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'Agli amanti la propria ed altrui 

conservazione» 


Se alla prima edizione di questo Libro 
tien dietro sì presto la seconda, egli è per- 
chè dello studio, che vi si tratta, non può 
far senza non solamente il Medica, il Chi- 
rurgo , il Veterinario , che voglia ben co- 
noscere una parte principalissima dell’ arte 
sua; ma nè meno l’Agricoltore che il miglior 
profitto desidera trarre da’ suoi possedimenti; 
nè il Magistrato che veglia alla conservazione 
de’ popoli, e ciascun particolare che da vero 
ami la propria. E tale studio cosi rilevante, 
e di sì comune interesse, viene qui trattato 
in guisa da doversi dire nel suo complesso 
al tutto nuovo; e quindi non si trova finora 
ehe in questo Libro. Già chiarissimi perso- 
naggi gareggiarono a farne estratti ed encomi 



Poste alcune generali nozioni come pream- 
bolo, si principia dallo stabilire la non an- 
cor ben fissata idea di contagio; si passa 
indi a considerare pria il modo finora usato 
nell' assegnare le cause ai contagi e somi - 
glievoli morbi specifici, e poi la parte che 
fra queste possa aver l’aria. Si viene quinci 
indicando quale esser debba la strada vera 
di scoprir tali cause, e ridur la scienza di 
questi mali a studio ben ragionalo. E per- 
chè si conobbe che alcuni accompagnami da 
certi minimi organici enti, s'indaga se dessi 
ne siem cagione od effetto. Si spinge poscia 
un po’ lo sguardo nell’ economia di Natura 
per ravvisare la norma tenuta da lei rispetto 
a questi morbi sì perniciosi; c appresso ad- 
duconsi i mezzi da essi impiegati per do- 
minare nel mondo. Siegue la così detta dis- 
posizione o predisposizione che opinasi do- 
vervi aver l’individuo per venirne assalito. 
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Dopo la quale si mostra in che stato ì germi 
loro entrino e si conservino dentro la mac- 
china organica. Il che fa luogo a capire, e 
la loro delilescenza o sia durazione restan- 
dosene oziosi ; e come si diporti il vivente 
organismo in verso di essi innanzi e durante 
il loro sviluppo. E per la stretta connessione 
tra i contagi e i morbi ereditarj, parlasi 
anche di questi, toccando eziandio gl'inter- 
mittenti, de ' quali alcuno è altresì ereditario. 
E si termina con un cenno generale intorno 
al rimedio de' contagi. 

Tale si è in breve il tenore di questa 
Guida; la quale più che percorrer ella stessa 
il diffidi cammino, intende altrui additarlo , 
acciocch' ei lo percorra; più che raggiugner 
ella stessa la meta bramata, la mostra da 
lungi ai valenti naturalisti, agli studiosi mi- 
nistri di Esculapio, teneri dell'arte loro e del 
conrun bene, invitandoli ad unire gli sforzi 
lor pei' raggiungerla, chi t un passo com- 
piendo chi V altro; conciossiachè sia questo 
un campo assai vasto, e la più parte ver- 
gine ancora, in cui parecchi nobili ingegni 
possono cogliet'e bella gloriosissima palma. 
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1. A tTincìic il presente lavoro ili retiti min so- 
lamente ai Medici, ai -Veterinarj e agli Agrieoi* 
tori, ma eziandio a qualunque altro che brami 
approfittarne, possa esser inteso agevolmente 
da tutti , crediamo opportuno di porre qui pe’ 
meno istruiti iti questa materia , alcune idee 
generali che servon a Un tempo d’introduzione; 

2. E tosto venendo all’assunto, siccome spo- 
radi con voce greca, la quale in nostro linguag^ 
gio significa sparse o disseminate, si appellami 
le stelle non comprese in costellazioni, e le 
isole non unite in arcipelaghi; così sporadiche si 
dicon le malattie qua e là disperse, che possono 
venire per differenti cagioni , - insorger in ogni 
tempo e in ogni luogo, cioè le malattie privale 
che prendono l’ una un, individuo e l’altra un 
altro secondo i casi rispettivi e le circostanze. 
Cosi . sporadica sarà quella tosse che in un ca- 
vallo venga per aver camminato lungamente in 
Una strada assai polverosa, e in un altro per 
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essere stalo, mentre sudava, sotto fredda piog- 
gia : e medesimamente sporadica sarà l’inliam- 
mazione cl*e unimmo s’ acquisii coE troppo cor- 
rere, un reuma che si procuri col vestir troppo» 
, leggero; una diarrea che gl’ incolga per essersi 
troppo sopraccaricato 1 to stomacò di cose poco 
digestibrli. E lo stesso „ dicasi di lutti gli altri 
mali che a ciascun vengono per una causa sua 
propria. 

3. E per opposto pubbliche o popolari , 
con greco vocabolo epidemìe se negli uomini, 
epizoozie se negli animali,, ed cpi/itic se nelle 
piante, diconsi quelle malattie che prendono 
molti ad tm tempo nel luogo stesso per una 
causa comune operante sopra essi tulli ; causa 
per tutti idèntica, siccome sarebbe, esempigra- 
zia, il fieno terroso di vaste possessioni innon- 
date pria di raccoglierlo , che producesse la 
tosse nei molli animali die sene cibano. E se 
tal causa sia inevitabile, perchè tutti gl’ indi- 
vidui vi siano egualmente esposti, si dicon an- 
che pandemie, panzoozie o pan/itie , secondo che 
invadon l’uomo, i bruii o i vegélabili. 

4. Siccome poi la detta causa comune può 
esser inerente all’aria, all’ alimento od al luogo, 
ne ntiscon pure tre fatte , di quest» morbi ; i 
primi dei quali, la cui cagione di sua natura 
è passeggera , appellatisi eziandio eostiluzio- 
nali (a) ; e gli ultimi , la cagion de’ quali suol 

(a) Costituzionale dicesi in altro senso anche il morbo 
, che si estende a tutta la macchina, in opposizione dei 
locale. 
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essere permanente', si addomandano anche en- 
demici od enzoolici. Non è però sempre agevole 
il determinare eos’i fatta causa, o perchè non 
reggasi bene a quale delle tre classi appartenga, 
o perchè sia afTallo ignota* 

5. Quanto ai pubblici mali atmosferici dipen- 
denti da tali condizioni dell’aria dette costitu- 
zioni (a), vuoisi ricordare essere generai pen- 
samento che di queste possa avervi due sorti ; 
vale a dire costituzioni epidemiche generali, alte 
a durar anche assai lungamente co’ morbi loro, 
e costituzioni annue proprie delle varie stagioni. 
Sulle quali riserbandoci di parlar a suo luogo 
( N. 164 ecc. ) , qui ci basta avvertire, che per 
decidere se un colai male venga dall’atmosfera 
deesi ben osservare se abbia veramente rela- 
zione con quello stalo d’aria cui si attribuisce; 
se domini in tutta quella regione, cui quello 
stato d’ aria si estende, e ad un tempo su tutti 
gl’ individui in essa compresi; se fuori di quella 
regione il male punto non si trovi ; se il male 
cominciasse a dominare soltanto al cominciar 
di esso stato, e al suo finire finisca. 

6. De’ pubblici mali derivanti da sostanze ali- 
mentari un esempio sarebbe, quanto agli uomini, 
quello che dicesi avvenuto per essersi usato a 
cibo il grano di segala cornuta, o il frumento 

• ' • 

• (a) Da constano, composto di cum insieme, e statuo 

stabilisco; sicché costituzione in senso meteorologico, 
e in questo medico, dinota uno stato o condizione clic 
risulta dal concorso di quelle circostanze atmosferiche, 
le quali dominano in quel dato punto. 
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*con mollo loglio! e quelli che si produssero da 
Vini posti in commercio fatturali con materie 
vcBcHche. E rispetto agli animali aVrebbesi in 
questo caso la timpanilide» la quale si produce 
in pecore e buoi che in gran copia mangino » 
‘specialmente bagnate e in primavera» certe erbe 
che sviluppano poi molto gas acido carbonico 
e idrogeno carbonato i e l’ ematuria o sia piscici' 
satir/ue , soprattutto ne’buoi per aver preso ali- 
menti resinosi od acri, od ingnjttto acri insetti» 
- come il bu presto, o le Cantarelle che talor si 
trovali nell’acqua stagnante, onde Si abbevera» 
cadutevi dagli alberi vicini; Siccome poi gli ali- 
menti sono troppo facili ad esser incolpati di 
epidemie 0 di epizoozie» Vuoisi qui pure bene 
por mente, se l’ imputato abbia relazione col 
male; se questo abbia principiato sol quando si 
principiò a far uso di quel cibo odi quella he- 1 
randa; se siasi esteso a tutti quegl’individui 
che ne usarono! e nissuno degli altri ne sia 
stalo assalito; se oltre volte dall’usar cosi fatto 
alimento lo stesso male siasi prodotto, e se col 
sosti tuirvene un altro, esso Vada cessando. E 
tutto ciò deesi ben considerare, poiché può suc- 
cedere spesso che il trovarsi l’uso di quel ali- 
mento insieme col male sia mero accidente. 

7. Qualche mal comune polrebb anche avve- 
nire per causa tanto alimentare quanto atmo- 
sferica operanti ad un tempo o separatamente» 
come sarebbe ii diabete epizootico in primavera 
ne’ cavalli e nelle pecore per cibar piante diu- 
• bel ielle , e per sopravvegnenza di lungo freddo 
Umido, che scemasse di molto la traspirazione ; 
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o una diarrea iu cavalli, pecore o bovi pel- re- 
pentino passaggio dal secco all’ umido alimento 
assai tenero, » pel succedere improvviso di ge- 
lida piovosa intemperie. . 

B, Attenente alle situazioni sarebbe il miasma 
che esala da sostanze organiche , le quali si 
scompongono in luoghi massime chiusi o poco 
ventilali, in paludi, acque stagnanti, e che ap- 
pellasi anche propriamente ino fella (a), se torna 
infesto alla respirazione, come i vapori solforosi, 
e le arie che, sorgono dalle miniere, da certi 
laghi insalubri, o somiglievoli dette per- ciò me- 
fitiche. V 

9. Ma rispetto ad alcuni pubblici mali che 
moslransi attenenti alle situazioni, come le ter- 
zane ed altre intermittenti dell’ uomo ne’ luoghi 
umidi; ed ivi pure l’idropisia delle pecore chia- 
mata volgarmente marciaja, imputata al pasco- 
lare ne* sili paludosi, o che prima furono co- 
perti dall’acqua; e la zoppino delle vacche da 
latte massimamente in Lombardia, che manifc- 
standovisi quinci e quindi ogni primavera, ebbe 
il nome special di lombarda ; a dirli propria- 
mente endemici od enzootici , a dirli proprio 
figli di quella causa, e non in vece di altra fi- 
nora sconosciuta, vuoisi andar molto a rilento, 
ed osservare attentamente, se fuori di quella 
situazione, di quella tal circostanza la malattia 
mai non avvenga (N. 42. 150. 477). > 

(a) Miasma, greca voce significa imbrattamento , soz~ 
zura: e moietta, mefìtico par derivi da verbo siriaco 
indicante soffiare, respirare. Mofetta è anche l’azoto,, 
o sia l’elemento dell’aria inetto alla respirazione. 
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10. E diciamo doversi attentamente osservare 
se il male sia proprio citello di quella tal causa, 
e non piuttosto di altra incognita che ivi alli- 
gni; poiché potrebbe addivenire, che la causa 
vera fosse tuli’ altra, e che in quella situazione 
vi avesser soltanto le circostanze opportune alla 
sua esistenza ed alla sua azione: potrebb’ essere 
in fine che la vera causa fosse un principio 
sui generis , un principio specifico, il quale ope- 
rasse massimamente in quel sito, perchè ivi me- 
glio. trovasse ciò che più si confà al suo prò-' 
sperare (a). 

11. Imperciocché oltre le cause antidette di 
aria , di alimento e di luogo , i mali pubblici 
ponno aver anche quella d’un principio speci- 
fico, d’ un principio che si riproduce da sé stesso 
e genera quel colai male: senza il qual princi- 
pio, che noi direni germe , che che egli sia, il 
male mai non insorge, come senza del seme 
non viene pianta, od animale senza dell’uovo. 
Il qual principio secondo la varia sua natura , 
di varie circostanze abbisogna per isvilupparsi 

(a) Cosi, per esempio, la marciaja (N. 9) che vien 
pascolando in luoghi paludosi, ma non se sieno salati, 
da un cotale da vasi a suo talento alle pecore, inon- 
dando alla fine di Maggio un prato, su cui le condu- 
ceva poscia in autunno. Se l’inondazione facevasi prima, 
o se il terreno reso precedentemente così insalubre 
non s’ inondava, il male punto non accadeva. Di che 
si vede non essere il solo umido che produce la ma- 
lattia, ma un che nemico del sale, che a ingenerarsi 
richiede il concorso dell’ umido in quel tempo deter- 
minato. 
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«ed operare', onde il male stesso può avere U 
-suo luogo, la stagione, l'età ecc., in cui spe- 
cialmente comparire e prender dominio. 

12. IV detto germe poi spettar può ad oggetto 
capace di viver anche , almeno in parte , -fuori 
di quella data specie 4’ individui' carnei bache- 
rozzoli che nell’ uomo in certi sili d’ America 
nascono per le uova insinuatevi dal pulce pene- 
trante, neglianifliali per quelle degli estri (N. 410); 
e nell’ uliva per quelle di sua mosca. 

15.0 può esso germe esser tale da trasmet- 
tersi colla generazione, formando quinci a suo 
tempo i mali ereditari ( N. 434 ecc. ). Di colai 
sorta si reputa quel cronico de’ buoi chiamata 
mania venerea , che non di rado ne coglie molti 
mi un tempo, e dipende da un immenso numero * 
di certa idalide («); ed eziandio la così détta 
lebbra o gragnuda depporci domestici, anch’essa 
cronica, e che in un idalide ha pure la causa (6): 
e parimenti la vertigine delle pecore cagionata 
da idatide giacente per entro il cervello (c).; 
come anche l’ idro-rachitide di questi animali 
dovuta a idalidi e sierosità raccolte nel midollo 
spinale e nei!’ allungato. Bell’ ereditario vuoisi 
pur tengano varie lisi polmonari tanto ulcerose 
che lubercohsc o pituita se; e l’osteomalacia dei 
vitelli, agnelli, e puledri, la quale in varj luo- 
ghi riesce tanto funesta. 

14. Il principio malefico può trasmettersi an- 

(a) Echimcocchus. 

(b) Hydatis fmna, o cysticercus teine cellularis. 

le) l*olycep.haluSj « coenurus cerehraUs. 
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che per leccamento formando ciò che propria» 
inenlc si appella contagio. Se non che l'idea di 
contagio, essendo solamente d’uu male che passa 
da un ammorbato ad un sano per comunica- 
mento, ne viene ch’ella seco non porli di per 
sè stessa quella d’ un male pubblico o sia po- 
polare ; potendo per lo contrario H contagio, come 
qualsiasi altro male proveniente da principio 
specifico , restringersi anche a pochissimi indi- 
vidui, e talvolta eziandio a meno che un male 
sporadico. Il contagio diventa epidemico od epi- 
zootico solo quando tra perla sua stessa na- 
tura, Ira per le circostanze che ne favoriscono 
lo sviluppo e -la diffusione, prende molli allo 
stesso {tempo e nel medesimo luogo ; ed acqui- 
sta anche il nome di -pesiti- o pestilenza, ove la 
strage che mena sia moti " ' 1 


ùderevole^Ili che 
segue, che, sebbene alcuni contagi per la sì fa- 
cile, ordinaria lor diffusione si chiamino pesti , 
come^KÒrientale dell’ uomo, e la ungarica de’ 
buoi; pure e questi pigliar potrebbero pochi in- 
dividui, se le circostanze della propagazione fos- 
ser contrarie ; ed altri in vece, avendole favore- 
voli, potrebbero quinci o quindi vestir le sem- 
bianze di pestilenze. 

15. Le tic succennate guise di mali prove-' 
nienti da principio specifico, la prima delle quali 
diremo i'insinuaziom, (N. 12), la seconda eredi- 
taria e la terza contagiosa, quanto alla causa 
haniio dunque grande analogia; e massimamente 
le due ultime, che or differisco» soltanto pel 
modo di trasmissione: sicché non potremo par- 
lare di una classe di queste . malattie senza toc- 
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car anche (li quello che all’altra appartiene , e 
molte cose saranno loro comuni (a). 

'4(5.. Ma poiché il male contagioso si comu- 
nica per toecamento, vuoisi avvisare che questo 
si dice immediato allorch’ esso male' passa di- 
rettamente da un infetto ad un ch’era sano ; e 

* , S 

mediato quando si trasmette con qualche inter- 
medio. Così, pogniam caso , se Pietro ammor- 
bato comunicasse il suo male a Paolo che pratica 
insieme con lui , la comunicazione sarebbe per 
tocco immediato; e se glielo comunicasse col 
mezzo di Antonio, il quale praticando con Pietro 
andasse poi anche da Paolo, sarebbe per tocco 
mediato. 

i 

17, Alle volte l’aria stessa per breve spazio- 
s’incarica' della trasmissione, e il contagio al- 
lora si dice volatile ; mentre si appella fisso 
quello che si vale soltanto di un vero toecamento. 
Questa distinzione per altro non è giusta che 

così indigrosso; poiché il contagio volatile puossi 

, ’ . \ 

‘ V v ( 

(a) E cosi falla somiglianza de' mali provenienti da 
specifico principio estraneo per sè stesso alla macchina 
organica, dovrebbe indur a dividere primieramente le 
malattie tutte in due classi; in quelle cioè che di- 
pendono da un tal principio inserito , ed in quelle 
che da esso non dipendono; in quelle che nascono dallo 
sviluppo d’ un fomite o germe comunque siasi intro- 
dotto neirorganismo, ed in quelle che succedono per 
tutt’altra causa atta a turbar esso organismo. Appen- 
dice della prima classe potrebbero formar i miasmi e 
Je altre cose estranee che nella macchina vivente non 
si rigenerano, e quindi nè men poi si comunicano ad 
altri individui» 
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comunicare anche per vero contatto; e H fisso’ 
talvolta per qualche soverchio sviluppo in forza 
di gran calore od altra circostanza che la fa- 
vorisca, può acquistare certo qual grado di vo- ' 
latitila ; o può diportarsi un contagio da vola- 
tile per - una specie di viventi , e da fisso per 
un’altra, come sembra fare il, cancro volante,, 
che per gli animali è diffusila lissimo , e al- 
Inorno non suoli* recar nocumento eh’ essendo- 
gli di qualche guisa innestalo. ; 

ili- Quanto alla patria, i contagi altri sono 
esòtici o sia forestieri ^, poiché sempre ci ven- 
go» d’altronde, come la peste dell’uomo, c quella . 
de’ buoi spprammenlovale (N. 14). Altri ci fu- 
rono introdótti già tempo, e poscia presero 
sède fra nói , come il vajuolo e la sifilide; 
(N. 285. 505). E di altri nou è cognita la deri- 
vazione, manifestandosi tratto tratto qua o colà, 
senza che se ne possa or chiaramente deterrai- ■ 
nare la provenienza. ' 

19. Itiguardo all’oggetto assalito, il maggior 
riamerò de’ contagi sono proprj di alcune spe- 
cie di viventi; ed avvene anche di . comuni a più ■ 
specie. Alle fiate pure succede chc, o per sommo 
sviluppo del principio infettivo , o per insolita 
sua malizia, il contagio proprio generalmente 
di una specie , per qualche momento o per 
qualche circostanza s’ appigli anche ad altre , 
come videsi nella scabbia, e in certe violenlis- 

i pestilenze (N. 264. 292). 
esempio di contagi dell’ uomo 
qui ricordiamo il vajuolo, il tifo, la migliare, 

11 morbillo, la rosolia, la scarlattina, il colera; 


sime invasioni 
20. Per dar 


Digltizsd by Google 


PREAMBOLO. 41 

asiatico, la febbre gialla, 'la peste "(li levante, 
il catarro russo, la pertosse, la scabbia, la. leb- 
bra, la sifilide, lo scherlievo, la falcadina, certi 
erpeti,. il pian, e lina specie di ottalmia, cioè 
l'egiziana o granulosa. ~ 

~ 21. E rispetto ai quadrupedi, contagi prò- 
prj del cavallo sarebbero un suo' tifo, gli stran- 
guglioni o adenite, il moccio o cimurro, il far- 
cino od elefanziasi o sia male del verme , la 
sua- sifilide, la sua scabbia, /la sua fliriasio* 
morbo pedicolare: e comunicabili in qualche 
maniera sono anche il suo giavardo , e certi al- 
tri mali schifosi delle gambe. ri, 

22. E proprj della specie, bovina, olire gli 
erpeti, la sua flirtasi e la sua rogna , sono il 
vajuolo delle vacche, una sorta di ottalmia, fa; 
poimonca e la febbre ungarica. 

23. Nella pecora avvi una specie di fuoco sa- 

cro , una specie di zoppina , un carbonchioso, 
cancro* nella bocca, e soprattutto la sua scabbia 
e il suo vajuolo. - . * 

24. Il majale conta una risipola cancerosa , 
nominala pur fuoco sacro o di S. Antonio, la 
sua scabbia, la squiuanzia od angina che tiene 
del carbonchioso, come anche il mal della se- 
tola o selolone, e il così detto orzajuolo car- 
bonchioso. 

25. Il cane, oltre la scabbia a lui propria, 
ha quella terribile malattia catarrosa chiamala 
il rantolo o il moccio , e comunemente anche per 
antonomasia il mal de cani . Nè anche il gallo 
va esente da contagi. Nel 1682 una rogna in 
Vestfalia ne distrusse passando di casa in casa 
tutta la specie dentro lo spazio di alcune miglia. 
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26. Ne’ volatili domestici, oltre La lor fliriasì, 
regnar) pure varj contagi , quantunque tulli , e 
fors’ anche la maggior parte , non ancora ben 
noti. Tra i polli fa strage appo noi massimo 
il volgarmente detto mal ilol fagiuolo , che at- 
tacca la testa e le fauci ; e quello in cui tro- 
vasi guasto il fegato , non ohe certa dissente- 
ria (a). Somiglianti morie si veggono spesso 
anche nelle altre specie sì care alle mense , 
come le oche , le anitre e i tacchini, che no 
periscono quinci o quindi pressoché ogni anno 
a ceulinaja. Una in Francia testò passava ad ogni 
specie di pollame, da questo ai conigli ed e 
converso. / 

27. E discendendo agli animali delle classi 
inferiori, e tra questi sol rammentando i due 
insetti a noi sì preziosi, ò già palese come 
l'ape soggiaccia aneh’cssa alle sue pesti , e il 
lìlugello al suo calcino, ed or anche all’ atrofia. 

26. Noi abbiamo qui menzionato sollauto pa- 
recchi de’ contagi più comuni e più conosciuti», 
proprj dell’ uomo e delle singole specie degli 
animali domestici, lasciando i più rari o meno 
cogniti; e lasciando eziandio quelli degli altri 
animali, perchè troppo non c’ interessano, e per- 
chè non essendo guari sotto l'occhio dell’ uomo, 
non avviene si spesso di poterli osservare, e 
assoggettarli a eonvenevol esame. 

(a) La dissenteria contagiosa, oltreché sintomatica , 
siccome nella febbre ungarica, può, sebbene assai di 
rado, esser anche essenziale, accompagnata da febbre, 
e comune a varie specie d'animali. 
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29. É pef accennar anche somiglianti mali 
tli alcune piante coltivale, che c’interessano as* 
sài da vicino* diremo che il gelso ne ha due 
principalmente, cioè la fersa che ne guasta le 
toglie, ed il fulchetto che ne intacca la radice 
cagionandogli la morte 5 e la vite il suo bianco 
apparso di recente» che. ne malmena massime 
il frutto. 

50. Le patate hanno le loro cangrene, che 
apportarono tanto disastro negli anni scorsi; 

11 zafferano ha la sua; e il tabacco la sua ah 
bugine pur molto comunicabile; 

51. E quanto a’ cereali , il frumento ha la 
golpe, il frumentone il suo fungo, la segala il 
gràno sprone, e il riso il carolo; 

.52. Alcuni mali di piante cagionati da prim 
cipio sui generis, ponilo esser comuni a pareo 
chie specie, come la ruggine atta ad affliggere 
tutte le graminacee» non escluso il frumento; 
la tìlfggine, che sebbene appo noi prenda mag^ 
giormente l’orzo e la vena, pure danneggia an- 
ch’essa molte altre gramigne; 

53. E tra gli animali comune a più specie è 
l'idrofobia, che può trasmettersi in tutti quelli 
a sangue caldo. A molle specie , e all’ uomo 
stesso ponilo passar anche le malattie carbom 
chiose, più frequenti però negli erbivori , e tra 
essi più ne’ ruminanti : benché ven’ abbia pure 
di più proprie ad una specie , come le accem 
nate di sopra (N. 25. 24); 0 di più proprie a 
poche specie, come la splenite cancerosa ai ma- 
iali, alle pecore e ai buoi ; e ad essi, che han 
l'unghia fessa, eziandio la carbonchiosa zoppino', 
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od ai cavalli ed ai buoi if cancro volante o sia 
glossanlrace. A varie specie , e talor pure al- 
l’uomo, Irasmettonsi le afte in bocca ; le (piali 
nulladimeno più che ne’ cavalli, amali regnare 
nelle bestie bovine, e nelle pecore. Non di rado 
si veggono di qualche foggia comunicarsi a di- 
verse fatte di animali eziandio certe eruzioni 
erpetiche o vajolose , o che del nostro vajuolo 
possono tener luogo, come il vaccino, e il gia- 
vardo del cavallo; qui non contando gli altri 
casi rarissimi di comunicazione (N. 11). 264. 
292). E avviene pure che alcuni contagi a spe- 
cie di cui non sono proprj , si giunga a tras- 
metterli con insistenti inoculazioni. 

34. Per la durata i contagi aver ponno le 
diversità stesse degli altri morbi , dicendosi 
acuii quelli che han corso violento, più o men 
periglioso e breve, come il vajuolo dell’uomo 
e della pecora, e: la febbre ungarica del bue: 
cronici 1 quelli clic l’hanno lungo; e lenti quei 
che mezzano. Cronici sarebbero per esempio , 
gli erpetici, la scabbia e la flirtasi in tutti gli 
animali, i sifilitici e la lebbra nell’uomo, il far- 
cino ed il moccio nel cavallo. Rispetto alle 
piante, cronici si* potrebbero dir quelli che in- 
taccando la radice, a poco a poco le fan perire, 
come il falchello del gelso : cd eziandio alcuni 
della corteccia, come la rogna dell'ulivo. Gli al- 
tri son piuttosto più o meno lenti od acuti, non 
avendo gran durazione, sia che ne guastino sol- 
lauto parte lasciando iulalto il rimanente; sia 
che le facciano al lutto morire , come avvicu 
delle erbacee. 
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35. Alcuni contagi sono, facilmente soggetti a 
recidiva, Gome la migliare, la sifilide; ed alcuni 
.altri no, almeno per certo tempo. Anzi si cre- 
deva in passato che questi, avuliyuna volta, più 
non potesser tornare, come il vajuolo , il mor- 
billo, la peste bovina ecc. Ma forse il vero si . 
è che generalmente non ritornano in quella stessa 
invasione; che trovano un colai ostacolo o dif- , 
Scolla al ritorno per l’avvenire, e che se ritor- 
nano è specialmente quando il male più infieri- 
sce sugli altri, più copiosa essendo allora la forma- 
zione e la diffusione del principio malefico, c più 
favorevoli le circostanze al suo infuriare (N. 228). 

36. I meno facili a ripetersi .per lo più sono 
i~ febbrili ed acuti. Questi sogliono eziandio aver 
un corso determinato , come il vajuolo ed il 
morbillo fra gli uomini ; e il vajuolo delle pe- 
core , e quello delle vacche o sia vaccino, fra 

• gli animali. I cronici, all" incontro,' d’ ordinario 
si trovano senza febbre, e non hanno corso de- 
terminato, come il moccio del cavallo, e la scab- 
bia in tutte le specie sopraccennate. > , 

37. I contagi di corso determinalo usan art- 
iche averlo divisti in periodi o sladj ben defluiti; 

• alcuni de’ quali alquanto diversamente chiamati 
secondo i diversi contagi c i diversi autori. Cosi 
nel vajuolo, per esempio, si conoscono comune- 
mente i quattro invasione, eruzione , suppurazione, 
c disseccameli lo : in altri, come la peste 1 rovina, 
s’appellano d’ infezione, d’invasione febbrile, blen- 
norroico, e colliqualivo. Il Brera po’ contagi in 
generale ne segna cinque, cioè invasione, eruzione , 
ihcremcnlo , conco zio ne, e convalescenza . 
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58. L’ eruaion ha luogo anche tiei cronici *, 
non però in tulli, come nè meno in tutti gli 
acuti ; essendone privi di loro natura la pertosse, 
l'idrofobia, il colera asiatico, la peste bovina, 
la poimonea ecc. Alle volte in vece di una vera 
eruzione di billorzi, vescichette, papule, pustole, 
o simili , avvi delle efflorescenze o chiazze di 
Varia forma e grandezza,* o pure scolo di umor 
diverso da questa o quella parte. ìfi sovente al- 
cuna maniera di eruzione a macchie, ulceri ecc., 
in canibio che all’ esterno, si ritrova di dentro 
su qualche viscere o sistema, ove il male tiene 
priucipalmente la sede (N. 42G-8). 

58. La dottrina dei contagi presso gli antichi 
trovavasi poco avanzata; e sebbene Virgilio nelle 
Bucoliche e nelle Georgiche se ne mostri buon 
conoscitore , generalmente per altro le idee di 
que’lempi su tal, materia erano mollo imperfette 
e confuse. 11 primo fondatore di essa fu il Fra- 
castoro, mostrando che il contagio non è l’ef- 
fetto dell* aria , ma bensì proviene da un suo 
specifico germe \ il che s’ è poi maggiormente 
corroborato e posto in chiaro dal medico vicen- 
tino Alessandro Massaria nella pregevolissima 
opera sua stampata nel 1579. Dopo il saldo 
fondamento piantato da que’due insigni perso- 
naggi, .sebbene parecchi, eziandio molto distinti, 
si applicassero a questo studio, e sebbene uti- 
lissime cognizioni per ogni riguardo aggiugnes- 
scro (a) , e il numero de’ riconosciuti contagi 

* (o) Tra questi benemeriti vuoisi ricordare special- 
mente il Sig. prof. Luigi Emiliani pel sUo dotto lavoro 
inserito nelle Memorie della Società Medico-Chirurgica 
di Bologna. 
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venisse ognora crescendo soprattutto nell'ultima 
parte de( secolo scorso e nel presente: pure 
assai di ciò che si è scritto anzi che a chiarine 
la cosa, pare contribuisse a vie più complicarla 
ed avvolgerla per entro un intricatissimo labi* 
rinto. A ritrarneta io diedi opera con diversi 
discorsi intorno a varj punti, di tempo in tempo 
diretti a istituti .scientifici, e la maggior parte 
qui raccolti o rifusi. Dio voglia che questo mio 
lavoro sia il filo fortunato d’ Arianna* che mo- 
stri ad altri il cammino da tenersi in -un' im- 
presa lant’ ardua , ma insieme anche di tanto 
momento per la conservazion delle vite che for- 
mano la umana società e il sostentamento di 
essa. 



Sandri. Guida. 
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SULLA GENERALE IDEA DI CONTAGIO, 


40, Dopo die de’ contagi s f é lauto parlato e 
scritto, parrebbe che (piesto importantissimo 
ramo ili medicina comparata avesse almeno il 
primo Suo fondamento Sì bene stabilito e sì certo, 
che non vi si potesse più mover dubbio. Ma 
tult’ altra è la cosa, mirandola un po’’ da vicino. 
Massimamente a’ di nostri si sono all’idea ge- 
nerale di contagio attribuiti de’ caratteri, i quali 
o punto ai contagi non convengono, o couven- 
gono_sottanto ad alcuni: ond’ è mestieri di venir 
qui innanzi tratto indagando quale a buon diritto 
si debba dire mal contagioso. 

41, La prima, più semplice e più naturai 
idea che del mai contagioso presentasi, è quella 
d’ Un male che si comunica, d’ un male che 
può passare dall' uno all’ altro individuo. Ed m 
pure mi penso doversi abbracciare questa sola 
semplicissima idea, che cioè il mal contagioso 
senz’ altro requisito sia quello che può ad altri 
comunicarsi ; non comprendendovi però .qualche 
vizio di mera imitazione, come lo sbadiglia abi- 
tuale dell’ uomo, e un cotal tiro del cavallo e 
delle giovenche (a) ; nè que’ mali che traman- 


( a ) I mah attribuiti all'imitazione sono assai pochi, 
e il più di essi non è nennnen sicuro che vengano da 
questa causa. Tali sarebbero alcune convulsioni del- 
l’uomo, una sorta di tiro o ticchio del cavallo, altra 
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. ila il J osi' col solo mezzo della ^enqrairohe si 
'chiamano ereditari (N. 13. 13. %V\ ^»$|Ìguali 
. benché passino in altri, vi passano in gius» piò 
o.men diversa da quella de’ contagi propria- 
mente delti (PF.,14. 16. 17 ccC.).-.*^ r ^| 8 Wf'' 

. 42.. E benché , non sia nostro ^intendimento 
d’indicar qui la via da verilìcare che un male 
è comunicabile, noliam di passaggio, esser dessa 
l’attenta osservazione guidala da sanò dìscer- 
nimento; quella medesima che fece conoscerei 
contagi ai nostri predecessori anche prima che 
dal celebre professore Rubini, e da altri, si~as- 
^egpassero q uei c^ra^e|^^)|è accen ne remo pi il 
innanzi, E . dover sempre 

essere contagioso cfu#- si, mette 

in viaggio, perchè il viaggiare de’ morbi non é 
. che una -successiva comunicazione da individuo 
a individuo ; conciossiachè non si< polendo por 
in cammino le circostanze del luogo, ond’ essi 
partono, la causa viaggiante non possa essere 
che il solo contagio. E ci sembra pure che di 
contagioso molto sospetto sia quello che, altri- 


sorta mettendosi ereditaria (N. 436), ed un ticchio 
/.delle vacche detto anche pica , o sia voglia di leccare 
cd avidamente inghiottire cose straordinarie, sozze, 
indigestibìli e soprattutto aventi del salino, che a lungo 
andare guastano la salute con ammollimento delle me- 
desime ossa. Se non che, siccome il mal si comunica 
agevolmente a tutta una mandra col solo introdurvi 
un individuo che ne sia preso, potrebbe dipender piut- 
tosto da qualche principio specifico, il quale provochi 
a simil atto vellicando le rispettive ncrvee papille, e 
tener quinci del contagioso/ 
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builo prima a cattivi alimenti o bevande, a ec- 
cessivi lavori, ad aspri patimenti, a intemperie *• 
o simili cause, si vegga poscia colpir anche df 
quelli che non vi furono sottoposti, o durar an- 
che oltre il cessamenlo di esse; e così quello 
che, prima ascritto a infezione di esalazioni pa- 
lustri, mefitiche od altre siffatte, appresso veg- 
ga si uscire dalle circostanze che si credeano 
averlo prodotto; poiché ciò mostrerebbe che le 
imputate non erano le Vere cause (N. 9): e quello 
altresì che identico vada quinci e quindi ser- 
peggiando, senza che bene se ne conosca altra 
cagione. E crederemmo , che un solo caso di co- 
municazione ben avverato provar potesse per 
tulli gli altri dubbiosi; perciocché quando ri- 
cercasi ÌT occulta eagìpne d’un costante identico 
effetto , e la Natura si lascia Sorprendere e ce 
la mostra tma volta, c’ è tutta la .ragion di pre- 
sùmere ché ógnor sia la stessa. 

45. Comunque poi facciasi la delta verifica- 
zione da noi qui toccata solo per incidenza , 
siceome riteniamo che per essere contagioso al 
male sol basti il potersi comunicare, dall’ idea 
di contagio escludiamo tatti gli altri caratteri 
che fino ad ora le furono dai varj autori asse- 
gnali. E primieramente escludiamo quello che il 
inai contagioso non ritorni più nello stesso in- 
dividuo. fu tutti i contagi si sono ormai vedute 
recidive, ed eziandio negli acuti e febbrili. Av- 
vene anzi di quelli che più facilmente ritornano 
in chi gli ebbe ancora, come la sifilide, e più 
aucor la migliare (N. 35)« Che se pur n'avesse 
alcuno che non si ripetesse giammai, sarebbe 
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questo un carattere suo peculiare, e non punto 
indivisibile dalla generai idea di contagio. E 
diciamo se pur n’avesse, poiché assai difficile 
sarà il ritrovarne. La stessa febbre ungarica dei 
buoi non risparmia sempre l’ individuo che l’ebbe 
prima. Il prof. Rmaldmi in quella da lui trat- 
tala nel 1110(1 dice che alcuni ricuperali perirono 
per recidiva.. Il Leroi nell’invasione ch’egli ebbe 
a trattare nel 1703 vide la recidiva in nove capi 
circa sette, e in cinque circa dieci mesi dopo la 
prima guarigione. Frequentissime poi sono le 
recidive ne! colera asiatico : l’ inglese medico 
Searle vuoisi 1’ abbia avuto per l>en tre volte. 
Esse non mancano né anche nel vajuolo, e co- 
nosciamo noi stessi di quelli in cui ebbero luogo. 
E ci ricorda eziandio il sig. Dolt. Penolazzi nella 
tanto assennala opera sua Del morto migliare, a 
pag. 1(12, che il Pcnada vide il caso d uri fan- 
ciullo collo due volle dal morbillo nella stessa 
epidemia, due casi in un’altra, e parla pur 
d’altri venti da lui stesso veduti: il Borsieri 
afferma essersene osservalo anche il terzo ritorno, 
c il medesimo avvenir del vajuolo: e 1’ Omodei 
discorre del ritorno della petecchiale, riportando 
pur esempi toccati al Doti. Buffa. 

44. In secondo luogo escludiamo il carattere 
•he non possa un contagio trovarsi insieme con 
n altro sia nello stesso paese, sia nello stesso 
idividuo; poiché la continua sperienza fa chiaro. 
Ire al tempo medesimo non solo varj contagi 
>ossono regnare tra gli nomini e tra gli animali, 
ìa eziandio varj tra gli stessi uomini , e tra 
li animali; c nello stesso individuo più d’uno 
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pur se ne vede non di rado accoppiato (N. 470).’ 
Ed in vero, oltre ciò che offerse quinci e quindi 
il colera, prendendo anche infetti da varj altri 
contagi, si osservò non solamente contemporaneo 
il corso del vaccino e del vajuolo che sono al- 
quanto alììni, ma osservassi, eziandio il vaccino 
colla scarlattina, il vajuolo col morbillo , colle 
petecchie, e colla migliare, e questa con altri 
esantemi. E sappiamo pure che il tifo nel 404 7.- 
4 tì attaccò molti degl’ infetti da falcadina, to- 
gliendo ad alcuni la vita. E il chiarissimo Doli, 
sig. Giacinto Namias , nella sua Memoria letta 
il 4 3 Marzo 4055 all’ I. II. Istituto Veneto, 
tratta di un caso; in cui la sifilide slava unita 
al penfigo; e vinta essa cogli acconci riinedj, 
il penGgo perdurò conducendo l’ individuo alla 
morte. V -v li Y 

45. E per terzo dall’idea di contagio esclu- 
diamo il bisogno che alla sua esistenza concor- 
rer debbano speciali circostanze atmosferiche. 
Potranno queste influire a maggior incnideli- 
mento, come fa specialmente per lo più l'umido 
e il caldo, ma necessarie non sono per la sem- 
plice sua esistenza. Basta per essa clic vi sieno 
individui cui passar il male , e opportunità sj 
presentino di passaggio. A convincerci che un 
contagio possa esistere indipendentemente da 
qualunque speciale stato di cielo, veggium tutto 
dì malattie contagiose durare nel luogo stesso 
per lungo tempo: come certe carbonchiose, il 
vajuolo, la poimonca de’ buoi, la migliare, l’ele- 
fanziasi e il moccio de’ cavalli , la scabbia , la 
sililide , ccc. , c le veggiamo durare , benché 
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tutte le atmosferiche vicissitudini si vadan mu- 
tando. Che se pure alcun ve ne fosse a circo- 
stanze di tcm|H> cosi ledalo che- mai comparir 
non potesse fuori di quelle , diverrebbe questua 
un carattere suo particolare, e non mai gene- 
rale , non mai da unirsi alla stessa idea di 
conia gioi * . 

4G. Ed escludiamo anche il carattere, clier ih 
morbo per essere contagioso abbia da avere 
periodo di durata cerio e determinato o sladj 
ben definiti; perciocché sebben questo avvenga 
in parecchi, siccome nel vajuplo sì umauo che 
pecorino, di altri non si può dire che aVvenga, 
come l’ekfanziasi e il moccio dèi cavallo, asino 
e mulo, la sifilide nòli’ uomo e nel Cavallo, 
la scabbia in tulli gli animali (N. 48G). Nè di- 
relibesi propriamente aver corso determinalo la 
migliare, la quale non di rado si vede tanto 
insistere nel medesimo individuo; e molto meno 
il colera asiatico, e certi mali carbonchiosi, 
che alle vojte uccidono anche al punto stesso 
die assalgono. 

47. E non è nemmen vero che caràttere es- 
scnzial de’ contagi sia quello di non potersene 
troncar il corso mediante rimedj ; e dover 
quinci .essi invariabilmente compirlo ; perchè 
se questa è la condizione di molli ( N. 482), 
non è per altro di tulli. Alcuni che abbandonali 
a sè medesimi andrebbero ognor peggiorando 
fino alla morte, come il moccio, l’elefanziasi, 
la sililide, la scabbia, qual più, qual meno ceder 
ponno alia cura (N. 48G). 

48. Nè ai contagi può darsi per caratter as- 
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soluto che abbiano ad avere cutanea eruzione. 

La . mostrano quelli , o che sono proprj della 

S elle, o cui la* natura colla sua reazione- tenia 
i respingere a questa parte. Ne mancano quelli 
che assalgon organi o sistemi interni, o di cui 
la natura lenta liberarsi per altro mezzo (N. 58), 
come colla tosse ove sieno molestale le vie 
della respirazione, col vomito o colla diarrea 
Se le digestive; colla bava o seinliva nell’ idro- 
fobia ; ed in altri con iscoli' dalle narici od 
Altrove ,- secondo V organo direttamente o indi' 
rettamente colpito (N. 4*28-29). 

49. Nè perchè il male sia contagioso è me- 
stieri che sempre abbiasi a comunicar per in- 
nesto o sia inoculazione. Primieramente ci sem- 
bra probabile che, come non tutte le piante, 
cosi nè meno tulli i contagi si possano di Ior 
natura innestare (N. *280, 4Q9). In secondo luogo 
anche negli esseri, in cui ponilo riuscir gl’ in- 
nesti , perchè riescano , deonsene conoscere i 
requisiti e del tempo in cui praticarli, e della ^ 
materia da impiegarvi, e della parte in cui 
eseguirli, e di quanto concerne al modo: c con 
tutto questo spesso tornano vani. L’idrofobia, per 
esempio, di cui tanto conosciuto è il mezzodì 
trasmissione, alle volte dei venti, dei trenta mor- 
sicali non prende che in uno. Alcuni professori du- 
rante la lunga pratica loro con tentativi repli- 
cati cercarono indarno di trasmettere questo 
male colla bava «le’ quadrupedi erbivori ; di che 
per poco si conchiudeva, che la bava di questi 
animali non fosse alla ad ingenerarlo: ed assi- 
curasi che receutemenle il signor De Maria, ta« 
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rincsc, Io comunicò a due cavalli inocchiandoli 
colla saliva e colla mucosità di un asino idro- 
fobo ; c il sig. I\ey, professore alla scuola Ve- 
terinaria di Lione , giunse a inocularlo fra i 
montoni successivamente fino al sesto individuo. 
Il che mostra quanto l’ effetto della inocula- 
zione, eziandio conosciuta ne' suoi particolari , 
sia in potere dell’ accidente ; e quanto erralo 
if andrebbe chi, presentandoglisi un morbo no- 
vello , o di cui non conosce nè la materia in- 
fettiva, nè il luogo, nè il tempo, nò il modo 
d’ inocularla, dal non veder riuscire lo sperimento 
conchiudesse clic il male non è contagioso, 

50. E acciocché tengasi un morbo per con- 
tagioso, nè anche fa d’uopo che passi a tulli 
quelli che ne vanno a tiro. Chi per avere ba- 
cialo o tocco in altro modo un infetto , o dor- 
milo con esso; o per essere stato un animalo 
in istalla , al pascolo o al lavoro insieme con 
un altro contaminato senza prender il nula 
pensasse che questo non fosse appiccaticcio , 
s' ingannerebbe a partito, e mostrerebbe non co- 
noscere punto il procedimento che usa Natura 
per gli altri esseri che , come i contagi, si ri- 
producono sempre gli stessi; o pretenderebbe 
che pe’ contagi ella cambiasse tenore. La Natura 
che affidò il grande incarico della successione 
non interrotta degli esseri a propri germi , af- 
fidò alle circostanze speciali il reggere e mo- 
derar lo sviluppo di essi ; onde il germe torna 
effettivo soltanto quando vi si unisce il pieno 
concorso di tutte le circostanze richieste, e che 
in parte abbiamo toccate altrove (N. 23 ij. Di 
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clic ^avyicri che alle fiate sì scarso è. il numero 
de’ casi effettivi in paragone dei possibili , clic 
sembra non doversi quasi nò meli computare. Ma 
per quanto grande sia il numero dei risparmiati, 
par quanto pochi sten quelli che , * andando a 
tiro del male, lo prendono; esso non muta in- 
dole, esso rimane ogiìor contagioso; o ad espri- 
mer la cosa diversamente,' esso è sempre con- 
tagioso in potènza * ed in* atto ogni volta clic 
passa in altri e si riproduce, ogni volta cioè 
che il pieno concorso dello 'relative circostanze 
od opportunità gli si presenta (N. 11)9). ‘ 

51. E nè men v’ è his*ogno che per dirsi con- 
tagioso un morbo, il quale domina in un paese, 
egli abbia sempre a passare in tempo deter- 
minalo ad altro paese, col quale il primo tro- 
vasi in relazione. È facile che chi parte non sia 
stato in luogo da contaminarsi; eh* essendovi 
anche stato, i mali germi non siensegli appic- 
cali, che essendosegli appiccati si distruggano 
o disperdano colla lunga esposizione all' aria 
nel tragitto; o che giunti eziandio intatti nel- 
l'altro paese, non vi trovino pronto cui appi- 
gliarsi, e periscano. Ma dee però sempre temer 
grandemente il sito che sla in corrispondenza 
con un. infetto, poiché a lungo andar il conta- 
tagio suol lilialmente rinvenire l’ unione di tutte 
le circostanze necessarie al suo trasporto, e al 
nuovo suo appiccamene. 

52. Per carattere del contagio si mise pur 
quello che non passasse dall’ una aU’altra spe- 
cie d’ animali. Il che essendo verissimo pel più 
de’ contagi , come suol anche esser vero che 
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parassiti di lina specie d’ animale o di pianta, 
non allignano sopra le altre: tuttavia ciò non 
succede nè di tulli i-uoli parassiti, nè di tutti 
i contagi.. I)i questi ultimi il farcino ed il moc- 
cio clip assalgono cavallo, asino e mulo, pas- 
sano dall’ uno all’altro di essi: le malattie car- 
bonchiose potino passar in tulli gli animali e 
nell' uomo ; c così pure l' idrofobia, come fu in 
altro luogo avvertito (N. 53). Sicché nè meno 
un tal carattere a buon diritto può starsene 
colla pura idea di contagio. ' , 

55. E perchè il male sia contagioso non fa 
mestieri nè pure, che passi dall’ uno all’altro 
individui direttamente. Ne possono trasportar i 
germi anche quelli che rimangono sani, e mas- 
sime di certi contagi, tra cui la migliare, che , 
sembrano a preferenza diffondersi di questa 
guisa. E polendosi fare tale trasporta, avviene 
molto sovente che non si giunga a scoprire gli 
anelli dclla< catena di trasmissione che il con- 
tagio si forma, per cui dubitino i meno accorti 
sulla possibilità di essa , e neghino eziandio il 
passaggio del male, ed insieme che sia conta- 
gioso. Gli avveduti per altro e conoscitori del- 
l’ ordinario procedere di Natura, i quali vedendo 
nuova pianta in un luogo, benché non abbiano 
discoperto come la semente sia visi recala, pur 
sanno che in qualche modo vi si debbe esser 
recala, capiscono tosto che anche la traslazione 
del contagio debb’ esser avvenuta , per quanto 
occulta ne sia la strada, per quanto complicai* 
la trafila, e per quanto disparati i punti, uej 
quali esso comparve (N. 190, 214): poiché gli 
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avveduti che ragionano sopra sodi,, principi , 
non si lasciano aggirare dalle fallacrapparenze. 

54. 'Quantunque si dica passar il contagio 
dall’ uno all'altro individuo per contalto imme- 
diato o medialo , e perciò appunto siasi chia- 
mato contagio; pure siccome a piccole disianze 
(N. 17, lòfi), e massimamente ne’luoglii chiusi» 
dove i malefìci germi sieno molto accumulati» 
possono alcuni di questi trasportarsi anche dal- 
r aria». vuoisi tener per contagio pur il morivo 
che si comunica eziandìo per questo modo» 
quantunque propriamente esso non paja entrare 
nella etimologia della parola* Ove le distante 
sien grandi, se avvien comunicazione , ella av- 
vici! col mezzo accennato nell* antecedente pa- 
ragrafo, e non per quello deli' aria; poiché ac- 
colli che sieno i germi infettatori degli animale 
' nell’ atmosferico vortice, piiVnon ritengono la 
; facoltà produttiva , sia che ne muojano , come 
, avvenir "suole de’ parassiti fuori dell’ ente ad 
essi appropriato , o pur , si disperdano e si di^ 
struggano. * ’’ _ 

. 55. In proposito di contatto fatiamo anche 
osservare, che , sebbene sia questé il proprio 
mezzo, per cui si trasmette il mal contagioso; 
pure nondimeno il dire che quelli che si. tras- 
mettono per inoculazione, essendovi hi e$**t 
qualche cosa più del contatto, cioè T introdu- 
zione visibile della maleria, non abbiano ad es- 
ser contagi, terrebbe assai del solisliro;.poiehc 
dovendo il germe per tornar eiretlivo , sempre 
realmente introdursi nell’organismo, poco im- 
porta che s’introduca in questa guisa od in 
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non» cesseranno di esser >.vèii 
ie carbonchiose, e l’ idrofobia, 
e gli altri se pur avvede di somiglianti, benché 
per comunicarsi generalmente abbisognino di un 
deciso innesto, o che sia di qualche modo silo* 
rata la pelle, ove l’ infettante materia viene ap- 
plicata. ' • 

56. Nè, quantunque i contagi possano- avere 
sintomi loro proprj; molto ragionevole sarebbe 

il dire, che ~se un male si mostri che n’abbia 

4 » » *». 

in comune con altri, non debba per ciò essere 
contagioso; poiché tacendo pur che la comunanza 
di qualche sintomo non può influire sulla na- 
tura contagiosa o non contagiosa, noi veggiamo 
anzi che molli contagi hanno un male di appa- 
renza consimile non appiccaticcio, con cui per 
qualche tratto eziandio, se non . facciasi „ esame 
accuratissimo, si confondono. Il moccio del' ca- 
vallo lino a un certo punto può confondersi pei 
sintomi colla corizza; la febbre ungarica del bue, 
colla perniciosa ; la polmonea colla comune sua 
peripneuraonia: il colera asiatico coll’indigeno; 
e così di qualche altro. Oltracciò è già noto, 
come i contagi vestano alle volle le forme di 
altre malattie dominanti, o, per meglio dire, uni- 
scansi -ad esse, per cui misti pur ne tornano i 
sintomi. E per l'una o l’altra di queste ragioni 
succede si spesso che, all’ apparire d’ un conta- 
gio, molte controversie ne insorgano fra le stesse 
persone dell'arte anche più illuminale, per cui 
esso ha 1’ agio di diffondersi , prender piede e 
menare strage pria che si convenga di sua 
natura; e se ne convenga allor solamente che 
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contaci le malai 
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più non è tempo di mettervi l' opportuno riparo. 
La somiglianza per tanto no’ .sintomi d’un male 
con quelli d’ un altro non contagioso, non sarà 
mai ragione valevole per far dichiarare anch’es’so 
non contagioso. 

57. E noi avviseremmo eziandio doversi tenere 
puramente contagiosa la malattia clic altri pre- 
tendesse venire c per contagio e per altra causa. 
Perciocché quando egli è provalo che la malattia 
si comunica per contagio, avvi una causa certa 
di essa: che venga d’altronde non- è si agevole 
dimostrarlo. E quando di (lue cose avvene una 
provata e l’altra no, ragion vuole che si stia 
soltanto colla prima. E in secondo luogo allor- 
ché d'uu fenomeno naturale si presenta chiara 
una cagione, il supporne anche un'altra é inu- 
tile sovrabbondanza die s’ oppone all’ adagio : 
non suni mulliplicànda colia sino necessitale. Laonde 
il solo comunicarsi del male non pure dimo- 
strerebbe essere desso contagioso come s' é ac- 
cennalo dianzi, ma dimostrerebbe eziandio es- 
sere soltanto contagioso (N. 42. 02. 205). 

50. Col ritenere che la sola comunicabilità 
del male formi il contagio, la cosa si trova ri- 
dotta aU’uitirna sua precisione. E questo carat- 
tere olir’ essere il più semplice e vero che si ab- 
biano i contagi, il solo essenziale alla loro na- 
tura, quello che propria menle li costituisce , é 
pure il solo che più imporli alla pratica, a mo- 
tivo delle precauzioni e dei sanilarj provvedi- 
menti da prendersi. Pel sociale vantaggio, pel 
comun bene, poco rileva se un male abbia que- 
sta o quell allra qualità, ma rileva mollissimo il 
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.Sapere .se sia comunicabile , affine di poterlo 
causare. 

* ^ m 

59. E per lo. contrario ammettendo altri ca- 

ratteri, siccome i mentovati precedentemente;' 
chi poi gli chiami ad esame, come noi.aldnatu 
fatto, ritrovandoli falsi o non generali, è co- 
stretto a riliularli, ricredersi e riformar le sue 
idee. E chi di simil esame non si prenda* la* 
cura, e, Sènza pensare più là, tenga lalrcaral-s 
ieri per sicuri ed infallibili, esclude in forza di 
essi dai contagi ogni male che non li presenta: 
a somiglianza del Naturalista che avendo im- 
prima adottato certa arbitraria e mal fondata 
classificazione di piante od animali, avvenendosi 
in alcune specie chfc coi caratteri di' essa non 
.convenissero , volesse inferirne che dunque i 
nuovi oggetti non appartengono alle piante, non 
agli animali. ' \ 

60. Della qual foggia di ragionare in mate- 
ria di coniazione usano senz’av vedersene anche 
personaggi distinti, i quali pubblicano opere ad 
altrui ammaestramento. E per ricordarne qual- 
cuno, dallessere tornali vani gli sperimenti d i- 
ùoculazione tentati nella polmonea de’ buoi , il 
chiariss. sig. prof. Brugnolo volle trar prova che 
questa malattia non è contagiosa. Il sig. Vin- 
cenzo Gioie, Veterinario mentissimo di Rovigo, 
pretende che la malattia epizootica de buoi con 
afte od ulceri in bocca, non sia contagiosa, per- 
chè avendola inoculala in altre parli, non vide 
che. si appiccasse. Ecco lo sue stesse parole: 

« Dicesi contagio quello, che in qualunque parte 
« introdotto sia di un sano organismo , è ca- 
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• pace a generare una malattia simile a quella 
« da cui ebbe origine. Io mi provai ad inocu- 
« lare in varj punti del corpo di più animai 
« la materia secreta delle ulceri dominanti , e 
« non m’ebbi nissun risultato negli inoculali». 
Su di che oltre di opporre al sig. Giolo ciò che 
antecedentemente abbiamo osservato (N. 49) 
sul non potersi trarre in proposito nissuna con* 
séguenza dal tornar sena’ effetto le inoculazioni 
e che pur vale contro la suddetta deduzione 
del sig. prof, Prugnolo, notiam qui l’ irragione* 
voi pretendere che il male per potersi dir con» 
tagioso abbia da svilupparsi in qualunque parte 
sia inoculalo. Noi sappiamo all' opposto che i 
contagi, siccome gli altri parussiti, pohno ed es» 
ser proprj di questa o di quella parte, di que* 
sto o di quell’organo, di questo o di quel tes- 
suto; ed aver eziandio la via rispettiva d’inlro» 
dazione : onde contro Natura il presumere che 
si diportino altrimenti. 

01» Nella pregevole sua opera sulla Rabbia 
testé pubblicata in Milano , il sig. Dott. Catta- 
neo, coll’appoggio del Romano sig. prof. Cap- 
pello, ed in parte anche del chimico Bassanese 
signor Toffoli , non vorrebbe contagiosa questa 
malattia scrivendo cosi: « Per poco si pren* 

« dano ad esame le diverse storie di Rabbia, è 
« facile il persuadersi che questa malattia è' 
« semplicemente velenosa, e differisce dalle af« 

« fezioni contagiose pei seguenti caratteri: 

« l.° Ogni morbo contagioso presenta nel 
« suo decorso sintomi particolari invariabili che 
« lo caratterizzano ; nè è facile cosa che nascano 
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« confusioni Ira i singoli morbi contagiosi: 
« nella Rabbia in vece, come abbiamo veduto , 

« alcuni suoi sintomi sono proprj di altre ma* 
« Intlie; e non di raro mancano i fenomenica* 

• « rattoristici biella medesimo^ 

« 1 contagi producono sempre delle eru- 

« zioni od eriìorescen«e cutanee, dalle quali de* 
« duccsi la specie delle affezioni contagiose: 
« nissuna eruzione si osserva nella Rabbia. 

« ó.° I contagi sotto sfavorevoli circostanze 
•« climatiche ed alimentari, si diffondono mag* 
« giurmente, e spiegano un carattere più male* 
« fico: invariabile decorre la Rabida sotto favo* 
« revoli od avverse influenze di clima e d i* 
« giene, 

« 4.° Le affezioni contagiose ancorché domi* 
« nauti con un genio il più malefico, risparmiami 
« dall'esilo mortale alcuni deglindividui che ne 
« sono attaccati: la Rabbia una volta svilup- 
« pala frange inesorabilmente la vita di coloro 
« che per somma sventura furono da essa colpiti. 
' « 5.° Si dilFdh'dono i contagi per contatto 
* immediato o mediato. Il virus idrofobico, hen- 
« che funestissimo > non può spiegare la sua 
« azione deleteria che innestalo nell organismo, 
« o portato in parti ferite, piagale, od anche 
« semplicemente abrase ed escoriate, come s é 
« già veduto altrove: » 
t>.° 11 sesto argomento addotto dall' Autore, a 
stringerlo in poche parole vien ad essere , che 
i contagi bau per carattere essenziale d andarsi 
riproducendo: ma non la Rabbia, la quale se 
comunicala più non si comunica, 

Sandri. Guitto. 5 

V •*. 
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Sicché il . sig. Dott.Caltaneo crederebbe non. 
esser contagiosa la Rabbia o Idrofobia primie- 
ramentc, e perchè alcuni- suoi caratteri sono 
proprj anche «li altre malattie, e perchè non di 
rado nimicano i fenomeni suoi caratteristici. • 
Essendosi da noi precedentemente risposto alla 
prima parte di questo argomento (N; 56), qui 
notiamo rispetto alla seconda , che se talvolta 
mancano i fenomeni caratteristici della malattia, 
sarà perchè di veramente caratteristici non ne 
ha nissuno, variando essa molto secondo la spe- 
cie degli animali, e non poco eziandio secondo 
gl’ individui, e caratterizzandosi ella più dal com- 
plesso di varj sintomi , che da singoli sintomi 
speciali. E in ogni modo poi non vedrebbesi 
come questo potesse togliere di essere conta- 
gioso ad un morbo, quando il suo comunicarsi 
mostrasse' evidentemente che tale. 

Pretenderebbe il sig. Doti. Cattaneo in secondo 
luogo fchè la Rabbia non fosse contagiosa, per- 
chè i contagi producono sempre eruzioni cuta- 
nee, ed essa non. mai. Noi però abbiamo av- 
vertito, esservi anche molti degli altri contagi 
che non producono eruzione cutanea (N. 48); 
e qui aggiungiamo che quando pur tutti gli al- 
tri contagi avessero l’eruzione, e -la sola Idro- 
fobia n’andasse priva, questa non sarebbe ra- 
gion sufficiente per dire che non è 1 contagiosa: 
direbbe soltanto che in ciò essa dagli altri con- 
tagi è diversa. < 

In terzo luogo asserisce il sig. Cattaneo, che 
gli altri contagi hanno influenza dal clima e dagli 
alimenti ; e uou punto l'Idrofobia. La qual cosa 
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: se pur fosse vera metterebbe, com’è detto qui 
sopra, una differenza tra gli altri contagi e 
<|uestp male , ma punto non mostrerebbe che 
non è contagioso: e diefamo se fosse vera , per- 
chè non è ben provato nè che tutti gli , altri 
contagi ricevano influenza dal clima , e assai 
meno che tutti la ricevano dagli alimenti; nè 
che non ricévane alcuna l’Idrofobia. 

In quarto luogo il Cattaneo deduce non essere 
contagiosa la Rabbia, perchè a differenza degli 
altri contagi è sempre mortale. Ma questo di- 
nota soltanto ch’essa di Sua natura colpisce di- 
rettamente e malmena Porgano più importante 
da cui la vita dipende; e nulla ha che fare col 
non essere contagiosa. 

. La quinta ragione dal Cattaneo allegata . per 
levare dai contagi la Rabbia, si è eh* essa per 
comunicarsi abbisogna d'inoculazione o sia che 
si tolga 1’ ostacolo dell’ epidermide. Il che se 
anche fosse senza veruna eccezione , ed ella 
non si comunicasse alle volte eziandio per sem- 
plice leccamento, come lo stesso Cattaneo con- 
fessa; punto non proverebbe che non è conta- 
giosa , come s’è accennalo più sopra (N. 55.). 

Per ultimo argomento il Cattaneo dice non 
essere contagiosa la Rabbia, perchè la comuni- 
cata più non si comunica. Circa alla quale as- 
serzione in prima si nota, esser mera supposi- 
zione contraria alle più accurate osservazioni 
che siavi la Rabbia spontanea. E appresso giova 
osservare essere appieno falso che la Rabbia 
comunicata eziandio palesissimamente, non si 
comunichi, come dimostrano anche sperimenti 
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a bella posta recentemente istituiti tra medici 
e veterinari volentissimi, quali sono il Magen- 
> die e il Brechet, il De Maria e il Bey (N. 49-): 
conlro i quali fatti positivi e pienamente con- 
formi alla sana ragloue, per nullo valgono i ne- 
gativi di qualche altro che ad essi volle appog» - 
giarsi. • . 

G2. E senza che adduciamo altri esempi (Fi. 251, 
299.), da questi pochi bastantemente si scorge 
di qual tempera sten le ragioni , che a' nostri 
giorni si accampano per dire che non spno con- 
tagiosi que’ mali che lino ad ora per contagiosi 
furono sempre riconosciuti. Le quali ragioni o 
false in sè medesime, od eslfanee aH’arsromcnlo 
c inconclqdenti, mirano a privarci di quella ere- 
dità preziosissima che con lunghe ed aliente 
sperienze raccolta » ci tramandarono i nostri 
maggiori a prescrvamento di nostre vite e di 
quelle degli animali che il nostro sostegno form- 
ulano e la nostra ricchezza; mirano a lór di 
mezzo quelle cautele, a levar via quei ripari 
con tanta saggezza e provvidenza trovali e posti 
in esecuzione contro gl’ insidiosi contagi ,. che 
sembrano attender soltanto l'occasion di delu- 
dere l’umana vigilanza per uscire dai loro ag-- 
" guati, e la divisione degli umani pareri per iu- 
lierire a lor grado senza che loro pongasi osta- 
colo. Vedendo io per tonto come un sì torlo 
ragionare , che tornava non meno ingiurioso 
alia scienza che dannoso al comun ben essere, 
nasceva principalmente dal non aversi giusta e 
precisa la fondamenlal idea del contagio, cercai 
di rettificarla ; e dietro l’ esame qui riportalo , 
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mi parve concititi de re che , rigettando tutti gli 
altri caratteri , come Calsi o non generali , si 
deliba ritenere semplicemente che ( colla fatta 
riserva per gl'imitativi e gli ereditar] N. 41.) 
il male comunicabile sia il contagioso; e il con- 
tagioso non sia poi che contagioso; essendo que- 
st’idea non solo la più vera e più naturale , 
ma la più utile eziandio per la pratica. 

- . . " - • ■ i "i . 1 

capo ir. 

V. ' ■ ' _ , i * 

MODO USATO PER ASSEGNARE LA CAUSA AI MORBI 
SPECiriCJ, COME SONO I CONTAGI. 

G~>. Con qual riserbo fascia mestieri procedere 
nell' assegnare la cagion delle cose, si perchè la 
Natura ci si mostra eolanlo ritrosa a lasciarcela 
discoprire, si perchè l’uomo posseduto spesso 
da prevenzione, o trasportato da seducente ap- 
parenza, piglia di leggeri lo scambio, non è mio 
intendimento di venir qui ricercando; ma bensì 
di vedere se con tale riserbo procedasi nell’ at- 
tribuire la causa a (pie’ morbi che passando dal- 
l’uno all’ altro individuo, dall’ uno all’altro paese, 
, che invadendo molti ad un tempo nel Luogo stesso 
apportano immenso danno ; cioè di vedere io in- 
tendo se le cause a questi morbi attribuite pos- 
sano reggere a ben fondalo e ben dedotto ra- 
gionamento. 

64. Se non che, siccome troppo lungo sarebbe, 
e da non venirne a capo sì facilmente, il pas- 
sare ad turo ad uno in rivista i morbi tulli del- 


38 capo secondò. 

l' indole soprammentovata per additare le Cause 
che vennero a ciascuno assegnate, mi limiterò 
a sceglierne uno per veder le assegnategli in 
complesso da molti , ed un altro per veder le 
assegnategli da un solo. E facendomi tosto dal 
primo, questo sarà l’ indiano Colera che ha co- 
minciato poco fa le sue invasiotìi. Nè di esso io 
pretendo ricordare tutte le cause, o sia tutte le 
cose, alle quali ne’ varj luoghi, e dai varj scrit- 
tori Cu attribuito: ma quelle soltanto òhe per 
lettura di alcune opere e di giornali, pervennero 
a mia cognizione. 

65. In alcuni paesi dell’ Indie incolpavasi fa 
divinità de’ cimiteri chiamata Ai»/*, che suppo- 
nevasi arrabbiata per la cessazione degli umani 
sacrificj. In proposito di che si racconta che a 
Pai cala nel 1027, essendo morto un uom di Co- 
lera, la moglie chiese al Bajali la permissione 
di potérsi bruciare sul suo sepolcro ; ed essen- 
dole rifiutata, assicurò che quattro altre volte 
nelle esistenze sue precedenti, crasi collo sposo 
bruciata, e che se ciò facesse la quinta, il Co- 
lera sarebbe tosto cessato. A tale stretta il Ba- 
jah non potè più resistere: ma lo storico non 
ce ne dice il successo. Il perchè laseiolo an- 
eli’ io immaginare alla discrezione dei leggitori. 

66. La massa degl’indiani per altro attribuiva 
11 morbo allo sdegno dell’ Idolo Yagàtha Ummah, 
che si offese della dominazion degl’inglesi nelle 
vaghe regioni dell’ Indostan. 

67. Non molto dissomigliante da questa è la 
cagione che diessi al Colera alla Mecca dagli 
Ulama, dai Dervisch, e da quei dotti, che lo 
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consideravano qual punizione ilei Profeta , irri- 
talo po’ tamburi e pifferi militari , invenzione 
diabolica <T infedeli, i quali suonavano con Scan- 
dalo universale in quella casa di Dio. Laonde 
finché durò l’ infezione, ivi non solo, ma ezian- 
dio nell’ Egitto, faceasi il militare servigio alla 
mula, cioè senza il suono di quegli slromenti. 

G8. Nel regno di Siam, e specialmente a llan* 
cok, ebbesi per autor del flagello un Genio ma- 
iolico, il quale sotto forma di pesce avea cer- 
cato rifugio nelle acque del fiume: e il Monarca 
seguilo da immensa comitiva essendo andato 
per discacciarlo con islrepiti e grida, lornossene 
indietro avendo lasciato per quell’ unione più di 
sette mila morti sul campo. 

G'J. Accagionossi di questa pestilenza nell’im- 
pero Birmano, un Demone distruttore; contro, 
cui sulle prime, quale infallibile preservativo 
comandossi dalla Corte superiore di Ava , che 
ciascuno portasse scritto in una carta appesa al- 
l’orecchio, il titolo dell’erede presuntivo al trono: 
e poiché si vide 1 amuleto inefficace, si ricorse 
ai rumori, siccome pralicossi eziandio in molti 
luoghi di Persia, ove credeasi allontanare la causa 
"del male col fracasso massime de’ cannoni. 

70. Quegl'Indiani che si trovavano nella città 
di Mascate al tempo dell' invasione, la diceano 
castigo divino dato a quegli Arabi, perchè man- 
giavano carne di vacca. 

71. Il popolaccio di Maniglia, una delle isole 
Filippine, diede la colpa della nuova sciagura 
alle magiche operazioni dei Chinesi e degli Eu- 
ropei ; e lauto fu quindi il furore contro questi 
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ultimi, eli’ ella fu a un dito che l'intiera colonia 
loro non venisse distrutta. Tra i primi sporifi- 
cali fu il naturalista Godefroy, il quale col suo 
raccogliere insetti c serpenti avea dato appicco 
alla superstiziosa opinione. Con quest’ orribile 
fatto concorda quel che successe a Salsetta nella 
presidenza di Bombay, dove essendoci rifuggilo 
un uomo straniero a quel villaggio, fu preso per 

10 stregone che colle proprie malie cagionasse 

11 disastro ; e in ben novanta gli furono addosso, 
e lo posero in brani. 

72. Colle ari ti dette cagioni può fare la sua 
comparsa l’ imputazione di. avvelenamento fatta 
nelle Molueche agli Europei , che furono accu- 
sati di aver guasti i fiumi e le fonti : la quale 
poscia sotto varialo aspetto rinovossi a S. Pie- 
troburgo, in altre parti della Russia, a Parigi, 
a Tolone ed altrove. 

73. Nè anche gli astri andarono esenti da tac- 
cia. Nel Bengala da principio si attribuiva l ‘in- 
fortunio all’ indusse malefico della Luna. 

74. Altri col sig. Forster, se la presero colla 
Cometa, la quale per isbaglio di calcolo dov«u 
comparire nel 11132, e comparve poi solo nel 1835. 

75. Ma quello che più si tolse di mira fu il 
sole pel poter suo riscaldante ; poiché il signor 
medico Robert mette qual vera causa del morbo 
la sovrabbondanza di bile alterata dalla forza 
«lei calore; ed assicura che il sig. Cheghron e 
tutti i medici inglesi, i quali ahilarou a lungo 
nell’ Indie , sono di questo parere. Al quale 
sembra piegare eziandio il sig. Deville chirurgo: 
del naviglio la Scine , ove ci dice che i primi 
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assolili dal male erano particolarmente "li ope- 
rai dei cantieri ed i più esposti all’ardore del sole. 

7G. L’aria fu attaccala per molti rispetti, cioè 
per la sua temperatura, per lo stalo igrometrico, 
po’ suoi cambiamenti, per l’ alterala proporzione 
de’ suoi principj, per mistura di estraneo agente, 
e per corruzione. Imperciocché alcuni n’ acca- 
gionarono l’alto calore del giorno, come fu tocco 
di sopra; ed altri all’incontro col chirurgo del 
vascello da guerra detto il Malabar, contaminato 
nel porlo di Bombay , c travaglialo dal morbo 
nel suo passaggio a Cochiii, ne incolparono l’a- 
ria della notte. 

77. Piacque pure di unir le due cause or ac- 
cennale, ascrivendo il flagello ad entrambe in- 
sieme congiunte, siccome nel 1827 fecero a Cal- 
cutta gli Europei, clic lo volevan prodotto dal 
calore del sole e dalla freschezza notturna. 

7il. Alla persistente siccità si ascrisse il Co- 
lera del 1828 nella capitale dell’ indiano Angló 
dominio. Ed anche l’ irruzione a Bombay di 
queir anno fu da qualche medico ascritta alla 
cagione medesima. 

78. Ma l’ umidità par ch’abbia avuto più ac- 
cusatori. Si posero in campo da prima le esa- 
lazioni del Gange , e poscia quelle degli altri 
fiumi, delle paludi, dei laghi e dei mari, presso 
cui apparve la deplorabile calamità. Anche il 
sig. Iamcson liancheggia molto questa opinione. 

80. Le vicende atmosferiche si appuntarono 
in complesso e partitamenle. In complesso, come 
il rapido passaggio da caldo a freddo, 1‘ irrego- 
larità di stagione ec. oc. che principiarono ad 


42 CAPO SECONDO, 

esser imputate del morbo nel 1817 da qualcuno 
nell’ Indie; c riuscirono poi mollo comode an- 
che in altri paesi , allorché si abbatterono in- 
sieme con esso. 

81. In particolare furono poi accusali sulla 
costa del Malabar, come apportatori della scia- 
gura, i venti che spiravano dalle montagne. Nè 
anche a Parigi il vento andò scevro da taccia, 
essendovi comparso il Colera mentitegli soffiava. 

82. La pioggia, massimamente fredda, si volle 
pure in qualche luogo avesse fatto nascer il male, 
siccome giudicossi per alcuni anche in Vienna, 
dove si fece il maggiore scoppio dopo tre giorni 
freddi e piovosi. 

85. Una nebbia ostinala, avendo accompagnalo 
qualche irruzione in Ungheria, non potè a meno 
di esserne considerala come la causa. In alili 
* luoghi non andò esente da imputazione nè pure 
la momentanea sopraggiunta, mentre il morbo 
era in corso. 

84. Certe nubi passeggierò , osservate prima 
o dopo lo scoppio della pestilenza, non solo in 
qualche luogo di Russia, ma eziandio in alcun 
altro, ne furono da taluni incolpate. 

85. Una costituzione epidemieo-colerica, quale 
vuoisi per alcuni aver dominalo il 1851 in tutta 
Europa; ed a Pesi essere succeduta ad una ga- 
strico-epidemica, si tenne pur da taluno per vera 
cagione del morbo: o pure una costituzione lo- 
cale, die si va maturando quinci e quindi ove 
il Colera si manifesta. 

88. Alla qual opinione mollo avvicinasi chi si 
decise per un genio epidemico, quando per uu 
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lai genio non se n’abbia da intendere uno sl- 
amile a quello del regno di Siam (N. 68). 

; 87. La diminuita quantità del lluido elettrico 

libero fu posta in campo dal sig. Orlon. 

88. E l’eccesso o l'irregolare sua distribu- 
zione mostrata dai rapidi e successivi cambia- 
menti dell’ elettroscopio , dalle frequenti aurore 
boreali ecc. eco. accampossi da altri. 

89. Il sig. Chapman arrischia la domanda, se 
dal gas acido carbonico non potesse avere la 
sua remota causa il malore che prova sì bene 
presso gli stagni e le paludi, ove pur mollo si 
esala di quest’aria fissa. * 

90. Ed il sig. Scoi sembra propendere ad in- 
colparne T ossigene , siccome quello che senza 
dubbio riesce essenzialissimo al mantenimento 
di ogni vita animale. 

91. 11 sig. Whitelaw dichiarasi per un’alte- 
razione, scemamente, o pervertita distribuzione 
del galvanismo, dopo che abbandonò l’ opinion 
sua primiera , che il disastro si producesse da 
una particolare alterazione dell’ atmosfera, che 
tenga un che di sottile sospeso e non in chi- 
mica dissoluzione colle parti componenti del* 

1 9 

aria. 

02. Il qual parere abbandonato dal Whitelaw 
sembra essere stato in parte accolto dal sig. 
Doli. Liider a Kiel, il quale pretende che il prin- 
cipio generator del flagello trovisi nell'almo? 
sfera, e si possa distruggere dal fuoco, il quale 
produca forte e continuo fumo. 

95. Il sig. Dott. Haudcrson ha creduto che la 
sventura, di cui si traila, esser potesse l’ elicilo 
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dell’ emanazione doWAiUiarì * , alliero velenoso 
iteli’ arcipelago indiano; intorno al quale i viag- 
giatori aveano spacciato gran cose non senza 
esagerazione. 

94. Altri, col sig. Ilahnemann, e S. E. il sig. 
Marchese Nunziante, ne danno la colpa ad insetti 
assai vendici, che a torme vadano girando per 

aria. > 

95. Il sig. Doti. Lamlier a Parigi, visitando 

un malato di Colera in. contraila della Croce 
Ilianca, sentì un singolare sa por di rame; con- 
tinuò a sentirlo per 24 ore senza provar lus- 
suria indisposizione, c potè liberarsene soltanto- 
fregando l’ interno della bocca col calomelano, 
c promovendo la perspirazìone con infusimi di- 
menta piperita... Il qual fatto lo indusse a cre- 
dere che la malattia si dovesse ascrivere ad un 
minerale veleno, che sorge dalla terra* Ciò che 
spinse queir insigne Accademia ad ordinare una 
diligentissima analisi dell’ aria ch’ivi hllor do- 
minava (N. 166). . 

96. Alcuni medici Oremburghesi opinarono che 
il male venisse da qualche passeggere, che par- 
tendosi da luogo infetto comunicasse poi ima- 
qualità morbosa alt’ aria del paese, nel quale 
entrava. 

97. In un colai luogo d’Inghilterra, mandate * 
in aria un cervo volante con un pane, e un po’ 
di carne e di pesce, dicesi clic dopo un’ ora e 
raezao tornò in terra col pane pieno di vermic- 
eiuoli discernuti al microscopio, e colla, carne 
putrefatta, e massime il pesce: donde piacque 
inferirne la cagion dei Colera. 
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90. Vedute cosi di fuga le imputazioni diesi 
diedero all' uria, osserviuin lire veniente eziandio 
quelle della terra. Questa fu imputala di produr 
il morbo distruggitore co’ suoi luoghi bassi ed 
timidi, pantanosi, mal ventilali; col dar freddo 
letto ai corpi troppo riscaldati, clic vi si ada- 
giano, col porgere frulli insalubri, male stagio- 
nali ecc, ecc. 

90. Una taccia seconda fu quella de’ suoi Irò- 
nnioti, che talvolta accompagnarono, precedet- 
tero o seguirono Uomini disastro; e di qualche 
suo novello vulcano, come quello ch’era apparso 
nel mtfr di Sicilia. 

100. Una terza darsele da quelli che idenronsi 
1 orientale Colera prodotto dn causa magnetica 
o somigliante , che sempre tener gli faccia la 
direzione medesima. Per cui altri asserì pure di 
aver veduto la forza della calamita variare molto 
secondo cresceva o calava il male. 

- 101. Ed una quarta le yiené data da quelli 

che appuntano gli strati mobili de’ suoli massi- 
mamente vulcanici. 

102. Ma'" l’accusa più generale si è per le 
impure sue esalazioni. Qual cosa propriamente 
s’ intenda per queste, se le comuni umide e pu- 
tride evaporazioni ; se un che di simile al ve- 
leno minerale del Sig. Doli. Lamber (N. 95).); 
o qualche altro pestifero effluvio d’indole arcana, 
non m’ è nolo che da ninno siasi ben dichia- 
rato: come nè anche se il nuovo sconcerto della 
terra, per cui tramandasi questa materia, la af- 
fligga ad accessi or Jn questa parte ed or in 
' quella ; o pure se dalla guasta porzione, come 

w * 
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ne’ cancri, la virtù malefica si propaghi alle vi- 
cine. Che che poi ne sia, il fatto sta che le oc- 
culte miasmatiche telluriche o cosmiche altera- 
zioni, quale causa verace ilei Colera indiano, 
dovunque egli mostravasi, talentarono a molti ; 
sicché le veggiam ricopiate hi parecchi luoghi 
con grandissima compiacenza. : v* . ; 

403. Altri credendo non bastar da sé sole a 
produrre la malattia nè le atmosferiche nè le 
telluriche alterazioni , ricorsero all’ alterazione 
contemporanea nell’ aria e nella terra , e nei 
prodotti di questa che servono alla vita dell’u- 
mana schiatta. 

104. Anche attenenti più o meno all’ uomo 
stesso, alla sua maniera di vivere, condizione, 
natura , occupazioni eec. , trovaronsi cause non 
poche alle ad ingenerar il Colera. Il nutrimento 
accagionassi in generate e in particolare. In 
generale e per la soverchia sua copia che so- 
praccarica Io stomaco e gl’ intestini (la qual ac- 
cusa fu cosi forte, clic si pose nella temperanza 
il migliore preservativo del morbo), e pèr la sua 
qualità ; vale a dire per essere male stagionato, 
crudo, immaturo, guasto o di poca sostanza, 
sicché turbi il canal digestivo, e non ben ali- 

1 menti. In particolare poi s’ incolpò quinci e 
quindi qualche sua specie. 

105. Cosi, per esempio, ncU’Indostan si pigliò 
di mira il riso raccolto nel territorio di Ude , 
il cui seme scarso, c mal cresciuto, voleasi in- 
fettato da qualche velenosa crittogama: onde 
pare che il sig. Tyller abbia dato al Colera il 
nome di morbus oryseus. 
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10G. Altri fé’ scopo' di criminazionc un certo 
pesce che ogni giorno si pescava nel Gange. 

107. Ed altri l’olio di ricino, che per la so- 
verchia abbondanza non si potendo vendere solo, 
dicevasi meschiato dai mercatanti al comune che 
adoperavasi per condimento. 

108. All lsola di Francia assicurossi che la 
malattia riconosceva l’Origine dall’ introduzione 
di barili di pesci corrotti: la quale però non 
era la sola opinione ivi regnante. 

109. Poiché in un atto pubblico nell’ isola 
stessa il Colera fu apposto al riso proveniente da 
Giava e da Madagascar: e raccòma ridossi l’uso 
di quello soltanto del Bengala; di quello appunto 
il quale nell’Indie consideravasi come produt- 
tor del flagello (N. 105.). 

HO. Ad Oremburgo per alcuni medici fu 
data la colpa ai frutti, e massimamente ai poponi 
guasti ed acquosi; e il costume di proibir i frutti 
al comparire del male prese voga in parecchi 
luoghi : • / ' - • - ; 

HI. E per altri, all’uso della segala mista 
a grani neri e contaminali, e ad un miglio pure 
non buono. 

112. L’astinenza degl'indiani dalle fermentate 
bevande, cui serbano per religione, insieme col 
resto del rilassante lor vitto , attrasse fin da 
principio r attenzione di varj medici e fu di- 
chiarata da essi cagione di quella nuova dis- 
grazia. 

113. E all’opposto molti credettero di vederne 
la causa verace nell’ uso non di rado smodato 
delle spiritose sostanze, di qualunque fatta es- 
ser possano. 


48 CAPO SECONDO; 

- 114. Sulla costa di Coromandt 1 ! nel 1821 si 
ritenne che il Colera venisse da una specie pai 1 * 
ticolarc di birra die fabbricavasi nel paese. 

445. Le bibite gelale, come or riportarono 
alcuni giornali, si accusarono al punto da dire 
che il minimo sorso generava all'* istante l’ in- 
fermità. 

116. Ebbero imputazione in qualche luogo 
anche certe acque di lìmite., o di Iago; e in 
qualche altro quelle di freddi pozzi. 

• 117. Le abitazioni stivale o sia troppo vicine 
tra loro, e basse umide, mal ventilale , e mas- 
simamente anguste con molte persone, figliar» 
daronsi uon solamente come alle a favorir il Co- 
lera; ma per alcuni anche a dargli nascimento. 

118. Anche le sozzure delle persone, dille 
case, delle .strade , e in generale del paese , si 
considerarmi da molli come vera cagione della 
dominante pestilenza. 

119. Chi vide in certi luoghi assalirsi dal 
morbo una razza . d'uomini prima che V altra; 
come a Calcutta gl’ Indiani prima degli Euro- 
pei; all'Isola di Frància e di Borboue i Negri, 
ed a Maseate gli Arabi pria degli altri abitanti, 
non mancò di accagionare la differenza di schiatta. 

120. E poiché la plebe, o sia Lorditi più 
basso della società , suol essere d’ ordinario il 
primo colpito e il più maltrattato , punto noti 
esitossi a mettere la povertà e la miseria come 
causa principale dcH inforlunio. 

121. Il tempera meli lo , la , varia costituzione 
del corpo, ebbe pur i suoi accusatori ; benché 
iion si andasse d accordo, volendo alcuni che 
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le vittime si scegliessero tra i più sani e ro* 
lmsti, ed altri in vece tra i deboli e malaticci. 

• 122. La fatica, il lungo studio , e il disagio 
di qualsisia maniera, non andarono nè anch’essi 
aifatlo immuni do imputazione. 

1*25» K uè pure qualche sconcerto di corpo , 
e soprattutto la costipazione, che fu detto rati* 
tarsi direttamente in Colera» 

124. Nè. solamente i lìsici turbamenti furono 
criminali, ma r morali eziandio, come l’inquie» 
Indine , l’ ira, e più di tutto il timore. Que* 
sl'ullimo soffri tal querela, che temere ed aversi 
il male addosso ripulavasi generalmente una 
cosà. (N. ó22'7k). 

• 125* Lo stesso nome Colera sembra essere 
stato incolpato di produr il malore dove si 
dissei gli effetti funesti «hi nome Calori che per 
$è stesse porla est or minio ed esizio ; e dove esci a* 
mossi: il sole irono uccide. Onde si propose di 
sbandirlo affatto dalla umana società. 

120. Il Colera fu confuso per alcuni colla 
peste buboniea, per altri colla febbre gialla o 
americana, e quindi gli si diedero le cause stesse 
che a questi flagelli si danno» 

127. Altri vi trovò molta analogia colle so» 
lite in tenni t tenti , massime perniciose, dichia» 
rantolo della stessa natura, e proveniente dalle 
cagioni medesime» 

128. fi per venir ad un fine, rammentiamo 
da ultimo di aver anche letto in una gazzetta 
che il Colera si può piada ne da sè, vale a dire 
senza clic vi concorra veruna causa» 

129. Comechè per mancanza di più estesa 

Sandri» Guidxix 4 
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lettura, molte còse io possa aver tralasciarlo ; 
tuttavia anche dalle sole addotte si vede quale 
in complesso fosse il modo tenuto per asse- 
gnare la causa al viaggiatore indiano Colera, 
E questo -modo ricordato qui per un morbo è 
sottosopra il medesimo che suolai tener anche 
pejv tutti gli altri di simil sorta, che assalgono 
le varie fatte di viventi, sieno essi uomini, al- 
tri animali ovvero piante. Quand’anche si omet- 
tano le cause più superstiziose , gli astri però, 
l’aria, la terra, le stagioni * le vicissitudini a- 
Imosferiche, i climi, le posizioni, le dimore, i 
cibi, le bevande, le fatiche , i disagi , le abitu- 
dini, la struttura particolare della specie, il 
temperamento dell’individuo, le passioni, e so- 
iniglievoli cose rispettivamente sempre vengono 
in campo, E se x’ba differenza, ella è solamente 
che i più famigerati, quelli che prendono mag- 
gior estensione di paesi, un numero maggiore 
''di vittime, passando per piò accidenti , avendo 
più persone ehe vi si occupano,, hanno anche una 
più grande quantità di cause, 

130. Con che però, se si riguardino le cause 
e i morbi in complesso, viensi a dare c molle 
svariatissime cause ad uno stesso identico mor- 
bo , e molti svariatissimi morbi a una stessa 
identica causa. Il che non sappiamo quanto 
consono possa essere a quella logica, la quale 
vuol che 1’ effetto si trovi in piena relazione 
colla cagion sua. E se si riguardi separatamente 
ogni causa come sola producitrice di quel morbo, 
cioè nel senso che avrà inteso ciascuno in as- 
segnandola , è ovvio il conoscere che , essendo 
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•la verità sempre una , ove sulle stesso, punto 
esistano parecchi differenti pareri « essi, ponno 
essere bensì tulli falsi, ma vero pienamente non 
ve ne può esser che tino. 11 perchè delle tante 
cause assegnale, ai singoli morbi prefitti, eia* 
scuna : avrebbe contro di sè tutte T altre; vale a 
dire contro ciascuna militerebbero ; tutte le ra- 
gioni, clic ad ognuna delle altre son favorevoli: 
onde tal moltitudine in questo rispetto non fa- 
' rebbe che distruggersi, da sè medesima. , -, 
131. Da questi brevi cenni sul modo usitalo 
di assegnare te cause ai funesti morbi, de’quali 
si- tratta , se male non ci apponghiamo , si 
.vede quanto poco sien desse forniate, essendo 


osa, che ne dice 


figlie parte di 
sempre di belle, quando immischiasi con cose 
fìsiche, dove la sola fredda ragione dehbe ope- 
rare; e parte di quel ragionar torto che appog- 
giasi a momentanea accidentale apparenza. Così, 
•per. esempio, , chi vide succeder il Colera ad un 
guasto raccolto di riso, di miglio o di segala, 
attribuii!» a questo raccolto; chi a -tempi irre- 
golari, ad essi lo ascrisse: chi a vulcani o tre* 
muoti, non volle questi imtocenli. Chi lo scorse 
presso le rive del Gange , ne incolpò le sue 
esalazioni: chi dietro altri fiumi o nel mare , 
disse che proveniva da’ loro maligni vapori. 
Chi. 'lo vide regnare > mentre regnavan le piog- 
gia, diede a quéste la colpa-; e chi lo vide 
ascendere gli àridi monti od avanzarsi nelle 
più secche pianure, ne assegnò la siccità per 
causa; il che pure si fece dominando il Colera 
in ostinato alidor di stagione. Se il Colera sì 
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abbattè in abbondanza di elettrico, fu accusala 
quest’ abbondanza , e la scarsezza se in vece 
* - avvennesi in questa. Ove infieriva a eitdo se- 
reno, accagionavasi la lunga serenità; e dove a 
cielo fosso o nebbioso, si diede la taccia alle 
nebbie. Nella stagione incostante si criminò 
T incostanza , e la costanza nella costante; il 
freddo nei luoghi o tempi freddi ; e il calore 
ne' caldi; il vento ne’ giorni turbali, e la troppa 
calma ne’ quieti* Scorgendosi il Colera in chi 
aveva mangialo certo pesce fresco del Gange t 
si gettò su questo pesce il sospetto: e si gettò 
iu cambio sopra il salato dell* Isola di Francia, 
perchè scorgeasi il Colera in chi si cibava di 
esso. Quelli che osservarono il morbo in chi 
faceva moli’ uso di poponi , se la preser con 
questi; ed altri se la pigliarono con altre frutta, 
perchè il morbo era apparso in chi n'aveva 
mangiato. Ove il Colera sviluppassi in parec- 
chi, i quali aveano bevuto certa birra, non si 
mancò di accusar questa bevanda: ov esso suc- 
cesse all’ aver inghiottito fredd' acqua di certi 
pozzi o fontane, o a gelate bevande artificiali, 
la colpa diedesi a queste, 'Se mai fu colla una 
classe di abitatori prima di un'altra, la ragione 
del morbo cercossi in questa differenza di classe* 
Vedendo colti i bevoni o i pappatori, se ne^ 
•pose la causa nell’intemperanza; e si collocò 
in vece nell’astinenza e nel disagio da chi vide 
in copia sorpresi gli asteinj e quelli che non 
bau quasi di clic mangiare. Quando il morbo 
alligna tra le sozzure, queste sono imputate; e 
quando s’ avanza ai tersi palagi de' grandi, n ò 
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caliga quel freddo die li costipa all' uscire di 
loro conversazioni. Chi al sopravvenir del Co- 
lera vide, o credette vedere, ndl)i di tinta' par- 
ticolare, le disse apportatrici del male: chi 
sentì qualche insolito odore mente’ esso infie- 
riva , o qualche accidentale sapore , coll’ odore 
o col sapore associò la causa di esso. La con- 
fusero con quella delle intermittenti ordinarie 
quelli che l’ osservarono in tempi od in luoghi 
in cui esse usano insorgere. Vedendosi diffon- 
dere il morbo per tutto , e cogliere vittime di 
ogni età e condizione, si trovò molto comodo 
il ricorrere a universali cagioni. Quinci altri 
suppose che il morbo ci piovesse dalla luna , 
altri dal sole , altri dalla cometa. Questi ebbe 
a immaginare speciali esalazioni telluriche ; 
quegli un vizio ne’ componenti dell’aria: l’uno 
un genio epidemico, o certa maligna costituzion 
generale; l’altro una costituzione locale, che 
va maturandosi ; dando così ciascuno la prefe- 
renza all’idea che prima gli si presentava alla 
mente. 

15*2. Visto come da varj siasi proceduto in 
tempi e luoghi diversi per assegnare la causa 
a un morbo specifico, all’ orientale Colera, ci 
piace or di vedere come procedasi rispetto ad 
un altro specifico morbo da un solo Autore in 
una Lettera sulla contagiosità della Migliare, in-, 
serila nel Fase, di luglio ed agosto 1850 del Gior- 
nale Veneto di Scienze mediche. Della quale , 
senz’entrare negli altri, noi osserviam qui so- 
lamente que’ pochissimi punti che fanno al pro- 
posito nostro. 
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: 155. In questa Lettera tiensi la Migliare con- 
tagiosa sempre ed essenzialmente; nè si fu 
troppa differenza tra la puerperale e l’altra*, 
nè fra 1’ acuta e la cronica. Ella può trasmet- 
tersi-' per toccamcnlo non solo immediato, ma 
eziandio mediato di chi, o di ciò che fu in co- 
municazione cogli ammorbati. I germi suoi . 
possono durare a lungo e indeterminatamente 
nei fomiti , senza perdere la loro attività: e 
lunga e indeterminata eziandio in c|ii gli ha 
ricevuti ne può essere, la delilescenza in aspe,!-, 
fazione delle condizioni capaci di favorirne, lo 
«viluppo, le quali si possono indurre da altre 
malattie che sopravvengano, non escluse le me- 
desime appiccaticce. . -v ' 

’ 154. Che poi la Migliare sia contagiosa., da 
essa Lettera provasi con parecchie serie d’ ar- 
gehS(£m, in cui' risplende molta erudizione e 
dottrina; cioè co’ fatti desunti dal ponto di par- 
tenza della Migliare da Lipsia, e dal successivo 
suo propagarsi alle diverse regioni: conducili 
presi dal modo col quale la Migliare suol dii- . 
fondersi tra le popolazioni delle singole regioni 
colpite: con quelli che son relativi al potersi 
trasferir la Migliare da luoghi infetti a luoghi 
che ne sono esenti: con quelli che in modo 
più diretto mostrano la Migliare essere comu- 
nicabile da individuo a individuo: con alcuni di 
tentata inoculazione ; toccando pur i buoni ef- 
fetti de’ provvedimenti politici ; e corroborando 
vie maggiormente l’assunto coll’ addurre la so- 
miglianza delia Migliare con altri contagi, e la 
schiera lunghissima di que’ medici, che la rico- 
nobbero contagiosa. 
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455. Dopo essersi così provato che la Mi- 
gliare è sempre cd essenzialmente contagiosa., 
ella si ammette anche spontanea , e queste in 
i sco re io ne son lo ragioni: 1. i medici si sa- 
ranno incontrati in casi, in cui non por ragio- 
nevole che si generasse per avutasi comunica- 
zione con infetti; 9L la Migliare è comune Ira 
le puerpere, anche dove risparmia le olire classi; 
5. molli medici posero petecchie e Migliare tra 
le conseguenze di una cura troppo stimolante 
ne* morbi acuti febbrili-; 4. vuoisi ch’ella regni 
endemica in alcuni paesi ; 5. furono incolpale 
di produrla V umidità dell'aria, e la condizion 
paludosa nel suolo, ed essa conseguitò anche 
ima straordinaria meteora. I)a che s’ inferisce 
che la Migliare spontanea si possa generare 
dallo stalo puérperalè , e da que’ morbi che si 
sviluppano sotto 1* influenza di esso; dall’abuso 
del metodo riscaldante e sudorifero nella cura 
de’ morbi che ne vorrebbero uno contrario; e 
da quel complesso di circoslanze lopogratiche 
ed atmosferiche più atte a cagionare affezioni 
reumatiche , e febbri intermittenti , come sono 


la condizione paludosa del suolo, l’umidità, l’in- 
fizione miasmatica dell* atmosfera , le frequenti 
alternative nel grado della temperatura, eco. 

loG. E viensi aggiungendo, che per le rispet- 
tive cause ivi addotte , altri contagi eziandio 
ponno generarsi spontaneamente, come la dis- 
senteria, il tifo, il moccio de’ cavalli, la rabbia 
canina, ece.: e chiudesi la prova di tale spon- 
taneità dicendo che, oltre i fatti, anche forti 
argomenti verrebbero in favore di essa ; per 
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esempio, quello che, come sotto un complesso 
di condizioni deono i/ contagi una volta aver 
avuto origine, si possono col rinnovarsi- ili que- 
s4c originare anche al presente. 

' 157. Omettendo il ricordare che con questo 
procedimento si cade in altri gravissimi sconci 
(N. 57, 150), e riserbamloci di ritornare sulla 
spontaneità de’ contagi in altro luogo ,(N. 202), 
qui faremo sut essa le sole considerazioni, che 
da sé medesime ci sì pongono innanzi. E cou- 
g^deriamo da un lato, che l’ammettere sponta- 
nea la Migliare infievolisce, ed inferma, se anzi, 
forse non distrugge dei tutto , l’ argomento di 
stia contagione desunto dalla guisa di essersi 
propagata, partendo dal punto primiero, donde 
la prese a considerare l’Autore ; poiché troppo 
ovvia è 1’ obbiezione , che nei luoghi ov’ ei la 
dice recala e diffusa , siasi in vece generata 
spontaneamente ' . . E <ci sembra che qualsisia 
morbo , ' il quale - si arwnclla spontaneo , torni 
molto difficile il poterlo provare incontrastabil- 
mente contagioso ; poiché eziandio tulli i casi 
che avvengo n di vero per comunicazione, am- 
messa la spontaneità, altri potrà sempre dire 
che sarebbero avvenuti anche se la comunica- 
zione non vi fosse stala. La medesima inocu- 
lazione sufficiente non sarebbe a far prova certa, 
tra per esserne d’ ordinario incostante il suc- 
cesso, e perchè la stessa effettiva può sempre 
lasciar appicco ad opporre che il male sarebbe 
anche senza di essa avvenuto spontaneamente. 

158. E d’altra parte osserviamo che, am- 
messi come indubitabili i fatti asseriti dagli 
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allenti medici c storici contemporanei , che la 
Migliare ite’varj luoghi comparisse per la prima 
volta in quelle precise epoche dall! Autore dino- 
tale dopo il 1G55, ogni idea di spontaneità è 
appieno tolta di per sè stessa. Imperciocché 
. tulle le altre cause, eccello il contagio, ivi esi- 
stano anche prima come verisimilissimamcnte 
i casi di cura troppo eccitante nelle malattie 
febbrili; e certo le puerpere, il miasma palu- 
doso , le irregolari meteore , 1* aria umida , i 
passaggi da caldo a freddo , e somiglievoli 
(N. 155): c se esistendo anche prima tali ca- 
gioni, non v’era Migliare, egli è segno evidente 
che la Migliare non proviene da esse ... Nè la 
sua spontaneità provasi troppo da quei casi di 
sviluppo, in cui non vedesi come potesse avere 
avuto luogo la comunicazione: poiché ammesso, 
coni’ c dall’ Autore, che possa diffondersi per 
contatto medialo, per conduttori o sia fomiti ; 
che in questi il germe latente possa durar lunga 
pezza effettivo , e che lunga pure e indetermi- 
nata esser possa la delilescenza de’ germi en- 
trali dentro dell organismo, in attesa di qualche 
malattia che offra la disposizione ovvero op- 
portunità di sviluppo (N. 155); lutto questo es- 
sendo ammesso, egli è certo che la comunica- 
zione vi può essere stata come c quando che 
sia, inavvertita od occulta. 

159. La spontaneità non ci sembra guari 
provata nè anche negli altri contagi che dal- 
i Autore si allegano. Perciocché primamente 
(pianto alla dissenteria eli’ egli cita poter di- 
ventar eziandio contagiosa, a noi piace piuttosto 
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di ragionare cosi : 0 la dissenteria non è che 
sintomo di altra infermità, cd allora assume il 
carattere appicca liccio, o pur no, di questa: o 
forma un male da sè , ed allora esser può di 
dire specie. L’ una per lo più senza febbre e 
non contagiosa dipendente da cause proprie del- 
l’individuo, o comuni della stagione o della 
qualità d’alimento; e l'altra d’ordinario con 
febbre ed, appicca ticcia, dipendente da principio 
specifico- (N. 535). E cori tal distinzione, che è 
pur si ovvia, la spontaneità vien esclusa anche 
dal contagio della dissenteria. La qual distinzione 
è poi la stessa che pur si fa per altri casi , 
essendovi la peripneumonia, l’angina, 1' oftalmia* 
la colera ccc. contagiosa, e la non contagiosa, 
formanti, benché somiglievoli in siulomi (N. 50), 
due specie essenzialmente distinte, di causa ben 
diversa, e da non confondersi punto 1’ una col- 
l’ altra. "'V - ' _ , 

E nè anche il tifo sembra potere svilupparsi 
perle sole eause accennate dall’ Autore; poiché 
non pochi sono gli esempi recali pur dall’ Emi- 
liani (N. 59 Nola), e di soffocali fino per mal’aria, 
e di tenuti in carceri slivalissime e con ogni 
genere miseria, e di affollali entro navi piene 
di sozzure e qualsisia bisogno e disagio; i quali 
ammorbarono di luti’ altro che di contagione. 
E in proposito di navi io stesso Emiliani riporla 
che Owen potè dire, che tutte le volte che vi si 
inanifcslaron eontagi, si venne a riconoscere che 
alcuno gl’introdusse dall’ esterno. Anche ciò che 
noi stessi vedemmo in Verona il 1848, senza 
che uulludimcno vi si appalesasse in quell’ anno 
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vernn caso di tifo, ben mostraci aperto clic non 
sempre il movimento d'armate, lo stare affollali, 
le inclemenze di stagione, e i disagi di qualsi- 
voglia maniera producono tifo; ma il producon 
soltanto quando nel luogo, od in alcuno degli 
assembrativi, se ne trovi il germe. 

dispetto al moccio de'cavalli che l’ Autor pure 
adduce siccome sponlaneo, valer può lo stesso 
argomento sopraccennalo. Ecco in prova anche 
ciò clic ne dice chi potè lunga pezza allenta- 
racnle osservarne 1 andamento, il Volpi che fu, 
professore di Clinica nella Scuola Veterinaria ili 
Milano: « Sono infiniti i pareri intorno alla ca- 
« gione del moccio. Chi la trae dai nocevoli 
« alimenti, di cui spesso sono mitrili i cavalli; 

« chi dall’ abuso delle sostanze stimolanti; chi 
« all’opposto dalla poca quantità di esse; chi 
« da stranguglioni mal curali; non v’ha in somma 
« veterinario, il quale non abbia esternala la 
« sua opinione; c pochissimi hanno colto nel 
« segno. Io per me non riconosco altra cagione 
« di questa malattia, tranne il contagio. « 

Ed argomento consimile eziandio può valere 
per l'idrofobia, che dall’ Autore pur si ricorda 
in difesa della spontaneità de’ contagi, e dallo 
stesso chiarissimo Brera liensene per lo prinei- 
pal propugnacolo; avendo in altri scritti noi di- 
mostrato, qualmente la derivazione di tal morbo 
per comunicazione sempre fu conosciuta, dove 
fu convenevolmente cercala. 

140. I fatti dall’Autore addotti non sono dun- 
que sufficienti a provare la spontaneità uè della 
Migliare, nè di altri contagi: e l'argomento sì 
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vantalo dai Difensori' di essa , .Vale a dire che 
come nacquero una volta i contagi, nascer po- 
tranno nuche adesso, viene appieu combattuto 
da due motta ovvie ragioni. Ed .ò l'iina, che in 
vigore di questo stesso argomento dovrebbero 
essere del pari spontanei tutti i contagi,. il mor- 
billo, il-vajuoio eoe. e. fin la sifilide; il che uon 
vorrassi di leggeri concedere. L’altra toccata 
.pnr.^Uror«((K, 202), si è, che questo argomento 
vafrèhb» anche per tutti gli altri esseri che sem- 
pre si riproducono identici; nè* solo pel vermie- 
ciattolo, per l’ insello, pel muschio e ie altre 
crittogame più minute, ma eziandio -per li più 
voluminosi e cospicai', i quali-perù creati oua 
volta, si videro ognor procedere soltanto da quello 
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sito mai uon produoesi : ed 
altre che mettono questa . in circostanza di ope- 
rare, determinandola , eccitandola , abitandola 
prestandogliene il mezzo o 1’ opportunità, ma 
che da èsé medésime non 1’ avrebbero ' prodotto 
giammai. Ora, quantunque pe’ morbi .più distrug- 
gitori, pe’ contagi, varie cose possano diportarsi 
come queste ultime; pure i’elliciehle di essi debbe 
sempre essere una cosa speciale a ciascuno, alla 
a -riprodursi, e a mantenersi essenzialmente la 
stessa ne’varjj luoghi, cui passa il morbo, e' in 
tutte le diverse circostanze in cui egli si ‘ ma- 
nifesta. E poiché nell’uno o nell’altro de’suc- 
eennati rispetti vuoisi entri .l'aria., noi dediche- 
remo ad essa il seguente » 
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INFLUENZA DELL ARIA SULLE MALATTIE DE* VIVENTI» 

142. L’aria, quel sottilissimo fluido che av- 
volge tutto il nostro pianeta, mantenendo' la vita 
a piante ed animali ; quello che sempre ci ac- 
compagna, die da pei* lutto si trova con noi, 
ed anche mentre dormiamo veglia conlindo ad 
infonderci il movimento vitale, quello la cui 
partenza sarebbe morte improvvisa; questo ente 
cotanto betielico è pure imputato di cagionare 
de’ mali, e tanto, elle non avvene quasi alcuno 
de’ più gravi e perniciosi che in un tempo o 
nell altro, in questo luogo od in quello non gli 
Venisse attribuito. Io credetti far cosa utile e 
giusta coll istituire tlell’arid comunque siasi breve 
processo, affinchè si Vedesse in che propria metile 
sia rea, e in che Ja reijà sua non appaja, e ap- 
paja in vece la sua innocenza. E poiché ,i pro- 
cessi tfsansi Cominciafé col far cognizione del- 
T incolpalo, affine di scoprire l’intrinseca sua 
capacità di delinquere e di aver commesso ciò 
che gli si ascrive; così principieremo anche noi 
còl ricordare alcune cose che fanno .al nostro 
proposito, riguardanti la natura dell’aria, e le 
tìsiche sue proprietà. 

, 443. L’ aria, coin è già manifesto , oltre la 
.variabile umidità, di cui diremo più innanzi, c 
composta di 79 centesimi di gas azoto, 24 di 
gis ossigeno, con un millesimo o in quel torno 
di gas acido carbonico, c lalor eziandio un pocoliu 
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d'ammoniaca. K queste sostanze sono fra loro 
sì congiunte, clic giammai non si disgiungono 
per veruna vicissitudine, e si trovano sempre e 
nella proporzione medesima in ogni luogo; lauto 
nella bassa pianura, quanto sull'eccelsa monta- 
gna ; tanto in sul continente , quanto in mezzo 
ni mare; tanto nell’esposizione più libera e più 
salubre, quanto neH animorbalo spedale, e presso 
il letto del moribondo appcstato. E benché fer- 
mentazioni, combustioni, respirazioni ecc., altra 
sostanza sviluppino, come il menzionalo gas 
acido carbonico, appena accolta nell’ atmosferico 
vortice scompare e si dilegua, sia che venga 
scomposta, o assorbita, o presa per altri oggetti 
c impiegata per altre composizioni : e f aria 
sempre rimane la stessa, tali essendo gli ele- 
menti e le loro proporzioni che all’equilibrio 
generale de' corpi e delle vile convengono (a). 

144. E quanto all’ equilibrio de* corpi dipen- 
dente dall'aria, ella in esso adopera per lo suo 
peso specifico, indicato dallo slromcnlo clic si 
chiama per ciò barometro; il quale ci addita come 
sia gradatamente più leggera in allo che in basso, 
per cui ci è dato con esso misurar anche le 
altezze di varj luoghi. Egli ci avvisa pure, com’ella 
possa divenir più leggera eziandio pc*r cambia- 
menti atmosferici, e soprattutto pe’ vapori vesci* 

/- 1 

(a) Simile precauzione serbò Natura per l’altro 
fluido indispensabile ad ogni vita. L’acqua di pioggia 
è sempre identica, sempre ugualmente salubre, qua- 
lunque sia la mischianza d’impurità che abbia prima 
di evaporarsi dalla superficie del suolo. 
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colavi clic si rendono liberi, quando il tempo si 
va disponendo alla pioggia. 

145. Ma rispetto a questi vapori, a quest’a- 
cqua sensibile all'altro strumento quinci appellato 
igrometro od igroscopio , e sotto altra forma mi- 
che psicomclro, 1’ aria diversilica molto non solo 
in sè medesima, andando dal sommo umido al 
sommo secco, ma eziandio pe* luoghi e per le 
posizioni; umidi trovandosi per ordinario i sili 
più bassi delle abitazioni, gl internali nel suolo, 
i posti a bacio; ed umidissimi alcuni tratti di 
paese ove abbondino stagni, paludi, prati irri- 
gatorj o risaje: la cui umidità si appalesa mas- 
simamente a certi tempi, cioè nella calda sta- 
gione dopo il tramonto del sole, quando i vapori 
• innalzati dal calore diurno, mancando esso, con- 
. densati ricadono. 11 che avviene spesso in tal 
copia, che la diresti minuta penetrantissima-, 
pioggia, onde i vestili ed il capo di chi vi si 
espone, restano sensibilmente bagnati. B qualche 
cosa di simile succede pur nelle stalle soprat- 
tutto anguste, ove albergano molti animali, quando 
non sierio ventilate a dovere. 

14(5. Tra le variazioni dell’ aria una delle 
maggiori è quella che riguarda il calorico, di- 
notata dal suo misuratore, il termometro ; il quale 
ci mostra clic l’atmosfera ne va diversamente 
provveduta non solo nc’ diversi paesi, nelle di- 
verse posizioni ed altezze, nelle diverse stagioni, 
nel dì e nella notte; ma spesso eziandio ne 'di- 
versi momenti, tante essendo le cause che pos- 
sono farlo variare; fra le quali entra pure il 
moto stesso dell’ aria. 
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147.. llis|M.*lto al qual moto vuoisi considerare, 
che essendo l’aria' un fluido tenuissimo che sem- 
pre tende a perfetto equilibrio, c pulendosi que- 
sto equilibrio turbare ad ogni istante per la di- 
versa temperatura fra due luoghi vicini prodotta 
da assai cagioni, essa deldie trovarsi in agita- 
zione continua ; ed anche più o meno forte, come 
notano gli anemometri , e, come avvisano gli ave - 
tnoscojtj, in questa direzione od in quella. Giu- 
sta la parte dalla quale il vento spira, esso di* 
videsi in varie specie; che sono po’ naviganti, 
ma per le comuni osservazioni meteorologiche, 
servienti anche alla medicina, si riducono ad 8 
corrispondenti ai 4 punti cardinali e ai 4 loro 
interfnedj. Avvi pure de’ venti che ogni anno 
durante un certo tempo soffiano continuamente 
per un vqrso, quinci detti annuali, od etisie con 
greco vocabolo. Regolari son anche gli orien- 
tali detti alisei fra i tropici ne’ grondi oceani* 
e i monsoni nell' indiano al di qua della linea, 
che uni sei mesi per l’un verso, e sci per 
1’ altro. 

148. L’aria per tanto per le sue correnti co- 
stanti e Variabili , generali e particolari , co- 
spiranti, trasversali od opposte, primarie o ri- 
sultanti, essendo sempre in movimento, confonde 
e fa sparire nell’ immenso suo spazio tutto ciò 
che non è lei, e va pure modificando la super- 
ficie del suolo, varie cose struggendo, e lutto 
purificando ciò ch’ella può dominare liberamente: 
cotalchè ogni luogo che si vuol render salubre, 
ogni oggetto che si vuol render mondo, non oc- 
forre generalmente di’ esporlo alla piena sua 
azione. 
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149. Tali sono le cose spettanti all’aria che 
c’importava qui rammentare, aggiungendovi an-, 
<chc ciò ch’è dovuto al fluido elettrico, il quale 

più si mostra in certe circostanze che in al- 
tre, e contribuisce alla formazione del più delle 
meteore, che nei varj tempi van succedendo. IL 
che tutto, benché in apparenza sì diverso e dis-; 
cordante, è tuttavia in relazione strettissima c 
con sè stesso e con lutti gli altri avvenimenti 
conservatori debordine universale e perenne, c 
massimamente colla vita- de’ vegetabili e degli 
animali, dèlia qual vita l’aria, con ciò eh' essa 
contiene ,e produce, può dirsi che sia T agente 
più principale . . . Conosciuto così l’incolpato, 
noi passiamo senza più a vederne le accuse, che 
riduciamo indigrosso a tre classi di mali, cioè • 
quelli che sembrano piuttosto del luogo, quelli che 
sembrano piuttosto del tempo , e quelli che a 
tempo ed a luogo non sembrano astretti. 

150. E quanto ai primi., benché nascano in 
essa, io non metterò qui propriamente in conto; 
dell'aria le morti o le offese che r lalor vengono 
all’ uomo , agli animali o alle piante , dal lui- # 
mine, sia per esserne colli, sia per la rare- 
fazione od il voto ivi formato; nè le asfissie 
clic succedono .all' aprirsi di fogne o sepolcri , 
o dove abbonda il gas acido carbonico dentro-, 
grotte, ò sviluppato in chiuse stanze dall’acceso 
carbone, o in cantine dalla fermentazione del 
vino; o dovunque sorgono esalazioni mefitiche 
da miniere, vulcani, o luoghi siffatti (N. 8). Nè 
a propria colpa dell'aria vuoisi attribuire l’ in- 
comodo soprattutto di emorragie pel naso e 
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pegli occhi, le quali, a motivo delta diminnita 
sua pressione, accadono in atmosfere assai di- 
radate a chi si s|>inge a considerevoli altezze. 
Onesti ed altri somigHevoli mali all' aria pro- 
priamente non appongliiamo nell’aspetto in cui 
bramiamo qui «li riguardarla. Ad essa per al- 
tro, alla soa impurezza, e specialmente alla sua 
umidità, non- senza qualche ragione s’impulano 
in certo rispetto le febbri intermittenti, che de’ 
luoghi bassi, paludosi, o comunque siasi umidi, 
si dilettano (l\. 9, 477). E all’aria asciutta, alla 
fina, e massimamente alla sua incostanza, a buon 
diritto si ascrive l’ esacerbarsi, se non fors’anr 
che la formazione di alcuni mali di petto, e 
specialmente di tisichezze, che in tali posizioni 
sogliono- per ciò esser frequenti, mentre poco si 
conoscono in ambienti piti costanti!, umidi e 
crassi. 

151. Oltre i dolori od incomodi abituali che 
(cogliono ridestarsi al sopravvenire di pioggia 
o d'altra meteora, e di cui sono anche spessa 
pron ostici, b mali della seconda classe irtipiila- 
bili all’aria sono quelli clic nascono dal variare 
di essa nell’ avvicendarsi delle quattro- stagioni, 
e nelle grandi improvvise mutazioni de’ tempi 
che nel corso loro succedono ; dall’eccessivo, in : 
-solito, persistente grado di -secco o di umido-, 
di calore o di gelo; e segnatamente dai forti e 
bruschi passaggi da caldo a freddo, che scon- 
certano la traspirazione, dal cui ministèro ben 
regolalo in «special modo la sanità, e dallo sre- 
golato infinita serie di sconci possono diretta*- , 
mente o indirettamente procedere. E poiché si£- 
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‘falli mali vanno a seconda delle delle vicissi- 
tudini, sono più numerosi dove la condizione 
atmosferica mutasi più di leggieri, come ne' 
'luoghi temperali posti fra i coll» od i monti, e 
le basse paludi; o lunghesso i rapidi fiumi. 

152. Che i mali di questo genere divisi in 
iemali , veniali , estivi, ed autunnali , per la detta 
cagione diversifichino secondo i sili, può scor- 
gersi dalle Osservazioni mediche e meteorologi- ' 
che , le quali quinci e quindi sogliono pubbli- 
carsi. A Verona, esempigrazia, per lo più, ol- 
tre i solili pedignoni, veggonsi tossi , catarri , 
reumi, arlrilidi, flussioni, specialmente in in- 
ferno; pneumoniti, pleuritid», massime in pii- . 
mavera; coliche, diarrrce, ollalmie soprattutto in 
estate; e terzane ed altre periodiche segnata- 
mente in autunno. 

155. Le quali malattie però moslransi or piu 
abbondanti peli mi mese, ed ora nell’ altro se- 
condo che più in questo od in quello dominano 
le rispettive cagioni. Talvolta alcune mancano 
quasi al tutto, almeno generalmente; e tal al- 
tra in vece spesseggiano tanto da vestir fino il 
carattere di epidemie: il che, oltreché dalla 
maggiore violenza delle intemperie, dipende an- 
che assai dall’essersi incautamente esposti ad 
esse maggior numero d’individui, essendo cote- 
sti mali per lo più all’ uomo evitabili , sol 
ch’egli vi si premunisca ed usi gli acconci ri- 
guardi suggeriti dall’igiene e dalla prudenza. I 
quali riguardi sono più necessari in chi a tali 
intemperie none assuefatto; imperciocché l’as- 
suefazione, che in altri rispedì é mollo, in que- 
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sio si può «lire che sia quasi il lutto. Onde che 
sovente ciò che nuoce al molle cittadino, punto 
non disturba l'incallito colono. Ed è pure por 
simil ragione, io mi penso, vale a dire per es- 
sere alle atmosferiche mutazioni più avvezzi, 
che gli animali in questo riguardo sono meno 
sensibili, e troppo non s’accordano coll’uomo' nel 
provare gli stessi incomodi. Eglino provano in 
cambio maggiormente quelli delle vicissitudini 
che colgono essi di preferenza , come quando 
sulle montagne o ne’ pascoli assalgonsi dalle 
bufere; o sudati dal travaglio, o per faticoso 
viaggio , vengono sorpresi da un’aria gelata, o 
da fredda pioggia; o per arsura non abbiano 
cpnvenevol bevanda ; o per epiesta, o per sover- 
chia umidità, sieno costretti ad usare tristo ali- 
mento. E per citar anche esempi di questi mali 
di stagione riguardanti le piante, di lai natura 
sarebbe 1' eflelto di una brina o di un gelo in- 
tempestivo, d una gragnuola, d’un asciuttore che 
faccia cader i frutti pria che maturino; la man- 
canza di calore che non gli lasci giugnere a 
perfezionamento; o il troppo umido che, pro- 
ducendo quell’ infortunio indeterminato volgar- 
mente detto nebbia , non gli lascia nè anche at- 
tecchire. 

4 54. Ma le accuse dell’aria fin qui menzio- 
nale, non essendo quelle cui propriamente noi 
miravamo, le abbiam tocche soltanto per me- 
glio aprirci la strada alle più gravi e più ri- 
levanti, a quelle cioè clic riguardano i mali 
della terza classe, i mali particolari specifici , 
clic col nome di contagi , pestilenze , epidemie. 
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epizoozie ed epifìlie ( N. 5, 14) recano grande 
sterminio alle varie generazioni viventi : de’ 
quali vuoisi principalmente l’aria colpevole, sia 
porcile vesta ella stessa tanta malizia , sia pei* 
diè il contagio non possa " formarsi o domi- 
nare senza eh’ ella pur vi concorra con una 
• sua colai condizione, con uno stalo suo pe- 
culiare. 

155. Già si concede che T aria possa benis- 
simo in certa stia condizione rispettiva, in certo 
suo stalo giovare lo sviluppo e la diffusione 
delle pestilenze e de’ contagi, contribuendo an- 
che a far divenir epidemico quello che tale non 
sarebbe stalo, vale a dir che possa operar sui 
germi contagiosi del pari eh’ essa opera sugli 
altri germi vegetabili od animali, secondandone 
il prosperamento o pur contrariandolo. Anzi con- 
ccdesi che tale influenza abbia luogo in qualche 
rispetto anche sopra i contagi che coll'aria sem- 
brano aver meno che fare, come l’idrofòbia, la 
scabbia, la sifilide, il farcino o mal del verme 
del cavallo, *il suo moccio e somiglievoli ; es- 
sendo. naturale eh’ essa nel modo relativo si 
eserciti su tutti i germi, benché in alcuni non, 
appaja si manifesta .... Qui però non si 
tratta di questo procedimento ordinario e gene- 
rale dell’aria concernente a tutti i germi: trattasi 
anzi di vedere se 1’ aria dall’ ordinario e gene- 
rale suo procedere mai si diparta per produrre 
i morbi soprammentovati (N. 154); se cioè per 
intrinseca sua viziatura, o per caricarsi di un de- 
leterio principio e trasportarlo , possa tornare 
' sì micidiale. 
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156. E noto che l’aria per mancanza di suo 
movimento, di sua libertà, di sua. ri 11 novazione,, 
può alterare la proporzione de’ suoi elementi 
(come fa eziandio nell’ eudiometro che la ana- 
lizzi imperfettamente) ; ovvero unirsi ad altri, 
come addivien nelle fogne, e nelle stanze ser- 
rale ove molli ad un tempo respirano, ove tro-' 
vinsi mefitiche esalazioni, còrpi che si corrono, 
pou©, od insalubri vapori di qualsivoglia altra 
sorta (N: 8, 450). Ed è pur alla ragion confa- 
cente', che a distanza non grande gli esiziali 
principi dall’aria possano trasportarsi; la qual 
distanza sarà poi anche relativa alla natura e 
volatilità de’ principi medesimi. Cosi, verbigrazia, 
per la scabbia, l’idrofobia, la sifilide e il più 
delle malattie carbonchiose , generalmente si 
esige il deciso contatto; pel vaiuolo , pel tifo, 
per la peste bovina ecc. l’ infezione può venire 
in qualche lontananza (N. 54); nè solamente 
dentro il luogo medesimo, in cui giacciono gli 
ammorbali, ma eziandio in chi all’ epoca della 
malurazion del contagio stesse avanti le porle 
© le finestre, o si collocasse non lungi in faccia 
- ad esse. E in generale niente sembra ostare , 
che alla distanza medesima cui ponno giugner gli 
odori, possa giugner aùche qualche volatilissimo 
contagio d’animali restando effettivo, cioè tale da 
poter contaminare. Quello della peste bovina potè 
andar fin oltre i venti passi ; ed oltre i cento quello 
del vajuolo pecorino (a). Noi per altro qui uon iu- 

(a) A distanza assai maggiore possono trasportarsi 
i germi o semi alati di alcune piante, e specialmente 
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tendiamo di «conoscete .se l’aria possa riuscir mici- 
diale nelle a Erti dette due -circostanze, ma si berte se 
micidiale riuscir possa nel naturale suo stalo a- 
Imosferico, l’aria lìbera che *va continua vagando 
per l ampo spazio . . . Quest'anta può ella es- 
ser cagione di quelle speciali malattie stermi- 
natrici, die sebbene anche vestano spesso le 
sembianze e il carattere delle altre dominanti^ 
e si mascherili pure -Secondò i tempi , i luoghi 
e gl’ individui assaliti (N. 56, 171,425), tutta- 
via serbano sempre l'identica loro natura* come 
piante, che per clima, plaga, suolo o Coltivazione, 
in molte varietà si atteggiano, senza mai ab- 
bandonare il tipo della propria specie , è alla 
pura specie a quando a quando , presentandosi 
il desilo chiaramente ritornano? Queste malat- 
tie potranno avere la causa loro nell aria-? 

157. E primieramente siliatte malattie so- 
gliono affliggere ghindi vidiii dima specie, men- 
tre quelli di altre uè restano immuni. Questa 
è osservazion comunissima. Ora u’è preso lim- 
ino ; ora sano presi i quadrupedi , e di questi 
pure or l’una generazione ed or l’altra; ora il 
cavallo, ora il bue, ora la pecora, il majale, il 
cane, il gatto ecc.; e il medesimo è degli ani- 
mali delle classi inferiori , e lin delle piante. 
Sarebbe dunque possibile che upa malizia nel- 
l’aria sì grande, sì perniciosa da trarre spieia- 
tamente alla morte una specie, all’altre non tor- 
nasse punto molesta? Sarebbe questo possibile 


i minimi di molte crittogame, che non soffrono data- 
zione dell’aria, sebbene espostivi per lungo tempo 
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sapendo noi che le fisiologiche funzioni rispetfo 
all’ aria sono a un di presso le stesse in tutti 
gli animali , le stesse in tutte le piante? Sa- 
rebh’egli possibile che un fluido la cui pre- 
senza è a tutti gli esseri organici egualmente 
necessaria, e necessaria a tutti in quello stato 
preciso in cui ordinariamente si trova , avesse 
ad alterarsi pei- guisa da menare sterminio ad 
una generazione senza ebe tutte le altre ne 
avessero proporzionalmente a soffrire? Se l'ef- 
fetto di quafsisia altra generale cagione, d una 
pioggia, d’uu uragano, d'una brina, d' una gra- 
gnuolà, si prova rispettivamente da tulle le specie 
degli esseri ebe vi soggiacciono, perchè rispet- 
tivamente pure non proverebbesi quello d’un’a- 
ria cosi fattamente alterata ? d’un’-aria che colla 
vita di tutti è nella connessione più intima (a). 

(a) Per adombrare un po' quest’argomento e mo- 
strare pome si possa- prender dal male una specie 
d'animali p non l'altra, benché la causa fosse nell’aria, 
suolsi addurre che da specie a specie avvi qualche 
diversità, per erti può questa sentir più uno stimolo, 
e quella più-' un altro, c quindi ciò che all’una torna 
veleno, può aU’allra non tornare (N. 18i); asseren- 
dosi, per esempio, ciré i polli mangiano impunemente 
il loglio, c nuocono ad essi e ad altri uccelli Je ba- 
die di ginepro c le mandorle amare; che l’aconito 
non è dannoso pel cavallo, e la cicuta per la capra. 
Ma oltreché tale assèrto abbisogna di assai modifica^ 
zionc, essendo spesso la dose soltanto che forma la 
differenza , ed essendosi provato alla Scuola Vete- 
rinaria di Milano , che quantunque gli erbivori sen- 
tano meno i veleni vegetabili, pure l’aconito e la ci- 
cuta danneggiano anche i due soprammentovati animali : 
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!50. Nè solamente i mali accennali non pren- 
dono tulle le specie di viventi, ma nè men tulli 
gl’individui della medesima, benché tulli respi- 
rino l’aria slessa: e sovente anche vicinissima 
alla dimora dei bersagliali, la dimora si trovi 
di quelli che godono perfetta salute.' E come 
potrebbe mai questo avvenire ove la colpevole 
fosse l’aria? Si dirà per avventura che il non 
essere colpito dal male è dovuto alla mancanza 
di disposizionò. Ma tacendo ciò clic intorno a 
questa diremo in altro luogo (N. 530), la man- 
canza di disposizione garantisce ella forse i 
viventi dal sentire 1’ effetto delle altre generali 
cagioni, come le soprammcnlovale di pioggia, 
di gelo, di gragnuola ecc.? E se non garantisce 
dall’effetto di quelle, come potrà garantir dall 'ef- 
fetto di questa? ... E poi egli è un fatto, che 
quegli stessi che vengono presi, non si prendono 
tulli ad un tempo, sebbene su tulli ad un tempo 
adoperi l’aria ; ma l’uno ammorba prima, l’ al- 
tro dopo, e l’altro interpostovi anche intervallo 

olire questo, diciamo, qui trattasi d’una cosa di ben al- 
tro genere; si traila di un fluido, la cui presenza è a 
tutti gli esseri organici egualmente indispensabile, e 
indispensabile precisamente in quello stalo in cui tro- 
vasi d’ordinario. La sperienza stessa dimostra come 
un’aria alterata nuoca ad ogni sorta di viventi, morendo, 
esempigrazia, nella grotta del Cane tanto questo ani- 
male, quanto gli altri; ed anche l’uomo che vi si cori- 
chi; e parimenti in cantine, ove mollo gas acido car- 
bonico per la fermentazione del vino sia svolto; e in 
atmosfere cosi viziale non resistendo a lungo andare 
nè meno le piante. 
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assai lungo: (N. 159): si dovrebbe dunque dire, 
-die il male aspetli ad incogliere che la disposi- ‘ 
zion sia maturai. E quand’anche ella fosse cosa 
da maturarsi come la messe, o la vendemmia, per- 
chè mai se lutti i gambi di una messe, tulli i grap- 
poli d’una vendemmia in un campo, in una espo- 
sizione maturano pressoché al tempo medésimo, 
perchè mai al tempo medesimo non avrebbe da 
maturarsi auche tale disposizione per tutti grifi-, 
dividili die soggiacciono alle stesse vicissitu- 
dini! , . . Il non .colpirsi per tanto tulle le 
specie di viventi, il non colpirsi tutti gl'indivi? 
dui della specie stessa , e il non colpirsi"' al 
tempo medesimo quelli che vengon colpiti, di- 
mostra aperto, che la causa non è l’aria. 

{59. Che l’aria non sia di questi mali la 
causa, mostrasi pure da ciò eh’essi nello stesso . 
luògo ponno anche durare e persistere i mesi*, 
le stagioni, e fino agl’interi anni. K di vero, 
s’eglino durano e persistono cotanto nel luogo 
stesso , ove 1 J aria ne fosse la causa , farebbe 
<1’ uopo che la medesima viziata pur vi dimo- 
rasse c persistesse tutto quel tempo; il che 
opponesi interamente all’ abitudine sua d’essere 
ognora in movimento (N. 4-47). Affinchè 1’ aria, 
sebbene trovisi in molo continuo , e dai varj 
luoghi, per così dire, sol di passaggio, potesse 
incolparsi de’ mali clic ne’ varj luogli persistono, 
dovrebbe essere tutta viziata del pari; ma do- 
vrebbero allora pur regnar, da per tutto al me- 
desimo tempo i mali stessi: cosa che non av- 
venne giammai. 

400. Anziché dominar questi maH al tempo 
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medesimo da per tulio, veggonsi diffondersi 
successivamente e per gradi , soffermandosi a 
quando a quando più o meno, e seguendo per 
ogni verso le sociali comunicazioni; per guisa 
die dai!’ attento osservatore si ponilo fare di 
essi delle carte ode pori die, siccome si fecero, 
de' rinomali viaggiatori o conquistatori, pugnarti 
caso di Ulisse, di Enea, del Magno Alessandro. 

IJ perchè affine di poter ascrivere questi mali 
all’aria, dovrebbesi dire che anch’ella segua re- 
golarmente una slrada senza troppo deviare 
dai lati; che andar possa eziandio a sì lento 
passo, che faccia le stazioni sue più o meno 
lunghe ; che tessa in suo cammino delle spi- 
rali, de’ giri aH innanzi, all’ indietro , e di tra- . 
verso, quasi come un giuocatore di scacchi. E 
poiché vedesi il morbo anche procedere contro 
vento, siccome quando il colera attraverso il De- 
can, mentre spirarmi le elesic, si dovrebbe am- 
mettere che 1' aria stessa nel medesimo tempo 
andasse nell’ un verso e nell’oppòsto. Le quali 
cose non essendo possibili, è chiaro che anche 
in questo conto l'andamenlo del male contrario 
a quello proprio dell’aria, ci mostra clic dall’a- 
ria il mal non deriva. : v . . .1-, 

161. Ma se gli argomenti finora addotti de- 
sunti dalla natura stessa della cosa , dal para- 
gonare cioè il procedimento de’ morbi , di cui 
si tratta, con quello dell’aria, i quali argomenti 
dai loici si direbbero interni od intrinseci, di- 
chiarano l'aria in questo fallo innocente , non 
la dichiarano però tale gli esterni od estrin- 
seci, vale a dir quelli traili daU umau tesiimo- 
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ilio , udendosi denuncio ed accuse iuOnite con- 
tro di lei dagli antichi non solo, ma eziandio 
dai moderni, che non lasciano passare alcuno 
di essi morbi senza chiamamela in colpa. On- 
dagli ò mestieri esaminar brevemente anche lo 
loro deposizioni facendo principio dagli antichi. 

462. I nostri antenati che poco si conosce- 
vano di contagi, come s’ è altrove accennato 
(N. 59], ideano attribuire all’ aria ogni malat- 
tia che aflliggcsse molli ad un tempo, attaccasse 
ella il solo uomo, o pure anche varie specie 
d’animali. Dicevano che l’aria cominciava a cor- 
rompersi in alto, se i primi ad infettarsi fosser 
gli uccelli, c che principiava in basso per male 
esalazioni del suolo, se i primi ad ammorbare 
lossero i quadrupedi*, si enim aiubicns nos aèr 
peslis causa fuerit , voluentm generis prior iute- 
rilits etti ; si vero ex pravis de terra cxhaìalioni- 
bus hoc con tigoni, guadrupcduin animatili in prior 
corruplio jiet. Se non che ponderando un poco le 
circostanze de’ fatti asseriti, ne risulta ben al- 
tro. La peste descritta da Omero, la quale ber- 
sagliò tanto i Greci , non vedesi aver colpito i 
Trojani: anzi provenendo ella da Apollo sdegna In- 
cóntro di quelli, non dovea propriamente colpir 
ch’essi soli. Cosi quella che afflisse gli Ate- 
niesi al tempo di Pericle, non prese i Lacede- 
moni eh 'erano con essi in guerra, e venuti ad 
assediarli rimancaiiseuc a piceiolissimu distanza. 
Nè quella che incolse a Doma nell anno 5*20 
dalla sua fondazione, pare che si estendesse ai 
vicinissimi Folcitali e Vejenli, se anzi diè lor 
la baldanza di approfittare di quella afllizion 
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de’ Romani per venirli a stringer fin sotto le 
porle. E senz’allcgare gli altri esempi mollisi 
siini di questo genere, in cui si vede che la 
sciagura non si estendevi nel tempo stesso ai 
vicini, dagli addotti apprendiamo che un male 
che invade gli assediatiti , non gli assediati, 
o gli assediale e non gli assediatili, non si può - 
per verini conto ascrivere all’aria, la quale agli 
uni e agli altri è comune. Sicché la deposizione . 
stessa degli antichi nel latto giustifica l’aria. 

ldó. Quanto poi ai moderni, che pur non ri- 
linano di accusar l’aria, ogni volta che avvenga 
qualche infermità di tal genere , per non per- 
derci troppo in parole, tre cose soltanto aggiu- 
gn eremo alle dette. Ed è la prima, che gli ani- 
mali selvatici, che all’ aria libera souo sempre 
esposti e più ne'provano l inlluenza, vanno sog- 
getti alle epizoozie assai meli che i domestici 
(iNL 291)). L’altra, convenir tulli ed universal- 
mente che l’aria sia il miglior purificante che 
si conosca; talché le cose stesse più infette ed 
appestate col sola porle in sua piena balia, an- 
che nel tempo della maggior infezione, vengono 
mondate (N. 149). E la terza, che in siffatti 
morbosi frangenti consigliano tutti, a riparo o 
diminuzione dell inforlunio, la nettezza e la ven- 
tilazione; e dicono essere più sano quel luogo 
che è meglio situato e più arioso. Ma la net- 
tezza e la ventilazione non fanno ch’espor mag- 
giormente gl’individui e le lor parli al domi- 
nio dell aria. Essendo per lauto verissima ruti- 
lila di queste pratiche , non può esser vera 
l’accusa che all’aria si appone. E si contraddi,- 
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cono appieno quelli clic accusando l'aria, racco- 
mandali nettezza e ventilazione. Per essere coerenti 
a sé medesimi dovrebbero in vece raccomandare 
le invernrcjalure e le campane pneumatiche , 
tali essendo i mezzi proprj a difender da essa. 

164. Dopo veduto che per argomenti intrinseci, 
l’aria è provata esente daH’imputazione di pr or- 
dui' i mali specifici, di cui si tratta , e che nel 
fatto si accordano a provarla tale anche gli 
estrinseci, resterebbero da esaminar in propo- 
sito alcune obbiezioni. La principale si è quella 
delle tanto famigerate costituzioni morbifere 
(N. 5); le quali da Ippocrate fino a noi sempre 
furono avute in considerazione, ed in ispecieltà 
dal celebre Sydehnam, che ne parlò anche par- 
atamente. Egli nc distingue due specie; vale a 
dire costituzioni generali d’ ignota causa , che 
danno gli umani corpi in preda a questo od a 
quel morbo, ciascuna al suo peculiare, che solo 
insorge sotto il dominio di essa: e costituzioni 
particolari dimoranti nelle vicende aeree proprie 
di ogni anno, e producenti morbi iH causa co- 
gnita, da lui detti intercorrenti , e che noi di- 
ciam di stagione (N. 151-3). Qui si parla se- 
gnatamente della prima specie , di quella di 
causa ignota , e clic può durar anche lustri r 
producendo le specifiche sue malattie di egual 
durazione, suscettive di essere stazionarie ezian- 
dio ne’ varj cambiamenti di tempo , e in tutte 
le atmosferiche vicissitudini. Invece d‘i costitu- 
zione altri usò in egual significato i vocaboli 
aèr, ccelum, altri quello d’ influenza od influsso : 
e recentemente si mise vii campo eziandio il 
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genio epidemico , le cause telluriche o sia terre- 
stri, cioè del nostro globo terracqueo; le cosmi * 
che' o sia mondiali, cioè del mondo in genera- 
le ; le macrocosmiche , o sia del gran mondo , 
del mondo esteriore, distinte dalle microcosmi 
che proprie dell’ uomo , che mici'&cosmo , o sia 
piccini mondo fu pur nominato. Qualunque poi 
sia la parola che in questo fatto s ? impieghi r 
s intende sempre con essa quello stalo, quella 
condizione dell’aria capace di produrre que’ tali 
morbi c senza di cui essi non produrrebonsi 
mai. E. siccome questo slato, questa condizione 
è cosa troppo vaga, innanzi tratto noi pensiamo 
di restringerne? il senso, riduceiuloVo ai possibili 
suoi particolari. — Ora per costituzione mor- 
bilica o inleudonsi gravi turbamenti atmosferici, 
straordinarie vicissitudini; o alterala propor- 
zione di elementi, o insolita loro combinazione; o 
infesta corruzione di essi; o estranea cosa tra- 
mischiatavi uscita fuori del suolo, ovvero inge- 
neratasi nell’atmosfera; o finalmente un die sco- 
nosciuto e inesplicabile, 

165. E quanto al primo senso, egli è uso non. 
raro di attribuir malattie a sconvolgimenti di 
tempi, a gravi intemperie precorse; benché siepe 
passati anche mesi e intere stagioni, dajla lor 
cessazione pria della comparsa delle malattie. 
Su di che vuoisi avvertire, essere bensì dicevole 
che tali turbamenti o irregolari vicissitudini pos- 
sano cagionare i varj mali propri delle singole 
stagioni (N. 151-5), ma gli speciali, non mai; e 
mollo meno- è dicevole che cagionare li possano 
tanto dopo il loro cessamenlo, non; essendo punto* 
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verisimile die l’ effetto cominci allorché svanita . 
è la causa; non punto verisimile essendo, che 
la macchina vivente, se anche da que’ turbamenti 
avesse avuto l’impulso a viziarsi, sospendesse 
poi tanto la viziatura per compierla quando più 
non v’ era motivo. 

1 0G. E se per la costituzione morbi fica s’in- 
tenda un’ alterata proporzione de’ principi atmo- 
sferici, una irregolare loro combinazione, la lor 
corruzione, o qualche estranea sostanza framme- 
scolatavi; si dovrebbe provare e di tali cose la 
vera esistenza, e la loro attitudine o capacità di 
produrre quel colui morbo di cui s’ incolpano. 
Ma le analisi chimiche e fisiche, fatte anche colla 
maggior diligenza, non che provare mai ciò, non 
che dar mai ver un appicco a quest’ idearla smen- 
tirono sempre solennemente; ed eziandio allor- 
ché si credeva di aver colta l'aria sul fatto, col 
corpo del delitto in mano: come quando quel 
medico di Parigi avea dichiaralo. di sentir presso 
i colerosi un particolar sapore di rame> per cui 
supponeyasi che si fosse caricata di qualche ma- 
teria venefica; e fattone poi l’esame più scru- 
poloso ordinato da quella tanto illustre Accade- 
mia, trovossi non differir punto dalla solita aria 
pura (N. 95). 

167. L’argomento ora detto può valer anche 
pel quid lalcns , quid ignotum , o quid divinimi , il 
quale entrerebbe al più nel novero delle cause 
occulte degli antichi, sbandite poi totalmente 
quando intorno alle cose naturali si cominciò a 
ragionar di proposito, e a indagarne la verace 
cagione. . . . > 
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ì 68. E Tacciamo in fine osservare, che in qua- 
lunque cosa si voglia riporre la detta aerea co- 
stituzione, essa verrebbe sempre abbattuta da 
queste ovvie considerazioni: cioè 4. i casi di 
inalatile dovrebbero avvenire in tutta la sua 
estensione, e al tempo stesso dovrebbero tulli 
risentirsi dell’ influenza gl’individui che vi sog- 
giacciono (N. 158), die dall’aria medesima soli 
circondali, la toccano in ogni lor parte, e la re- 
spirano ; nè solamente quelli di nostra specie, 
ma quelli altresì delle varie specie d’animali e 
delle piante, poiché lutti hanno la vita intima- 
mente connessa coll’aria, e coll’aria che trovasi 
nell’ordinario naturate suo stato: colalchè non 
può ella di qualsisia maniera tanto alterarsi da 
tornar perniciosa ad una specie, senza che le 
altre pur ne patiscano (N. 157), 2- Veggonsi in- 
fermità specifiche, siccome s’èpur tocco altrove- 
(ISL 45, 1 59), durar i mesi interi, le stagioni ed 
anche, gli anni, sebbene tutte le atmosferiche 
condizioni o stati dell’aria si vadano continua- 
mente cangiando; e Si veggono queste infermità 
ricomparire di tratto in tratto sotto condizioni 
atmosferiche o stali d’aria assai differenti; il 
che mostra chiaro clie da veruna condizione o 
stalo d’aria esse non dipendono, che con nissuna 
sua condizione, con nissuno suo stalo esse non 
hanno essenzialmente legata la loro esistenza, 
3. Essendovi nell’uomo tante fatte di mali spe- 
cifici, il più dei quali ponno anche a quando a 
quando mostrarsi epidemici, se da speciali aeree 
costituzioni dipendessero, essere eziandio vi do- 
vrebbero altrettante costituzioni, ciascuna della 
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quali comparendo, chiamasse fuori, e facesse do- 
minar il stfò upa , esempigrazia , pel vnjuolo , 
una |>el 'morbillo, ima per la scarlattina , una 
pel tifo, e per ognuno degli altri molti altrove 
notali. E il medesimo sarebbe per tutte le sb- 
mrli infermità delle singole specie di quadru- 
pedi, uccelli, insetti, altri animali, e de’ mede- 
-simi vegetabili, in parte pur accennate altrove 
(N. 20-5S). 4. E quando regnano parecchie di 
qjfesie malattie nel tempo stesso e nel medesimo 
luogo fra gli uomini, fra le varie specie degir 
animali e delle piànte, come avviene sovente , 
ammettere pur si dovrebbe clic attempo stesso 
c nel luogo medesimo regnassero molte diverse 
aeree costituzioni, o sia che l’aria stessa vi 
fosse in tante diverse guise costituita, 

169. E per. ribadire un po' piti questo punto, 
die tanto importa, riepilogando oliremo, che il 
supposto atmosferico vizio formante le speciali 
costituzioni, de’ morbi stazionar] , non puossi 
ammettere e ]»crchè le analisi anche più diligenti 
noi mostrano; e perchè supposto pur che, vi 
fosse inosservabile, non si potrebbe per lo con- 
tinuo molo dell aria fermare più che tanto in 
un luogo ; e perchè da una tal viziatura- soffri- 
rebbero tulle le fatte di viventi , avendo tulle 
coll'aria sana sì strettamente connessa la vita 
loro; e perchè vi dovrebbero essere innumere- 
voli parziali costituzioni di quest’ unico fluido , 
come innumerevoli sono gli specifici morbi; e 
perchè ammesse pur queste, al dominar di cia- 
scuna dovrebbonsi dal rispettivo morbo colpire 
tulli gl'individui di quella specie ; e perchè col- 
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|>ir sì dovrebbero tulli ad un tempo; e perche 
ì morbi dovrcbboiisi diffonder soltanto per con- 
tinuità, senza vermi salto o giravolta ; e perchè 
vagando 1’ aria liberamente , essi arrestai' non 
potrebbbonsi col troncar le terrestri comunica- 
zioni; e perchè l’aria sciolta gode virtù purifi- 
cante anche negli andazzi di maggior infetta- 
meli lo; e perchè regnando sempre qua o colà 
divèrsi di questi morbi, ammetter si dovrebbero 
varie distinte costituzióni ad un lempo in quel- , 
l’aria che incessantemente si trasporta e trami- 
schia; e perchè varie se ne ammetterebbero a 
un tempo nel luogo stesso , ove ad un lempo 
regnano varj di questi morbi; il che sento non 
poco d’assurdo, 

170. Qui viene in taglio appuntare alcune altre 
credenze, cotanto in voga anche tra i personaggi 
di maggior distinzione; le quali , sebbene ca- 
dano di per sè stesse, avendo il loro principe l 
fondamento in quella delle costituzioni provata 
insussistente, pure torna bene toccarle un poco 
anche a parte. L’ una si è , che regnando una 
malattia popolare o sia epidemica, altre malat- 
tie non regnino. La cosa essendo puramente di 
fatto, non ha troppo bisogno di raziocinio. E 
poiché fk'i fatti se ne addussero altrove provanti 
che non solo ad un lempo nell’ uomo , nelle 
piante e negli animali , e nelle varie specie di 
essi e nella medesima, anzi talor anche nello 
stesso individuo poteva aver luogo più d’ una 
di queste malattie (N. 44), qui unicamente per 
dar più corpo all' argomento aggiungeremo al- 
cune cose, limitandoci all’ uomo solo, c non at- 
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tingendo che .da due testimonianze 1’ avvenuto 
in luoghi e tempi diversi, cioè dal prof, Anto- 
nio Bodei («), e dalle Osservazioni mediche di 
Verona (è). Il Bodei "riferisce come ta stessa fa* 
miglia vedesse manifestarsi in una persona una 
febbre reumatica, in un’ altra il tifo petecchiale, 
in un’altra la risipola alla faccia, in un’altra 
l’iscbiade , e in tre V angina. E altrove dice 
ch’era attaccato dal vajuolo qualche individuo 
che avea poco prima avuto il morbillo, il quale 
passeggiava pur epidemicamente in pressoché 
tutti i paesi di quel Distretto; e che la scar- 
lattina e l’esantema orticaio dominavano an- 
ch’essi epidemicamente, nè mancava di tratto 
in tratto qualche caso di eruzion petecchiale , 
e di migliare, e di altri esantertn di varia ge- 
nerazione. E in altro luogo riporta che dal 4814 
al 1818-49 regnarono in Adro quasi incessan- 
temente le malattie epidemiche pur osservate 
altrove, cioè la dissenteria, i tifi, i catarri o 
le pneumonili , le pertossi, il vajuolo, il mor- 
billo , la scarlattina, la risipola , gli esantemi 
d’ogni guisa, ed ogni maniera febbri larvate. 

Dalle Osservazioni mediche di Verona, per 
non allungarmi di troppo , due sole cose io 
prendo. L’una che negli ultimi due terzi o tre 
quarti del 1801, in cui il vajuolo dominò tanto 
in essa città da farvi 426 vittime, vi furon an- 

(а) Questioni di Medicina pratico-teorica. Milano 1822. 
Tomo I. 

(б) Memorie dell’Accad. Agraria, Tomo VII. XV 
e XXX. 
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che le solile malattie che diedero da sè più del 
numero usalo di morti , essendo state queste 
in complesso quell’anno 2450 , cioè 630 piu 
deli ordinario numero mezzano; dalle quali tolte 
le 426, ne restano 204 d’ avanzo* L’ altra che 
nel Giugno 1836 avendo preso a dominar il 
Colera , di cui vi furono 77 morti , regnarmi 
pure le migliari, le febbri gastro-bilioso-nervose, 
colle ordinarie sporadiche, sicché le morti fu- 
rono 263; e nel Luglio, in cui il Colera infierì 
maggiormenle involando 686 vite, infierirono 
molto le dette migliari, e gastro-bilioso-nervose, 
ed eziandio la tosse convulsiva , colle spora- 
diche usate; onde essendo state le morti 999» 
a queste ne toccarono 315, il doppio quasi d’al- 
tri mesi ordinarj: e parimenti addivenne l’A- 
gosto 1849; nel quale dominando il Colera, ab- 
bondarono pure altre malattie , ed anche delle 
specifiche, il vajuolo, cioè, la migliare , i mor- 
billi cd il tifo; cotalchè avendo rapito il primo 
214 vittime, e il totale essendo stato 593, ne 
restarono 579 per gli altri morbi. Di che si 
vede quanto sia lungi dal vero, che dominando 
un epidemica malattia, 1’ altre sen tacciano, se 
anzi non di rado vi aumentano in cambio le 
lor prede (a). 

171. Altra volgare credenza si è, che tutte 
le malattie piglino in qualche guisa il carattere 

di una epidemia dominante. Al qual proposito 

• 

(a) A togliere si false opinioni basterebbe osservar 
I fatti contrarj mentre succedono, o legger i libri ove 
stan registrati: ma in opera di contagi, per somma 
disavventura, si ama piuttosto lasciar che regni il 
pregiudizio. 


8() CAPO TERZO * ’ 

noi consideriamo che dove la dominante sì 
fosse qualcuna delle solile di stagione, di quelle 
che ad un genere appartengono piuttosto che 
ad una specie, per esempio, al genere infiam- 
matorio, al reumatico ecc. , potrebbero anche 
le altre prender la piega che di quel parlico- 
, colare stato di cielo suol esser propria; ma 
non già dove la dominante sia una speci- 
fica, verbigrazia, il morbillo, la scarlattina^ il 
colera, il vajuolo; la quale può soltanto compli- 
carsi con altre net caso particolare che il suo 
germe ad esse si unisca; ma non mai impres- 
sionarle generalmente in forza di una causa co- 
mune, di una viziatura esistente nell' aria. Im- 
perciocché primamente , mollissime essendo le ' 
specie de’ viventi, e tutti aver potendo le loro 
peculiari morìe, se al correr andazzo di una 
di esse, tutte le altre malattie ne assumessero 
il carattere, sarebbe necessario che ogni ma- 
lattia fosse suscettiva di assumere il carattere 
di tutte le diverse specifiche, le quali nello ster- 
minato numero delle specie de* viventi possono 
insorgere. E in secondo luogo, quando molle di 
queste malattie specifiche vengono a un tempo 
stigli uomini, sugli animali c sulle piante, ogni 
altra dovrebbe ad un tempo vestire tutti i loro 
diversi caratteri. La qual cosa se tenga , o no 
del repngnante, e quanto ne tenga, si può age- 
volmente conoscere. 

^ 172. La ricerca or mentovata conduce di per 
sé stessa ad un’ altra che sembra sua sorella 
germana; vale a dire, se dominando un’epidemia, 
una malattia specifica epidemicamente, anche 

.e j . 


Digitized by Google 


CAPO' TERZO. > 87 

quelli che non ne vengono propriamente assa-' 
liti, anche i sani se ne risenlano alquanto» ne 
provino alcun che, siccome è pur credenza ca- 
lunnie a molti , e scritto si trova eziandio ti e l - 
l'asiatico morbo'* con che voleasi dedurre òhe 
la cagione sene stesse nell’aria. Circa. alla quale 
ricerca valgono i medesimi argomenti allegali 
di sopra; pòlche ogni sano dovrebbe non solo 
essere suscettivo di provare i segni delle di- 
verse epidemie di sua specie, ma di quelle ‘ 
eziandio delle altre, e provarne pur molli ed 
anche diversi o contrai] ad un punto . . . Che 
se v’ha di quelli, che senz'essere dal male ap- 
pieno invasi, qualche sen loie più o meno forte 
dicono effettivamente provarne, facile torna il 
ripeterne la spiegazione d’altronde, senza vermi 
bisogno d incolpar l'aria. In alcuni tal sentore 
può essere mero elletlo d’immaginazione (aji 
la quale massime in simil pericolo si può trovar 
più esaltata, e li gii tarsi quello che non è iti fatto. 

In altri potrebbe esser alcuno de’ soliti inco- 
modi od altro somiglievole, il quale risveglia- 
tosi in tal circostanza, si prenda per attenenza 
del nuovo male , soprattutto se il male epide- 
mico sia di quei molli che potino vestir varie 
forine. E in altri il seniore esser potrebbe ezian- 
dio proprio quello del morbo epidemico , ben- 
ché esso morbo appieno non si sviluppi ; e po- 
trebbe doversi a tenue azione del contagio, la 

(a) Chi sa c che fuorno ha fin malattie immagi- 
narie, e che nelle epizoozie degli animali che son 
privi d’immaginativa, non parlasi di questo sentore, 
vede pure com’esso da tal causa possa venire. 
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quale non sia stata sufficiente a trarre in disor- 
din la macchina e destarle quella forma parti- 
colare di sofferenza sua propria (a). Di che pur 
sembrano dar esempio le artificiali inoculazioni, 
che sovente mostrano effetto assai mitigato, e, 
a così dire, abortito (N. 422). 

175. In molto favoresi vede pur la credenza, 
che la causa delle malattie popolari non debba 
esser unica, ma un composto di molte; che, 
per esempio al loro sviluppo sia indispensabile 
e rinlluenza dell’aria atmosferica , e le pubbli- 
che calamità, e le commozioni d’animo, ed una 
determinata qualità di cibo , come scorgiamo 
asserito da scrittori eziandio chiarissimi. Al 
qual proposito osserviam primamente, che trat- 
tandosi delle malattie popolari di causa nota, 
come quelle che vengono da quel dato cibo, da 
quella data bevanda, da quel disagio, la causa 
è unica ; ella è proprio quel solo cibo, proprio 
quella sola bevanda, proprio quel disagio: sic- 
ché togliendoli od astenendosene, altri si cessa 
pure interamente dal male; come si cessa da- 
gli effetti d’ un veleno chi di esso non prenda, 
se poi si tratti delle contagiose, la causa è il 
solo contagio. Così la sola causa provata del- 
l’idrofobia è quella tal materia proveniente da 
un idrofobo ; del vajuolo è quella tal materia 
proveniente da un vaioloso. Il solo innesto di 
queste produce il male. E il medesimo è di 

(a) Nelle invasioni del morbo asiatico tate mite 
azion di contagio , fors’ anche per sua scarsa dose e 
per non essersi ancora moltiplicato a sufficienza, pare 
sia ciò che produca ta così detta diarrea premontto* 
ria x e la colerma * 
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tatti gli altri morbi d’uomini, d’animali e di 
pianto, de’ quali s’è conosciuta la comunicazione 
per mezzo di speciale materia ; questa sola ne 
la causa unica provata per vera causa. 

Ed anche delie altre malattie specifiche, la 
cui materia infettante non si fosse anoor cono- 
sciuta, uè provatane la trasmissione, sembra po- 
tersi indurre per analogia che specifica ed unica 
esser debba la rispettiva causa. Specilìea in 
fatti per ragion di somiglianza vuol esser la 
causa di effetti specifici, andando a filo di loico 
ragionamento. Che poi debba esser unica, sem- 
plice, apparisce da ciò, che potendo i morbi 
popolari di questa falla dominar in tanta va- 
rietà ed opposizione di circostanze sempre ser- 
bandoci identici , non può la causa loro effi- 
ciente risultare da combinazione di esse circo- 
stanze cotanto svariate od opposte; ma vuol 
essere di necessità un principio sui generis , 
alto a serbarsi integro ed immisto in tutte le 
dette circostanze medesime. Altrimenti dovrebbe 
la causa anch’essa variare , variando le circo- 
stanze che la accompagnano , le quali entras- 
sero a formarne parte , e allora più non da- 
rebbe eguali effetti. La causa per tanto delle 
malattie popolari specifiche sempre identiche di 
natura, dal fatto e dalla ragione dimostrasi do- 
ver essere specifica ed una. 

174. L’ultima credenza, che in proposito d’a- 
ria qui vogliamo appuntare , si è quella che 
prima di regnare una popolar malattia, i corpi 
vi si debban disporre a poco a poco dall’ a- 
tmosfcra, adducendosi anche in prova, che avanti 
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il suo comparire s’ aumenta il numero dolio 
sporadiche e la mortalità (li esse (a). In prò- - 
posilo di che notiamo imprima che l’atmosfera, 
essendo causa generale, oprar dovrebbe del 
pari su tutti i viventi; e quindi contro qnesl'o- 
pinione valgono in gran parte gli argomenti al- 
legati per le altre. E appresso consideriamo , 
non vi poter essere vèrmi’ aerea prcnarazìono 
a que’ morlfi popolari che nascono (la- cibo o 
bevanda od altro conosciuto disagio , il solo 
prender lai cibo o tal bevanda, o il sottostare a 
tal disagio è anche la vera preparazione àd essi. 

E il simile avviene di quelli che innestatisi: l’in- 
nesto è la vera immediata causa del male, sepza 
che veruna preparazione prima vi faccia l’aria. 
La sola preparazione che noi veggiamo general- 
mente ai cmilagi in un individuo, in una città, in 
un paese, in una provincia ecc., è l'introduzion 
della cosa contaminala. AU’introdursi, verbigra- 
zia, del veleno idrofobico, del vajoloso, del sililiti- 
co, del carbonchioso ecc. nell’organismo si genera 
l’idroJohia, il vajuolo, la sifilide, il carbonchio: 
all’inìrodursi d J un appestato in un luogo* vi si 
sviluppa la peste; ali inlrodursi dim infetto ani- 
male in una stalla, in un branco , in un ar- 
mento, entravi l'infezione. E senza questa reai in- 
troduzione palese o clandestina, il morbo non s'in- 
troduce. Se 1’ aria per tanto dovesse preparare 
allo sviluppo del morbo, farebbe d’ uopo niente 
meno ch'ella avesse una precisa intelligenza 
eolia delta introduzione, e per andar essa prima 

(n) Giornale veneto di Scienze mediche , fase, di 
>ov, c Die. 1851 pag. 744 ecc. 


Digitized by Google 


» % \ 

CAPO TERZO. " 91 

• * i * 

qual fedel precursore a disporvi i corpi, e per 
tener sempre in pronto ciò che s’addice ai sin-, 
gèli morbi: altrimenti accadrebbe o che l'inlro- 
dnzion si facesse senza preparazione , o che si 
preparasse indarno senza che I’ introduzione 
quindi avvenisse; o che si preparasse per un 
morbo, e l'introduzione poi si facesse di un al- 
tro. La qualè intelligenza non si potendo am- 
mettere per vermi -modo , falsa al lutto ne 
torna eziandio per questo conto una cogl fatta 
opinione. 

Quahto poi a ciò che in prova dì tal pensa- 
mento si allega, dicendo che avanti l’apparire 
d' un morbo popolare si aumenta il numero 
delle malattie sporadiche, c la mortalità di esse, 
non sappiamo che ciò siasi mai notato ne- 
gli animali , in cui per simil ragione la cosa 
dovrebbe pur addivenire. E rispetto all’ uomo 
abbiamo anzi udito esser non raro che o pripia 
che domini una malattia sterminatrice, o in 
luogo vicino a quello ov’ella imperversa, godasi 
maggiore salubrità. Anche in Verona, per citar 
cosa di cui fummo testiiuonj, i tre mesi innanzi 
clic si spiegasse nel 1 Iloti 1’ asiatico nmj'bo 
(N. 170) mostraronsi molto sani, essendovi stati 
soli 173, morti nel Marzo, soli 136 nell’ Aprile, 
e 158 nel Maggio. Di che noiu intendiamo già 
trarre opposta induzione, ma soltanto avvertire 
che, non essendo costante nò l’aumentarsi , nè> 
il diminuirsi delle solile malattie sporadiche al- 
l’appressarsi di un insolita popolare, ove l'imo 
o l’altro avvenga, è mero accidente dovuto ad 
altre cagioni. 
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475. Dal ragionalo in questo Capo le seguenti 
cose pel nostro intendimento restati provate: 

I. L’aria pe’ suoi perturbamenti massime gravi» 
improvvisi, durevoli: per le sregolate intemperie ; 
pel suo troppo insistere nel caldo o nel freddo, 
nel secco o nell’ umido, o per grado soverchio 
di questi, o rapido e brusco passaggio dall’uno 
all’altro, può cagionar malattie anche epidemi- 
che di causa nota, malatlie-solite a insorgere in 
tali circostanze, quelle che sono ordinarie a tali 
vicissitudini e soulionsi dire malattie di sta- 
gione (N. 151-5); e può eziandio pel vario suo 
stalo, massimamente di calore e di umidita, 
più o men coadiuvare lo sviluppo, la diffusione 
c la violenza delle straordinarie e specifiche 
(N. 540); ina di queste ella non può giammai 
essere la causa efficiente; la causa efficiente dì 
queste dovendo essere un principio specifico, 
mancando il quale esse non ponno mai generarsi 
(N. 141). 

II. Costituzione atmosferica , aèr , cadmi , in- 
fluenza od influsso , cause telluriche , cosmiche , 
macrocosmiche , quid ignolum , quid latens \ quid 
divimim , genio epidemico, o simili, posti in campo 
quali occulti agenti morbiferi , sono puri nomi 
e non cose ; nomi inventati per esprimere ciò 
che non sapevasi, ciò che non s’intendeva; una 
mera veste per mascherar l’ ignoranza sotto 
aspetto di scienza: i quali deonsi quinci al tutto 
bandire dalle vere scienze di fatto, in cui non 
fanno che perpetuare l’errore. 

III. Le cognizioni che abbiamo de’ morbi po- 
polari considerati in uomini, animali e vegeta- 
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bili, poste a pareggio con quelle .che abbiamo 
sul conto dell’aria, sbandiscono appieno la vieta 
credenza, che al dominar d’un' morbo popolare' 
nell’uomo, il resto della vivente Natura avesse 
pure da risentirsene. , ■■ 

IV. . Non è vero, che regnando una malattia 
epidemica , tacciano le altre; ma tal fiata anzi 
s’ aumentano: e l' aumentarsi o lo scemare,- o il 

• non soflrir mutazione è purissimo caso o sia ef- 
fetto di altre cagioni. Una malattia di (al fatta, sia 
d’uomini, d’animali o di vegetabili, non ha troppo 
a far colle altre. Ciascuna di sua natura può domt- 
nar separatamente e insieme colle altre, senza 
escluderle nè^ chiamarle; e se nello stesso indivi- 
duo d’ordinario non se - ne trova che una, e solo 
perchè quel tal organo, o sistema ,' mosso per 
Io . speciale lavoro d' un morbo in una guisa , 
non può nel tempo stesso muoversi anche in 
’ un’altra. , 

V. Non è vero nè meno in generale che, do- 
minando una malattia popolare specifica, le al- 
tre partecipino alla natura di essa.Ponno le al- 
tre partecipare della dominante sol quando ella 
sia una generica, un’infermità di stagione, alla 
cui diatesi può volgere eziandio la specifica per 
sua natura priva di diatesi. Della specifica le - 
altre possono partecipare soltanto , allorché il 
principio di essa vi si unisca a renderle compli- 
cate; ovvero quando egli incolga all’organismo 
in sì piccola dose , o vi trovi si poca oppor- 
tunità da non eccitarne che. qualche segno: per 
la sola qual ragione può veramente averne 
qualche sentore anche il sauo. 
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VI. La causa delle malattie specifielre non è. 
composta , non è un complesso di molte , ma 
sempre unica , e lauto se la malattia speci- 
fica si mostra sporadica, quanto se regni epidc* 
mica mente, non vi essendo differenza nella na- 
tura della causa per la differenza del numero 
degli individui colpiti. 

VII. Perchè regnino le malattie popolari spe* 
tifiche non ve bisogno di vcrun’ aerea generale 
preparazione de’ corpi ad esse: ma basta che 
i corpi sieri colti dalia rispettiva causa speci- 
fica , e questa vi trovi le opportunità a svilup- 
parsi; quelle opportunità die accenneremo par- 
lando della disposizione ai morbi contagiosi, le 
quali niente han che fare con ispeciali aeree 
influenze. - 

Vili. Come le opinioni da noi qui appuntate 
non v men che fallaci tornano perniciose , per- 
chè^formando la fonte delle continue discordie 
o sin diversi pareri sulla, natura de’ morbi , 
sono la principal pietra dilscandalo, perchè non 
si prendano i provvedimenti necessarj per ga- 
rantirti dai contagiosi; così egli è ornai tempo 
ch’esse bandiscansì al lutto da chi ama la ve- 
rità e il commi bene (a). 

176. Veduto di che soltanto l'aria esser possa 
incolpata, nascer può il desiderio di veder anche 
ciò che abbia indotto a caricarla di tante al- 
tre colpe, ciò che jdessc luogo a sì torlo pen- 
sare, facendolo poi regnar sì ampiamente e per 
tempo sì lungo. . . . Pare che presso gli antichi 
es»so prendesse agevolmente piede tra per non 


(a) V. la relativa nota del N. 170. 
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conoscersi allora che una sola infezione o pe- 
sti leiizial malallia per uomini, animali e vege- 
tabili (a); tra per la scarsa cognizione ch’eglino 
aveano della natura dell’aria* di sue 'qualità, e 
dell’azion sua peculiare su tulli gli esseri orga- 
nizzati; tra per la cieca loro credenza all’ in- 
flusso de’ corpi celesti sugl’inferiori; Ira linai- 
niente perula grande lor propensione ad ani* 
- mettere cause soprannaturali ed occulte. E presso 
i successivi c gli stessi moderni cosi fallo opi- 
nare trovò buon accoglimento, essendo cosa as- 
sai comoda, siccome quella che li dispensava 
dalla briga e dalla fatica di ricerche ulteriori 
sulla causa di quei tali morbi. Oltracciò l’aria 
sembrava molto acconcia a venir caricala d’ ogni 
accusa di questo genere, c a doversi portar in 
pace' ogni imputazione, perche essendo la sola 
die si trova ognor da por lutto, non poteva in 
sua discolpa mai provar l'alibi. E colai pensa- 
mento bastò sino oggidì per sola inavvertenza. 
Un esame un po’ regolare, anche superficiale , 
come quello che noi qui abbiamo istituito, un < 
ragionar semplicissimo , oltre assolver 1’ aria 
delle colpe non sue , avrebbe anche potuto a 
poco a poco guidare a discoprir il vero delin- 
quente, la causa vera di tali morbi , seguendo 
la via che verremo tracciando nel 

(a) Cui può aver dato appicco e l'accidente che re- 
gnassero a un tempo malattie negli uni e negli altri, 
c il passaggio di qualche carbonchiosa dagfi animali 
all’uomo per mancanza de’ dovuti riguardile fe de- 
scrizioni stesse di tali malattie che, essendo il più poe- 
tiche, poteano accoglier insieme, a maggior risalto , 
ciò che in Natura avviene solo divisamente. 
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COME RIDURRE LO STUDIO DE CONTAGI 
A SCIENZA REALE. 


* ✓ 


"*177. Fissata l’idea di contagio, veduto il modo 
usitato per assegnare de’ contagi la causa * 
e, veduto eziandio- che la efficiente non può es- 
rere l’aria; Vuoisi indicare la via più sicura di 
gtugnere a conoscer tal causa, ed intendere in» 
sierne finterò procedimento di questi morbi, ri- 
ducendone così lo studio a scienza reale, sic- 
come son l’altre che naturali cose riguardano. 

178. 1 contagi, come sa ognuno, sono certe 
cagioni d’infermità, che si riproducono sempre 
le stesse, e ponno passare dall’uno all’altro in- 
dividuo, del pari che dall’ima all’altra mano si 
trasmette un uovo* e dall’ uno all’altro campo 
una semente; che pur contengono la ragione di 
cose le quali sempre si riproduco» le stesse. 
Intorno alla loro natura ed origine varie sup- 
posizioni si fecero, che noi verremo qui breve- 
mente accennando. 

179. Avvisarono alcuni che i contagi fossero 
figli della putrefazione. E quinci le esalazioni 
palustri, quelle de’ luoghi chiusi, poco ventilati 
contenenti sostanze escrementizie, o molti in- 
dividui massimamente ammalati, quelle de’ ca- 
daveri in dissoluzione, certe corruzioni supposte 
di atmosfera ne furono accagionate. La quale 
idea può esser nata sì dal vedersi alle volle in si- 
mili circostanze sviluppare de’ mali che prendono 
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molli ad un tempo, si da una colale apparente 
cognazione Ira il putridume e il contagio ac- 
compagnalo da sucide espulsioni , da morti e 
pronto corrompimenlo. Ma considerala un po' 
allentameute , essa non si appoggia a vermi 
Tallo positivo; nè avvi altra cosa simile prò* 

vaia in Natura , da cui possa partire soda 

induzione ; non conoscendosi che dalla mera 

putrefazione tragga nascimento vermi ente ca- 
pace di riprodursi e di essere comunicato. E 
quindi mancando quest’ opinione di competente 
naturai appoggio, non ha nè men ciò che aver 
dovrebbe qual buona ipotesi, e cade interamente 
da sè medesima. 

« — . 

1B0. Altri avvisarono che non v’abbia punto 

contagio morto, ma che il contagio sia sempre 
il prodotto della vita" 1 edotto di un processo 
chimico-animale dell’organismo vivente posto in 
certe sinistre condizioni. Il qual avviso adot- 
tato da personaggi gravissimi, e sostenuto con 
mollo ingegno, non è privo di certa seducente 
apparenza ; poiché in maiali per incognite cause 
si veggono sovente svilupparsi de' mòrbi che 
poi si trasmettono, vale a dire veri contagi. Ma 
rimirando più là, si discerne che, non vi cs-^ 
sendo altri provali esempi in Natura che am- 
malali, o sia disordinati organismi dien origine 
a cose capaci di poi rigenerarsi e trasmettersi ; 
nè la ragione potendo agevolmente comprendere 
come da tal disordine esse cose si possali for- 
mare; manca pur qui ’l naturai convenevole ap- 
poggio, restando l’ipotesi una pura immaginazione. 

Idi. Fu eziandio pensamento clic i contagi 
Sandri. Guida. 7 
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irmi fossero altrimenti che veleni ; onde il nome- 
di viru* alla sostanza loro infettante. Ed in fatti 
dall’ un canto molta somiglianza ravvisasi fra 
gli uni e gli altri, sia nell affliggere alcuni un 
organo od un sistema piuttosto che 1’ altro , o 
ncllopcrare in una specie d'animali e non nel- 
l’altra (N. 157. Nota a); sia nei sintomi, e nella 
guisa di cagionare la morte ; ond’ è che in molle 
eontagioni le accuse dr avvelenamenti sempre 
vennero in cani|Kv, cominciando dalla peste di 
Alene, e progredendo lino all’ invasione dell’asia- 
tico morbo die noi stessi vedemmo; al cui so- 
pra ggkmgere ne’ varj luoghi si credcano dal 
volgo attossicati i pozzi , le fonti , le altre be- 
vande cd i cibi (N. 72). Ma dall'altro canto la 
somiglianza svanisco allorché stringasi la com- 
parazione; perciocché i veleni propriamente detti 
operano sempre in proporzione della lor quan- 
tità, e i contagi anche nella più minima pos- 
sono dare un pieno effettori veleni cominciano 
ad operare appena introdotti nell’ organismo , 
e i contagi vi possono restare anche per lungo- 
tempo alTallo inerti, e produrre relTetto quando 
o dovrebbero essere stali distrutti ed espulsi dal 
vivo organismo od esser dovrebbe mollo sce- 
mala dall'abitudine la sua sensibilità per essi. 
K finalmente i veleni non hanno punto la fa- 
coltà di riprodursi e moltiplicarsi, la quale è 
tanto propria de’ contagi. Sicché manca pur 
qui la vera ed essenziale somiglianza , su cui 
poter fondare valevole ipotesi. 

1112. Più seducente dell’ora della sembra a 
prima giunta l' apiu ione che i contagi adoperino 
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come il lievito delle fermentazioni ; il quale ap- 
plicato ad un’acconcia materia, le comunica la 
condizione stessa in cui egli si trova , e nelle 
flebite circostanze produce pur altro lievito , 
come appunto il virus contagioso che, introdotto 
nella macchina, vi eccita morbo simile a quello 
.onde provenne, generando anche altro virus. E 
quest’opinione torna ancora piti seducente so- 
stenuta come vedesi dall’acuto ingegno del ce- 
lebre Liebig. Ma lasciando da parte il ricercare 
se nella macchina mentr’è vivente, nel sangue 
od altro umor circolante in essa, possano suc- 
cedere vere fermentazioni , come nella morta 
materia tutto in balìa delle chimiche affinità: 
lasciando da parte il ricercare se tanti diversi 
lieviti e tante fatte di fermentazioni si possano 
dare, quanti sono i differenti contagi degli esseri 
organizzali, osserviamo soltanlo in primo luogo 
che il lievito c un corpo in iscomposizione, che im- 
prime alle sostanze, in cui meltesi, tale sua condi- 
zione, tale suo molo; e trovandosi in allo di scom- 
posizione, non può durare che pochissimo in tale 
sialo; laddove i germi contagiosi durar ponno ef- 
fettivi anche lunghissima pezza. Oltracciò il lie- 
vito vuole sempre esser proporzionato alla massa 
da fermentare; s’ò scarso, non ne fermenta clic 
la relativa porzione; e de’ contagi aH’inconlro, 
come fu detto dianzi , anche il più minimo 
atomo può bastare a compier l’ intero effetto. 
Senza di che, siccome fermentando la sostanza 
trasmutasi, e nuovo lievito si va formando, do- 
vrebbonsi e trasmutare i fluidi animali e ve- 
getabili, e non cessare la trasmutazione tinche 
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tulli non fossero Iras’.nulati : la qual cosa non. 
vedesi punto succedere ne’ coniaci. Il porcili,* 
nè meu qui si trova la somiglianza essenziale, 
su cui ragionevole ipolesi poter formare. 

105. Molto analogo al precedente è il pensa- 
mento di quelli die dicono avvenir del conta- 
gio come d’ un frutto marcio , il quale comu- 
nica l’infezione a lutti quelli cui tocca, allorché 
sieno ben maturi; pensamento die pur non 
manca di sedurre alquanto a primo aspetto. Ma 
quand’anche pur fosse vero che il frullo sano 
col solo toccar il marcio si corrompesse, come 
quella del frutto non è che una putrida fer- 
mentazione, una materia in iscomposizione, che 
trasmette ad altro già preparatovi lo slesso suo 
movimento, la stessa sua condizione; vi sono pur 
qui le diflìcoltà sopraddette per la fermentazione 
(N. 182.) Ed oltre a ciò qui v’ha quella assai 
grande, che se ne’ contagi si procedesse come 
pel frutto marcio, siccome in questo la corru- 
zione va passando sempre gradatamente alla 
parte vicina , cosi sempre alla parte vicina 
passar dovrebbe il guasto contagioso. Nel va- 
inolo, per esempio, tutto sarebbe una" pustola 
continuata senza veruno spazio intermedio volo : 
e la parie ultima ad ammorbare sarebbe ognora 
la più distante dal primo punto infettalo. Siamo 
dunque ben lungi anche qui dall’avere ciò che 
a sana ipotesi si compete. 

184. Come approssimando la fiamma a corpo 
clic sia combustibile, la scintilla alla polvere, 
altra damma si accende, cd appiccasi il fuoco 
allo a trasmettersi inducile trovi alimento; cesi 
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fu immaginalo potere addivenir de’ contagi, che 
pare si appiccano c si trasméttono. La somi- 
glianza ilei contagio col fuoco regge benissimo 
in questo, che si può vigilare perchè nè 1’ uno 
nè T altro si appicchi ; si possono entrambi 
agevolmente estinguere finché sono ristretti in 
brevi limiti, c difficile od impossibile torna il 
domarli quando abbiano preso ampiamente 
piede; ponilo essere entrambi devastatori; en- 
trambi estendersi quinci e quindi secondo li 
porla la opportuna comunicazione, e durar fino 
a tanto che trovino pronti da invadere nuovi 
oggetti capaci ili porger loro alimento: in tutto 
questo può l’uno all’altro venire paragonalo. Ma 
dove discendasi a particolari caratteri, ben grande 
ne risulta la differenza. Unico è il fuoco c lutto 
incende ugualmente ciò che ri’ è suscettivo; e 
pressoché indefinito si è il numero degli spe- 
ciali contagi clic bau lutti, per un rispetto o 
per l'altro , diverso procedimento: ccl in oltre 
il fuoco noli fa che distruggere senza rigene- 
rare, e i contagi si rigenerano sempre e si mol- 
tiplicano: il fuoco brucia tostoche appiccalo, e 
i contagi possono rimanersene inerii dentro l’or- 
ganismo anche per tempo assai lungo. Laonde 
nè meno qui si ritrova il fondamento di buona 
ipotesi. 

1 115. Fuvvi pure chi volle clic la conlagion 
provenisse da uno speciale corpo gazoso, che 
alcuni credettero esser un ossido di azoto, il 
•quale spiegasse 1’ azion sua deleteria sull’orga- 
nismo vivente. La qual idea sarà forse nata 
«lai vedere come assai corpi coll’uuirsi aU’ossi- 
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gene divengono più o meno venefici. Ma oltre 
quello che dello abbiamo pe’ veleni (N. 481,); 
olire V accennato pur dianzi che tanti essendo 
gli speciali contagi che sopra i varj esseri or- 
ganici operali 'diversamente, non si può ad essi 
assegnare un principio comune, deesi aggiugncrc 
in riguardo di questa opinione che anche me- 
ramente supposto è il detto corpo malefico, non 
essendosene punto dimostrata 1’ esistenza. Sic- 
ché tale ipotesi è pur essa senza il dovuto so- 
stegno, 

486. Che che dir si possa contro ciò che ah- 
liiam qui toccato cosi di fuga, ci sembra clic 

' resti però sempre fermo il principale, che cioè 
le addotte ipotesi per l’uno o per l’altro motivo 
manehino di quel saldo appoggio sn cui pian- 
tare buon argomento : poiché trattandosi di cose 
naturali è lecito di ragionare soltanto dietro la 
scorta di ciò che realmente esiste , di ciò che 
realmente succede in Natura , cioè secondo le 
leggi di Natura ben conosciute; e non si può 
nulla supporre che ad esse non sia conforme; 
altrimenti si va neH’immaginario e nello strano, 
e si risica di sempre più allontanarsi dalla ve- 
rità, e distoglierne l’altrui attenzione. 

487. Ma quale sarà dunque nel caso nostro 
la via sicura da battere? Quella che suolsi, al- 
lorché si brama imparar qualche cosa, cioè 
quella di passare gradatamente dal noto all’ignoto, 
ed in guisa che il conosciuto di mano in mano 
serva di lume a quello che ancora non si conosce. 
1 contagi sono esseri naturali , dunque dcono 
diportarsi naturalmente. I contagi sono esseri 
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f :be si riproducono sempre gli stessi; dunque 
per essi vuoisi premiere norma dagli altri es- 
seri naturali noti consimili, die si riproducono 
sempre i medesimi. Dunque la dottrina de' con- 
tagi debbe avere il suo fondamento nella Storia 
naturale; dunque ad avere luce per essi vuoisi 
considerare il procedimento usalo dalla Natura 
per gli altri esseri che si vanno successivamente 
rigenerando, e massime per li più minuti ai 
quali i contagi appartengono. Del quale p^oce- 
dimenio non dispiacerà di veder qui perciò 
breve cenno in quanto riguarda il nostro pro- 
posito. 

0 

Cenno sul procedimento di Natura 
pe germi cogniti. 

• % > v. 

108. Quell’ infinita Sapienza, la quale si pia*. - 
eque di arricchire il nostro globo di tante fatte 
di esseri peculiari, che difficile impresa è solo 
tesserne il- novero meno imperfettamente, a per- <- 
petuarne la durazione malgrado le continue di- 
struzioni e le morti , non volendo che al suc- 
cessivo rifacimento alcuna parte si avesse . ri 
cicco accidente, il quale in breve tutto avrebbe 
sconvolto e mutalo; n’affidò intero il gran ma- 
gislerio ad agenti certi e sicuri, i quali adope- 
rassero sempre con precise invariabili norme.... 
Ond’è che per gli enti i quali propriamente si 
formano dipendendo, come suol dirsi, da leggi 
fisiche e chimiche detti inorgani dotò le mi- 
nime particelle delle varie materie di tali sin- 
golari tendenze scambievoli da potersi congiuri- 
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gerc, se con molecole della slcssa natura, seni* 
pre sotto quelle apparenze e forme determinate; 
e se con altre , anelie sempre in quelle stabi- 
lite proporzioni , , e soltanto in quel dato nu- 
mero , per cui di necessità debbono sempre 
riuscirne identici corpi. 

1119. E per gli esseri i quali propriamente 
nascono e dipendono da leggi vitali , chiamali 
organici , si commise il gelosissimo affare della 
perenne rigenerazione a germi spceilìei , dai 
quali, come da proprio progenitore , oguuno 
avesse per linea retta a discendere. Laonde 
T uomo ebbe sempre a provenire dall’ uomo , 
e furono grosse favole quelle che ne venisse 
pure talvolta dalle pietre o dalla, formiche. Pa- 
rimenti la vite non venne che dalla vile. E il 
medesimo è a dire degli altri animali e delle 
altre piante, o sia di lutti quegli esseri, i quali 
sempre si riproducono identici. 

490. Siffatto provvedimento saggissimo di Na- 
tura fu dall'uomo, rispetto agli esseri che più 
lo colpivano, o per quelli che lo riguardavano 
più da vicino, avvertilo fin da principio: ma- 
per gli aliti ei non vi pose troppo mente , se 
non quando in lui sorse il vero spirilo inda- 
gatore dei naturali fenomeni. Ehbe egli allora 
a discernere che i vermi e grinsulti non na- - 
scotio dalla putredine, o il loglio dal frumento. 

E scorgendo evidentemente i germi di tutte le 
specie che gli han visibili, aU’alfacciarsegli poi 
tptiiiei o quindi nuovi individui, anziché fanta- 
sticare sul come potesse quel luogo averli in- 
generati , stimò doversi tenere per indubitata j, 
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die da proprio lor germe anch'essi venissero , 
ivi recato «pianilo o come si fosse. «. 

191. Ma per le cose i cui germi ali’ occhio 
non apparivano, e elio pur si riproducono sem- 
pre le slesse, come le muffe e le altre «li si- 
iuil taglia, benché l’analogia in questo fatto 
accomunarle' potesse alle altre, durava ciò non 
per tanto la persuasione o alineri la dubbiezza, 
«die dall’nmidore o da qualche altro accidentale 
agente si generassero ; c il solo uso de’ micro- 
scopi giunse a mettere poscia la cosa in piena 
luce. Nè solamente con tale soccorso eouob- 
besi che anche esseri si minuti da proprio germe 
sempre veniano , ma si discoperse pur Lunga 
serie «li altri molti più piccoli, c 'he veniano 
a neh 'essi costantemente da germe lor proprio. 
Anzi siccome le cose clic sono più esili , più 
agevolmente confortdonsi e si disperdono, e il 

, serbarle ognor «listinte, maggior cura domanda: 
si vide che per mantener pura -c costante la 
successione «li queste, il saggio provvedimento, * 
a così «lire tornava aucov più necessario : e s’in- 
tese perchè a lor riguardo altre precauzioni si 
fossero pur usale; siccome quella di farne i 
genni assai duraturi, per cui potino attender 
intatti il tempo propizio al loro sviluppo; e 
quella altresì di renderli copiosissimi, onde rie- 
sce impossibile che lutti vadano a male e ri- 
mandano inefficaci. 

192. Quanto alla durazionc sappiamo poter la 
vita in varj germi restar sospesa per tempo 
lunghissimo. Cosi, esempigrazia, la segala ebbe 
a germogliare fin dopo 140 anni; cosi alter- 
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randosi antichi monumenti vidersi non 'di rado 
sorgere piante straniere ai terreni viciui, le cui 
ragioni erano ivi rimaste oppresse ed occulte; 
e sementi diseppellite con iscavi da luoghi in 
cui giaceano da secoli , si videro pur germo- 
gliare. Così una pietra, detla (piale non è dato 
assegnare l'epoca in cui siasi formata, anche a* 
dì nostri pose- in vista de’ funghi, i cui semi in 
se accolse fin dalla sua formazione. Il che in 
qualche guisa ci dice, che tali germi soutf per 
sè stessi quasi inestinguibili, purché si avven- 
gano in luogo acconcio alla loro conservazione, 
e che periscono o muojono solo per estrinseca 
forza, vale a dire per violenze od ingiurie che 
lor si facciano. ' 

195. Coutro alle quali violenze ed ingiurie 
moltissimi sono anche assai premuniti, potendo 
altri resistere alla congelazione; altri a cator 
fortissimo , e alla medesima bollitura , come 
quei delle muffe, e di parecchi infusorj ; altri 
affrontare la stessa azion digestiva, e non che 
illesi , più atti uscirne e più pronti a svilup- 
parsi (Ni 565.); altri aver difesa nella estrema 
lor piccolezza, essendo cento e cento volte più 
minuti della più lina visibile polvere: e non 
mancando nè meh di quegli esseri, come infu- 
sorj cd alghe, che dopo lungo disseccamento 
riprendono l’esercizio della vita, al ricomparire 
del fluido propizio. 

194. Per ciò che spetta alla copia de’ germi, 
non solo è malagevole calcolar quanti possa 
fornirne un individuo in sua vita , ma spesso 
eziandio quelli clic pttò in una volta. £ lasciando 
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di rammentare quale mai v’abbia <F uova ab* 

bondanza. in Femmine d’ inselli e di pesci, quanto 
non è egli difficile numerar gli acini che dà una 
vile feconda in lina vendemmia, e i granelli di 
una piatila di fico, o quelli d'un gelso! Nè. an- 
che i semi d’un raperonzolo o d’un orchis mo+ 
rio si furono ben pollili coniare. E moliti meno 
è possibile di ridurre a novero quelli del più 
delle crillogame, e di que’ fu Ughi massimamente 
che appellatisi gastronnci , come i licoperdi , i 

quali risultano pressoché per intero da un sacco 
ripieno di esilissima polvere che serve lor di 
semcnle. Direbbesi che qui venga meno la stessa 
immaginazione. > 

195. Ed egli è pur a notare, che moltissime 
generazioni principalmente delle più minute, alla 
straordinaria copia dei germi congiungono pron--' 
t issi ma riproduzione , esseudo in istato di pro- 
creare quasi tosto dopo il loro sollecito' nasci- 
mento. Così per esempio, fu computato, che al- 
cune parassite dannose alle piante si rigeneras- 
sero compiutamente in non più di 24 ore , un 
solo granello producendone 250 milioni: ed 

n acque stagnanti si veggono quasi in un lampo 
intorbidare, o colorire diversamente, dagl’ infu-* 
sorj, che con sì portentosa celerità vi si svolgono. 

196. Ma tale essendo la copia de’ germi, onde 
Natura si piacque di arricchir suoi viventi , e 
sì celere la riproduzion di parecchi, egli è ma- 
nifesto che se avesse ognuno a prendere com- 
piuto sviluppamento , non andrebbe guari che 
sola una specie riempir potrebbe tutta l’acqua» 
ed una tutta la terra ; e quindi ad oppressi- m 
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e sterminio di Ogni altra , le sole due prepo- 
tenti dominerebbero l'intero globo, c (malmeni^ 
non avrebbero nò anche,pni spazio pei loro slessi 
individui. A mantenere tra le spezie la propor* 
zinne stabilita , il conveniente' equilibrio , nói 
vergiamo che forse de’ germi in complesso nè 
men uno delle dieci migliajn effettiva ménte è 
produttivo. E per fermo delle tante sementi cip} 
ogni anno porla nir vegetabil Selvaggio, pogniam 
caso, una cpiercia , benché altrettanti punti vi 
sieno di suolo capaci a riceverle c dar loro 
sviluppo , o poche o nissuiia sorger si vede in 
pianta novella. 

1117. E questo addiviene perchè all’ ctfeltrva 
generazione due cose abbisognano , altrove pur 
tocche (N. 141); vale a dire la causa efficiente 
clic è ii germe propino, e 1' acconcia opportu- 
nità, o sia il concorso di circostanze valevoli n* 
dargli svilnppamcntn. L una di queste cose mai 
non può far Senza l’altra, e I’ effetto necessa- 
riamente sempra dipende dall’unione di en- 
trambe. Cosi, verbigrazia, s’è vero che non si 
può aver la messe del frumento senza del seme, 
egli è vero non meno clic il seme solo non ba- 
sta 'per darla; ma vuoisi quell’ accozzamento 
di requisiti di suolo, di umidore, d’aria, di luce, 
di calore, e siffatti che al suo sviluppo e pro- 
spero germoglia mento sono idonei e suflieienti. 
* ItHL Le opportunità, o sia circostanze richie- 
ste allo sviluppo de’ germi, ponno variare mol- 
tissimo secondo la specie di questi, come ben 
conoscono in parte i Naturalisti. Conoscono essi, 
per cagion d’ esempio , con quale industria cd 
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insistenza le Jemine degl’ inselli cerchino jtsi-, 
n u arò lor uova nel luogo peculiare ad aliato al 
nascere e prosperar della prole. Conoscono essi? 
clic heu solo ogni, specie di pianta, può avere 
diversa falla di parassito, ma che spesso anehù 
le parli ili essa ne potino- avere t}i propri 
uoscono pure che i doro parassiti ha u le diverse 
generazioni d’animali, e che non solamente ponilo 
tjuesli variare da specie a specie, ma eziandio 
secondo 1 : organo, e secondo la parte di questo, 
secondo l’ età, secondo lo stato o condizione in 
cui trovasi 1’ animale o V organo stesso. Alla 
sola unione delle quali contingenze^ di tant‘al- ; 
tr^ ancjie ignote, sta legatolo sviluppo di colali 

germi (ÌN. ì>4). ‘ri* ir 

, 1 99. B^siccome per lo pieno concorso ili tutte, 
le, pailicolarita requisite per ciascun germe, può 
questo avere il suo compiuto sviluppamenlo, noi 
veggiam per un - Iato che Tuonio .col promuo- 
vere od impedir questo concorso, ove ciò sia iir 
poter .^uo, agevola pure o diminuisce la prodft- 
zìone jlegli v esseri utili ail esso o dannosi; e 
intendiamo per l’altro, come favorendosi il detto 
concorso alle volle anche naturalmente, alcuni 
esseri si moltiplicano in sì r prodigiosa maniera 
da recare, benché piccoli o minimi, noja grande 
o, sterminio ad altri più principali. Generalmente 
però la detta riunione di requisiti indispensa-: 
bili allo sviluppo de’ germi , è, come si toccò 
pur dianzi (N. 19G-7), nòli’ ordine naturale dii- 
lieilissirna. - 

200. Ma quantunque i mezzi stabiliti per la 
riproduzione si raro in proporzione de’casiposj- 
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sibili producati Tonello, è però indugialo che 
quando T elTetto producasi viene sempre da essi. 
Cosi, per usare dell’ esempio filalo, la quercia 
viene sempre da quercia, benché sieno propor- 
zionalmente sì poche le quercic che dai mollis- 
simi frulli d una selvaggia, c abbandonala a sé 
medesima, si sviluppano. E mollo errato n'an- 
drebbe, e non ragionerebbe pillilo naturalmente 
chi, osservando come tante ghiande vadano a 
voto , dicesse che dunque non sono le ghiande 
che producono la quercia. Nè più al vero si ap- 
pórrebbe quegli che , udendo come la quercia 
abbia talvolta prodotto querciuole con sue se- 
menti, e talvolta con queste sementi non ne ab- 
bia prodotto, avesse a dire che la cosa dunque 
rimane in dubbio, essendovi ragioni per una 
parte e per T altra, e che a metterla in chiaro 
voglionsi ripetere acconcia mente le osservazioni: 
perciocché tornar potrebbero queste , come le 
prime, alcune in favore, e molte contrarie; e 
non sarebbe per ciò meno certo che la quercia 
sempre vien dalla quercia ; il vero essendo, che 
la via de’ germi è la sola per cui si ottenga 
riproduzione; che si ottiene questa soltanto quando 
vi si combinino tutte le opportunità ricercale; 
e che la frequenza o rarità dell' effetto è unica- 
mente dovuta alla più o meno frequente combi- 
nazione delle medesime opportunità. 

201. Nel procedere di Natura qui brevemente 
ricordato per gli esseri conosciuti che si ripro- 
ducono sempre gli stessi, può aversi un ragio- 
nevole naturai fondamento, onde argomentare 
per giusta analogia eziandio pc’ contagi , che 
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pure si riproducono sempre i medesimi:, e die-' 
tro tal guida è dato scorgere la sconvenevolezza 
di tanti ragionari per essi comunemente usilati ; 
alcuni de’ (piali noi qui toccheremo, lasciando 
ad altri, o per altro luogo un esame più attento 
e minuto. 

202. I fautori de’ contagi spontanei a soste- 
gno inconcusso di lor opinione sogliono dire che. 
come i contagi si formarono la prima volta, si 
potranno formar ancora; che quelle circostanze 
le quali una volta hanno ad essi dato origine* 
potranno darla anche adesso ( N. 140). E non 
s'accorgono che il medesimo si può egualmente 
ripetere per tutti gli altri esseri clic si ripro** 
ducono sempre gli stessi: come si formarono ia 
prima rolla , si potranno formar anche al presente _ 
Ma il fatto è, che tutti gli altri esseri noli la 
. prima volta si fecero coi uè e quando piacque 
al Creatore, e poi si sono sempre riprodotti per 
mezzo di quel loro germe, nè sappiamo di al- 
cuno die la Natura lasci ad ogni tratto perire 
il germe per ricrearlo poi di bel .nuovo. Il supr 
porre adunque spontanei contagi non è ragionare 
naturalmente; è anzi un andare contro ad una 
delle più universali e più conosciute leggi della 
Natura. Nel qual proposito si ponilo anche «ag- 
giungere le cose seguenti, t.® Il trito adagia 
altrove addotto (N. 57), formatosi dal conside* 
rare la costante economia usala dalla Natura 
quanto alle cause, ci mostra die se i contagi 
si propagano per germe proprio, non v’ ha ra- 
gione che nascano anche spontaneamente. 2.° I 
contagi vantano il carattere di specie che sem- 
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prc iflcn I iclie si rinnovano pur da secoli e se* 
celi. Se per lauto non da proprio germe venis- 
sero, ma da particolare concorso di condizioni 
o sia circostanze, essendo queste come un nu- 
mero indefinito di elementi, dovrebbero di con- 
tinuo svanire i contagi di prima e sottenlrarnc y - 
degli altri; coneiossiachc elementi si variabili 
e in balia del caso, troppo non usino far iden- 
tiche molte successive combinazioni (a). 5.° Il 
l’alto smentì la fallace supposizione tulle le volle 
die si mise alla prova. Non fu mai possibile 
ad alcuno il generare contagi con ciò die si di- 
ceva esser causa di loro spontaneità; ma il solo 
l'elativo germe specifico , ciò clic venia da un 
infetto, valse a generarli (b). 4.° La storia ci 
narra (piando molli contagi furono introdotti 

(a) E questa si ripetuta identità di combinazioni 
sarebbe tanto più strana ove si consideri quanto nu- 
merosa è la serie de' contagi, avendo l’Uomo i suoi 
molli, i loro lè varie specie d’ animali, le varie specie 
di piante (iN. 20-33); e che non solamente in identi- 
che circostanze insorgon gli stessi, ma eziandio in va- 
rie, diverse, e fin anche opposte (N. 130-151. ecc.). 

, (6) La medesima idrofobia che pur si vuole cotanto 
agevole a svilupparsi spontaneamente ne’ cani (N. 139), 
inai non fu potuta produrre per quanti patimenti a 
betta posta soffrir si facessero a questi animali in via 
di sperimento nelle Scuole Veterinarie; mali trattamenti . 
d’ ogni maniera, sanguinose risse , nutrimento di cose 
triste, corrotte, putrefatte; inedia, privazione assoluta 
di bevanda , anche unita ad alimento di sola carne 
salata: nulla di ciò valse a cagionar questo male; fu 
sol cagionalo da cosa che niovea da un idrofobo. 
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ne’ varj paesi: e se prima non vi erano, ben- 
ché pur vi fossero le cose tulle che or se he 
vorrebbero incolpare, ù segno evidente che non . 
sono figli di esse (N. 158). 5>° Che se labiata 
il conlagio sviluppasi ove non vedesi come la . 
comunicazione se ne possa esser falla, è per 
altro vero che chi più indaga e più diligente- 
mente, ha meno casi di cui la trasmissione sia 
ignota; e chi ò in voglia, in circostanza e in 
istato di fare compiuta la ricerca, può anche 
non averne alcuno, come noi dicemmo della slessa 
rabbia canina, sebbene ella sia quel morbo che 
per eccellenza vuoisi spontaneo, e il più difficile 
a seguirne i passaggi per essere i cani sì mol- 
tiplicati, si girovaghi, e ognora in compagnia * 
o rimo in traccia dell’ altro. Cotalchè se i casi 
di spontaneità diminuiscono sempre a misura che; 
aumentano le convenevoli indagini, e sparisco» 
anche del tutto, egli è manifesto ohe la spon- 
tanei là dei contagi solo ridueesi alla non cono- 
scenza del mezzo con cui se : ne trasmisero i 
germi; solo ad ignoranza. < ~ 

205. A mera apparenza dunque si appoggia 
chi vedendo insorgere in qualche luogo un con- 
tagio, senza poter discoprire come sbavisi pòr- 
talo il germe, lo crede senza più ivi formato i 
come alla semplice apparenza appoggerebbesi, 
nò ragionerebbe secondo le naturali cognizioni 
chi, scorgendo nuova pianta in un luogo, andasse 
fantasticando sul modo in cui avesse potuto 
formarvisi ; e non ammettesse che vi si debba 
esser recalo, come e quando si fosse, lo speci- 
fico germe (190). 

Sandri. Guidai G 
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204. Ed è pur senza naturai fondamento il' 
credere che un contagio si muti in un al^o di 
essenza affatto diverso; poiché gli esseri natu- 
rali pernio benissimo, aliò volte prendere certa? 
differenza di forma o di aspetto, ma non è pro- 
vato di alcuno che in altro si cambii : „e si trovò ' 
falso appieno che il frumento degenerasse in lo- 
glio, il riso in pauicaslrella, o avvenissero simili 
altre trasmutazioni,, come si pretendea da taluni* 
che osservavano* troppo indigrosso. ~ . ' 

"205. Come veduto lina volta che il mandorlo 
viene dal mandorlo o il colombo dall’uovo, an- 
che vedendo altri mandorli, altri colombi si ri- 
tien fermamente che da .mandorli, che da uovo 
provengano, benché la provenienza di essi non 
siasi veduta ; cosi provato una volta die il con- 
tagio è contagio, cioè cosa comunicabile, e quinci 
viene da quellp specifico germe, non è lecito, 
secoodo i naturali dettami, assegnargli altre ca- 
gioni. Chi ragiona per tanto naturalmente, noi! 
può attribuir varie cause efficienti, ad un conta- 
gio ; poiché degli esseri cogniti, che si riprodu- 
cono ignora gli stessi , la sola causa efficiente 
è snm prò il proprio germe (N.‘ 57. 173.). 

206. Ed avendo noi osservato come germi 
^In^P’dÉiconosciuti possano durare moltissimo" 
attendendo intatti ed inerti le opportunità del 
loro sviluppo (N. 192-3.), si vede che non ra- 

Ì ponano secondo Natura quelli che negano la 
ung%d e iitescenza, specialmente di quei contagi 
, che da tutti si ammette averla indeterminata, 
come l’ idrofobia : imperciocché s’ è indetermi- 
nata, se dipende quinci dal presentarsi delle cir- 
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costatize opportune allo sviluppo, egli è chiaro- 
che queste ponilo tardar più o meno. Nè vale il 
dire che a lungo andar l’ organismo dovrebbe 
distruggere tali germi infettivi; poiché i veri 
germi, che sebbene addormentala, pur hanno vita, 
dall’ organismo vivente, non si distruggono, come 
più distesamente proviamo in altro luogo (N. 558- 
564.). \ \ 

207. Come a render effettivi i germi vuoici 
il pieno concorso di tutte le circostanze richie- 
ste, onde avviene che mancando esso concorso 
tanti germi se ne rimangono senza effetto; così 
non ragionerebbe naturalmente chi, vedendo molti 
individui andar a tiro di prender un male senza 
prenderlo, volesse inferirne -che 'non è contagioso. 
E per una ragion somiglievole naturalmente non 
ragionerebbe nè pur quegli che riliutasse la con- 
tagione di certi mali vedendone tornar vane le 
inoculazioni (N. 49. 50.)- 

208. In altre materie essendovi fatti per l'ima 
parte e per 1’ altra , prudenza vuole che si so- 
spenda l’assenso, lasciando la cosa hi dubbio, 
finché altri fatti uniformi e costanti 1’ abbian 
chiarita. Ma rispetto ai contagi untai ragionare, 
eh’ è pur sì frequente , può esser un ragionare 
al tutto fallace. Qui provano i soli fatti positivi, 
e i negativi per numerosi che sieno , non pro- 
van nulla, essendo già proprio dello stesso na- 
turale procedimento il produrre l’effetto ora sì, 
ed ora no (N. 200.); e pretende cosa contro 
Natura chi vuole in ciò costanza di effetto. Così, 
per esempio, se vi son fatti che il mangiar cose 
provenienti da idrofobi animali comunicò l’ i- 
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drofobia, e gip è certo che il mangiar tali còse • 
può comunitaria Ve contro- questa possibilità- 
nulla -valgono i negativi, in cui il mangiar di 
esse cose non 1’ ebbe a. comunicare. I .falli iuv 
gitivi col loro numero in confronto dei positivi 
potranno soltanto, mostrare la maggióre o mk 
por-e probabilità od improbabilità -del successo; 
tqa non mai l’ impossibilità sua. A mostrar que* 
sta dóvrebboitsi pria confutare neblebili valevoli 

ivi; ma finché ciò non si fac- 
rtezza della possibilità sempre rimane 

i. E affinchè il ragionare torni più retto, 
vùolsi pur considerar il contagia non in sòlo- 
qualche suo particolare, ma sì bene in lutto il 
suo generale procedimento, nelle varie sue cir- - 
costanze, tie’varj luoghi, ne’varj tempi. Né ad 
acquistar esatta e piena cognizione, -basta osser- 
vare questo o quel contagio individualmente, * 
ina decsl con attenzione esaminare l’intero an« 

. dàmento di lutti e que molti che assalgono l’uomo, * 
e^uei moltissimi degli animali, e quegli ezian- 
dio jdellè’piante; poiché l’un punto può servire 
tdfedtìce all’altro, e la Vera scienza mai non si'; 
genera da singole idee staccate; ina bensì dalla 
concatenazione e convenienza di tulle quelle clic 
ad un tal oggetto appartengono. - - j ' 
210. Mostrato per così dire a priori , che il/ 
ragionar sui contagi decsi fondare sul procedere - 
dei consimili esseri naturali già conosciuti, ri- 
. fiatando tulle le ipotesi immaginate, e le opi- 
nioni che a tal procedere non si affanno; ai in- 
forzar l’ argomento si può mostrar anche a 
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posteriori la somiglianza che passa effettivamente 
Ira i contagi e gli altri esseri sopra mìnen to.vali . 
Nel che fare però non intendiamo discendere nè 
a tutte nè alle più minime particolarità di con- 
fronto , ma soltanto accennare cosi in generale 
alcuni de’ punii più principali. 

Somigliànzà Ira f/li altri germi naturali - 
e i contagi. 

211. Gli, altri germi si riproducono sempre 
cssenzialmeute i medesimi, in guisa da formare 
unità non interrotta di specie, prescindendo da 
quellè svariate accidentali modilicazioni che da 
parecchi motivi potino dipendere. E così anche 
i contagi si riproducono sempre essenzialmente 
gli stessi formando propria special successione, 
prescindendo pure da quelle modificazioni che 
possono accadere per molte cause che non. im- 
porta qui di accennare. 

212. Gli altri germi ponno essere trasportali 
da luogo a luogo; il qual trasporto rendendo a 
un luogo comuni le produzioni che sarebbero 
proprie dell’altro, accumula in varj paesi le 
ricchezze che nelle varie parli del mondo re- 
sterebbero naturalmente divise. E parimenti i 
contagi si possono trasportar in varj paesi , 
rendendo con tale traslazione a varj paesi co- 
muni que’ mali, che sarebbero stali proprj so 
lamento di alcuni (N. 284.) 

213. L’epoca del trasporto di altri germi in 
varie parli del mondo, o sia della loro intro- 
duzione in esse, è manifesta già dalle storie. 
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che ce ne indicano anche ts^lor la persona-, 
onde T introduzione si fece. E J’ epoca dell' in* 
Iroduzion de’ contagi in parecchi luoghi crè pur 
conosciuta, come vedesi massimamente dalle 
cronache rispettive , e da chi ebbe a trattarne 
ex professo, additandocene alle volte anche il 
mezzo preciso (N. 283). 

214. Altri germi' possono essere, anzi sono 
effettivamente in generale, trasportati senza che 
allignino su chi li porta, e sènza quinci punto 
Offenderlo per tal rispetto. Ed anche i contagi 
ponno essere trasportati e comunicati da chi 
non è da essi attaccalo (N. 310.). E non è già 
che in questo caso si avveri il contrario di quel 
detto: nemo dal qnod non habet, perciocché si ha 
realmente il malefico seme che si ricevette; e 
si dà esso e non la malattia. 

215. Certe specie di esseri conosciuti, recali 
in altro paese crescono di vigore e di forma 
trovandovi opportunità al loro prosperare più 
adatte. E non diversamente varj contagi coliti- 
sci re del luogo nativo, in cui la Natura uveali 
acconciati e posti in relazione col resto (e in 
cui sono talor fors’anche inosservati, o come or- 
dinarie malattie endemiche) acquistano forza e 
fierezza , e si diportati più o meno da flagelli 
distruggitori (N. 285-286.). 

216. Alcuni germi dopo aver fatto nel luogo 
d’introduzione un vivo sfoggio, ed avervi pro«- 
vato a meraviglia, vengono meno e non ponno 
durarvi bene ; ed altri in vece vi si vanno adat- 
tando, e di forestieri diventano terrazzani. E il 
medesimo è de’ contagi; alcuni de’ quali dopo 


Digitized by Googl 



CAPO QUARTO. ' HO 

aver infierito cessano quasi da. sè medesimi; ed 
altri' vi persistono sempre anche dopo ( N. 10. 
594. 1 . ' • - . ■ 

217. Restando nel luogo novello parecchi germi 
van perdendo delle virtù loro native. L’oppio, 
esempigrazia', che viene appo noi ,- è assai più 
debole di quello che viene dallo stesso papa- 
vero in Turchia, e le fiere che si moltiplicano 
in iscbiavilù, colla successione delle generazioni 
si vanno ammansando. E del pari avviene di 
mòlli contagi che nel luogo di cui si rendono 
proprj , sia per le successive trasmissioni, sia 
.per circostanze locali , scemano di lor vigore 
e fierezza. 

. 219. E le due proprietà suddette di acquistar 

nuova forza col mutar di luogo, e scemarla poi 
rimanendo nel luogo stesso, manifeste , si veg- 
gono in que’ contagi, come la peste umana , il 
colera, la febbre ungarica bovina ecc. , i quali 1 
all’enlrar in un paese uccidono quasi tutti que- 
gl’ individui che assalgono, indi scemano a poco 
a poco le vittime; ma trasportati. in luogo no- 
vello riprendono il primo furore per poscia am- 
mansarlo, e così progrediscono sempre serbando 
egual tenore. E questo variar di procedimento, 
questo modificarlo a norma delle circostanze di 
luogo c di tempo, mostra pur chiaro non poter 
i contagi dipendere da mere facoltà fisiche o 
chimiche, le quali operan sempre e da per lutto 
egualmente, ma dover essi appartenere a cose 
organizzale, delle quali sole propria c tale mo- 
dificazione, 

219, Avvi de’ germi, come di locuste, d’altri 
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inselli dtalruggitori di selve, di prati o campa- 
gne, clic, fatta una grande irruzione, alle volte 
scompajoHoa un punto, sia che termini li giro 
stabilito per allora di loro riproduzione, o inan- 
elli l'alimento sostenitore, o improvvisa circo- 
stanza gli uccida. E non altrimenti occorre di 
vai'j contagi , che , fatta quinci o> quindi una 
sVorieria vpià' o haeno lunga e letale, si veggono' 
quasLji un trailo -sparire, sia che l’ima o l’al- 
t indétte cose ora' dette qui pur abbia luogo, o - 
manchi per avventura il pronto mezzo di co- J 
rimmeazione, quello ove possano allignare e svi- 
lupparsi ( N. 216. 594.); in che propriamente 


dimora, la vita del coulaario. 


A . "■ _ 




220. Certi esseri naturali dalla Natura stessa 
o dalCttomo ponno in tutto o in qualche luogo 

tacendo Manti ciré si trovano 
fossili, ed A cjf più non vivono sopra terra, a ri- 
cordare sparizioni non troppo lontane , citiamo 
, il Cervus evnjceros che il sig. cav. prof. Catullo 
trovò che vivesse alcuni secoli sono; e il Didus 
viepiù * , che il sig. Btumenbach ci avverte aver 
vissuto "nell’ Isola di Francia. E rammentiamo 
eziandio collo stesso Blumenbach, qualmente in 
alcuni luoghi si sterminarono i passeri ; e col 
medesimo e con altri pur ricordiamo che fu 
appieno distrutta la razza de’ lupi in Inghilterra 
od in Irlanda. Ed egualmente i contagi dalla Na- 
tura o dall’uomo che il voglia da vero (N. 7)03-504), 
si possono in tutto, o almeno in qnalche luogo 
cessare , come si pratica spesso per le epizoo- 
zie , ed anche talvolta per certe epidemie. Ed 
in questo proposito si può allegar eziandio lo 
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spegnimento «Iella malattia delta gemursa clic 
nasceva tra le dila de’ piedi o sotto il mignolo, 
facendo gemere per lo dolore; e di quella spe- 
cie di risipola maligna nomata fuoco S. Antonio, 
fuoco sacro o mal degli ardenti ( N. 7>29), che 
menò altre volle tanta devaslazion nelle Gallie; 
e del sudo i' anglico o febbre sudatoria, clic in un 
certo periodo di tempo fece sentire si spesso il 
suo furore in Inghilterra. 

221. Diserbando a miglior luogo il pa raggio 
degli altri germi coi contagi in quanto alla du- 
rabilità (N. 569-37G), qui notiamo che come di 
quelli ( N. 195), cosi anche di questi potendo 
secondo la rispettiva loro natura variare assai 
la resistenza che oppongono alla distruzione, si 
vede non essere troppo giusto il ragionare del 
sig. D’Arboval nel pregevolissimo suo Dizionario 
di Medicina e Chirurgia veterinaria , dove par- 
lando del rantolo de’ cani ( melodie des chiens ), 
vorrebbe trai* argomento clic non sia contagioso 
da ciò che dicesi il luogo che ne fu infetto po- 
terlo comunicare anche dopo essersi praticate 
le solile* purgazioni; pretendendo egli quinci che 
il germe di qualsisia contagio ili qualsivoglia 
animale si debba estinguere collo stesso mezzo (a). 

222. Alcuni esseri si diffondono agevolissi- 
mamenlc, come V erigerò n canadense, alcuni ce- 
rastj ec. ; da’ quali è quinci diflicile garantir i 

(a) Ce qui est vrai, die' egli, à l’ègard d' une ma- 
lattie dans ce cas , ne doit-il pas V étre à i e’yard 
dune autre dans le ine' me cas, quclque soìt d ali- 
le ur 8 l’ espece d animai? 


Digitized 


Ì22 CAPO QUARTO. 

campi: ed alici in vece si propagano a stento, 
dovendosene prima talvolta anche ammollir il 
seme nell' acqua , indi piantarlo in quel pecu- 
liare terreno, alla tale profondila, nella lai espo- 
sizione ecc. , come le gaggie. Ed egualmente al- 
cuni contagi difl’ondonsi con somma. agevolezza, 
come il buhonico dell’ uomo , il dalmatino od 
ungarico del bue, il cancro volante di questo, 
il russo catarro di quello; dai quali non troppo 
facile è il preservarsi. Ed altri abbisognano di 
un deciso tocco immediato od innesto , come 
1’ idrofobia, e il più de’ mali carbonchiosi. Al- 
cuni, forse per questa loro difficoltà di propa- 
garsi, vanno avanzandosi lentissimamenle, im- 
piegando anche anni ed anni per condursi 'da 
una città all’altra, come la migliare che impiegò 
tanto tempo a venire da Lipsia ; e ai nostri 
giorni la vedemmo con tal lentezza passare da 
Verona a Vicenza , da questa a Padova , e da 
Padova finalmente a Venezia (a). Sembra di tal 
passo proceder eziandio la pellagra, che in paesi, 
ove prima era ignota, si va insinuando , senza 
che vi si muti circostanza veruna di atmosfera, 
o nutrimento, o abitudini, ovvero disagi (N. 505). 

(a) La migliare, sebbene alle volte mostri pur essa 
nel comunicarsi la facilità di altri contagi; tuttavia 
d'ordinario, o che voglia decisi e lunghi contatti per- 
chè abbisogni di molta copia di germi per destare la 
malattia ; o che i genni non sieno maturi , trasmissi- 
bili ed effettivi che in certi rari punti; o per altra 
incognita causa, ella procede assai lenta, essendo in 
questo rispetto de’ contagi acuti forse il meno appic- 
caticcio. 
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223. Gerii germi si a da Ila no a più climi e 
stagioni ; ed altri sono si particolari ad alcuni 
luoghi e tempi, che fuori di essi non sapreb- 
bero mostrarsi giammai. E cosi avvien dei con- 
tagi. La peste, per esempio, ha i suoi mesi, in 
cui uscendo, come par d’ Etiopia, comparisce in 
Egitto, ove poi cessa verso l’epoca di S. Gio- 
vanili ; e la febbre gialla nata presso del mare, 
non usa mai di allontanarsi gran fatto dalle rive 
di esso e penetrar entro terra. 

224. Parecchi esseri, massime parassiti, non 
provano bene che sopra le tali falle di viventi. 
Cosi ogni specie d’animali suole aver i proprj 
pidocchi, ed altri insetti e vermini; ed alcuni 
vengono sopra più specie, essendo men dilicali 
sulla scelta dell’ alloggio e del cibo. E medesi- 
mamente i contagi per lo più sono proprj di 
questa o di quella specie di viventi; ma ve n’ha 
pure di quelli che a molte specie si estendono 
(N. 49-33 ). 

225. Anche ne’ particolari organi de’ viventi 
ponno esservi parassiti lor proprj , come la fa- 
sciola epatica del fegato massimamente della 
pecora, le idalidi del cercbro ec., e le critto- 
game , le quali non allignano che sopra certe 
parli della piatila, perchè ivi solp aver possono 
ciò che loro conviene. E del pari avvi contagi 
più proprj d’ un tessuto che dell’ altro : la ro- 
gna sceglie il dermoidale, la sifilide il linfatico, 
e poi certe parti dell’ossa; l’idrofobia il ner- 
voso, la pertosse la pleura ec. (N. 193. 443-4). 

226. La stessa diversa età dell’ individuo può 
portare speciali parassiti. Certe crittogame, per 
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esempio uredini c sferie , amano la gioventù 'aeile 
foglie (N. 272); certi vermi, quella degli ani- 
mali. È certi altri degli esseri ora; detti aman 
piuttosto 1! età .avanzata. E medesimamente avvi 
contagi piu proprj d’un’età che dell’ altra. Va-' 
rie tigne prediligon l’infanzia, la pertosse la 
gioventù; e cosi pure il rantolo de’ cani, e gli 
strangoglioni del cavallo. La porrigine amian- 
tacea amagli uomini adulti; e in questi è pur 
tenacissima la forforacea , che prende le ciglia 
e la barba (N. 272. 294. 453). . > f 

227. E proprio di molti gejmi il non potersi 
*\0en trovar insieme con altri, per cui si dice 
v aver tra loro antipatìa. Il sano lìeno o sia lu- 
pinella, esempigrazia, non prova dove sieno al- 
tre erbe. Ed -è pnrS frequente ne’ contagi il non 
poter l’uno allignare ove un altro si trova in 
azione; il che massimamente Addiviene se l’uno 
e l’altro sten tati da affliggere di preferenza In 
stèsso organo, o lo stesso tessuto •( N. 44. 424 
Nota a). „ - • - ^ 

. 228. Alcuni germi, come sarebbero quei di 
Una messe, sviluppandosi abbondantemente in un 
luogo, vi esauriscono, per così dire, la suscettività 
per essi, e non vi provan bene di nuovo se non 
dopò un cotal tempo durante il quale ritorna 
essa suscettività. E sopra questo fatto special- 
mente si fonda il sistema delle agrarie rota- 
zioni che fanno succedere l’uno all* altro pro- 
dotto. E il medesimo è di molli contagi, mas- 
simamente acuii e febbrili, i quali scemano as- 
sai la capacità per essi, almeno per certo tempo, 
sia col modificar il tessuto rendendolo meno* 
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allo ad un novello identico assorbimento ; sia 
che bilia consumino quell’esca, la quale poteva '. 
esser loro appropriala- (N. 55): e su questo sì 
fondano le inoculazioni praticate a preservare 
in qualche guisa, c per qualche tempo da al- 
cuni contagi (N. 412-415). 

229. 1 parassiti assalgono indistintamente sug- 
gelli deboli e soggetti robusti, come veggiam 
tulio giorno lauto rispetto a quelli che a fili g- 
gono l'uomo, quanto rispetto a quelli degli ani- 
mali e delle piante. E similmente i contagi at- 
taccano individui d'ogui sorta, operando iu essi 
come straniere materie o potenze nocive sui ge- 
neris , non avendo propriamente per sé stessi 
diatesi alcuna, ma polendosi associare all’ una 
o all’altra di esse conforme portano le circostanze 
de’ casi speciali. E se spesso veggonsi uniti ad 
un tumulto intiammatorio, egli è piuttosto l’ ef- 
fetto di momentaneo irritamento o reazione , 
che una vera diatesi da essi ingenerata (N. 495), 

250. I noti germi non sono atti a ripro- 
dursi se non arrivali allo stalo di maturità (a), 

E del pari i contagi non sogliono propagarsi 
che giunti a certo periodo , c generalmente 
quando hanno trascorso almeno due sladj. Così 
. . ‘ « 

(a) La maturità avviene per lo più nel medesimo 
individuo in lutti allo stesso tempo: ma in alcuni an- 
che a tempi diversi , come ne’ semi del ricino clic 
per ciò dconsi cogliere a varie riprese. Ld egual- 
mente le pustole od altre eruzioni dei contagi iu 
molti maturano tulle insieme; e in certuni successi- 
vamente, ed eziandio coll'ordine stesso col quale spun- 
tarono, come nella migliare. 
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il vaccino c il vajuolo tanto dell’uomo che delle 
pecore divengono principalmente comunicabili 
al tempo della suppurazion delle pustole; il 
morbillo e la scarlattina , qualche giorno dopo 
locuzione; il tifo petecchiale verso l’epoca della » 
risoluzione, e non mai prima del quarto giorno „ 
\ da che apparve la febbre; il moccio de’ cavalli, 
quando comincia lo scolo dalle narici; e verso, 
tal punto anche la febbre ungarica de' buoi. In 
sul principio non è contagiosa nè meno* la pe- 
ste. Donde la sana- precauzione di segregare, 
cònducendo a lazzeretti gli ammorbali, appena 
si veggono i primi indizj del male , a impe- 
dirne la diffusione. • ' *" 

231. Nè basta che gli altri germi sieno ma- 
turi per potersi riprodurre e moltiplicare; ma 
deono anche trovarsi nel loro stato d’integrità, 
senz’aver essenzialmente patito. E il ^medesimo 
è de’ semi contagiosi , i quali se per qualche 
motivo sieno stati alterali, più non tornano ef- 
fettivi, come vedesi nel vajoloso che abbia sof- 
ferto il contatto dell’aria, e nel vaccino che an- 
che per pochi momenti abbia provato 1’ azione 
di questa e della luce. , . 

232. Molli esseri specialmente de’ più minuti, 
producono una prodigiosa quantità di germi; 
ed alcuni sono anche forniti di pronta riprodu- 
zione (N. 194-5). E questa sterminata quantità ' 
di germi, e questa prontezza di riprodursi, os- 
servasi pure in grado particolar ne’ contagi; di 
che non vale recar esempio essendo questo 
upo de’ più distinti loro caratteri.. 

23?. Come delle moltissime sementi prodotte 
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d<i una pianta selvaggia abbandonata a sè stèssa,, 
benché - esistano altrettanti .punti di suolo 'Ira; 
ad accoglierle , assai poche riescono generai» 
niente effettive (N. 196); così sovente occorre' 
de’ contagi che si. appicchino a pochissimi . in-- 
dividui, .sebbene molti vadano a tiro di pren- 
derli (N. 50. 207). Perchè siccome all’ effettivo 
sviluppo degli altri germi vuoisi il. pieno con- 
corso delle relative *• circostanze che non suole 
esser frequente (N. 199); del pari un tale con- 
corso abbisogna eziandio pe’ contagi. Ma per la 
ragione medesima, siccome avverandosi il detto -' 
concorso -per gli altri germi ..in alto grado, 
eglino si riproducono in quantità portentosa , 
egualmente dove succeda eh’ esso concorso di 
circostanze si avveri pe’ contagi, questi s’appic- 
cano a maggior numero d’ individui , ed infu- 
riano come veri flagelli. 

254. Le circostanze richieste perchè un germe 
torni effettivo (che sono moltissime , come per 
.esempio, che sia maturo, nella sua integrità y 
che vada in silo atto ad accoglierlo, che vi si 
arresti non venendo distratto da vento od acqua 
o simili cause, che vi penetri, giunga nel posto 
approprialo al suo sviluppo, e vi trovi ciò che 
per questo è necessario) possono variare assai 
giusta la natura, di esso (N. 199). E si veggono 
pur variar mollo quelle de’ contagi secondo la 
loro specie. Generalmente però favorevoli allo 
sviluppo degli altri germi sono 1’ umido e il 
caldo : e nell’umido e nel caldo usano in gene- 
rale provar molto anche i contagi, y • 

235. Ond’è che come il freddo sospende o 
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impedisce lo sviluppo di alili germi; còsi esso 
! scorsesi pur operare contro quel de’ contagi', - 
che con esso il più si mitigano, si assopiscono,; 
c quinci talvolta alcuni anche in qualche luogo 
cessano. - • - , 

23G. Gli altri germi a svilupparsi impiegano 
tip tempo vario secondo la lor natura e secondo 
liy circostanze volutevi: tempo che si allunga o si 
accorcia, secondo il minore o il maggior grado» 
di queste. E non altramente i contagi secondo 
la lor natura mettono diverso tempo a svilup- 
parsi; e lo allungano od accorciano secondo lo 
sorseggiare o lo abbondare delle circostanze 
richiestevi (N. 387*92). 

237. E come secondo le specie diversifica 
pur il tempo che impiegano gli altri germi dallo 
sviluppo, al pieno malUrimento, essendo in al- 
cuni (per esempio de r funghi) pochissimo , ed 
in altri assai considerevole; parimente i pòli— 
tagi altri sono alti a trasmettersi dopo breve 
intervallo di tempo; ed altri dopo un più lun- 
go (N. 230). , • 

238. Parecchi esseri conosciuti sogliono per- 
correr il, viver loro in tempo determinato, ed 
aver anche stadj ben debiliti, come vedesi nel 
hlugcllo. E cosi pure molli contagi , come al- 
trove s’è dello (N. 56-7), percorrono ordinaria- 
mente i loro stadj in un numero di giorni più 
o meno fissi. 

239. Non è dato di troncare il comincialo 
corso vitale degli altri esseri , se non ucciden- 
doli. E similmente non è dato di troncar con 
rirnedj il corsa di molti contagi (N. 482). Che 
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se di alcuni che non 1' hanno determinato si 
.può troncarlo; ciò appunto si ottiene con far- 
maci atti ad uccider altri viventi conosciuti * 
come vermi ed insetti (N. 480*7)» 

240. Certi parassiti, come crittogame cntotite, col 
riprodursi escono dal soggetto invaso, egli usci- 
line germi riprodotti si disperdono», e si distrug- 
gono, salvo que’ pochi a’ quali incontri di Iure 
novelle invasioni. E somigliantemente i contagi 
.che hanno corso determinalo, Unito questo ab- 
bandonano al tutto il giù travagliato individuo, 
e dove il caso non porli cjie alcuni de’ germi 
loro servano ad altre invasioni , si dissipali 
lutti e si distruggono (oh 
- 241. (ili altri germi finché sono provvveduti 

di vita, non si ponilo distruggere dall’ organi- 
smo, poiché il vivo organismo non vale a di- 
strugger ciò che è vivente» E del pari il germe 
dei contagi se nc rimane illeso nell’ organismo 
senza venirne punto intaccalo; e non si di- 
strugge se pria dal rimedio non venga ucciso, 
o se n’esca dopo compiuto lo slogo (N. 240), o 

(a) Le larve degli estri ( N-. 4 1 0 ) escon pur esse 
Ulta line dai travagliati individui, fuori de’ quali, ese- 
guiscono la loro trasformazione. Suolsi chiedere ove 
sen vadano i genni contagiosi terminato il corso del 
male in un individuo o in un paese. Tale inchiesta 
suppone il non mirar punto ciò che avvien tutto dì 
quasi universalmente. Dove sen vanno i tanti milioni 
di granelli seminati che produce un gelso, un’ «redo 
taries, n nuretlo maydis, un polipoditun, un lycopcr* 
don ? Solo talvolta alcuno sorge in pianta novella. K 
gli altri? (N. 11)4-0). 

Saudri. Guida » 
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dalla tumultuante forza vitale già messa per 
questo combattimento alla più vigorosa prova , 
non venga cacciato (N. 4*25). 

242. E proprio de’ germi l'avere due stali ; 
l'uno d’inerzia o di assopimento; e l’altro d’ a- 
z rotte , in cui essi desiatisi a vita e si svilup- 
pano, Il primo de’ quali può durare più o meno 
secondo la varia specie del germe, la sua collo- 
cazione e le circostanze. Ed anche i contagi 
hanno un periodo, in cui rimangono per entro 
la macchina organica oziosi e innocenti ; ed un 
altro di azione, in cui la perturbano, il quale 
può mostrarsi più o men sollecito o tardo se- 
condo le circostanze e la specie medesima del 
contagio: onde si danno le tanto diverse deli- 
lescenze (N. 582-ftó ecc.j. 

24/>. Dall’ addotto paralcllo , quantunque in 
qualche parte si possa ravvisare imperfetto, si 
vede la grande somiglianza di procedimento de’ 
contagi cogli altri esseri naturali cogniti; so- 
miglianza clie dice dover esser aneli’ essi veri 
enti naturali, e mancare soltanto l'ultimo passo, 
o sia l’atto di ravvisarli effettivamente per tali, 
imponendo a ciascuno un proprio nome, come 
s'impose agli altri oggetti della storia naturale. 

244, Il qual passo s’è pur comincialo , poi- 
ché fu scoperto l’aulor della scabbia: fu sco- 
perto ultimamente, come annnnciavasi al Con- 
gresso Scientifico di Venezia, anche quello della 
lebbra in Norvegia; ed ivi stesso pur sembra 
quello della tigna che appellasi favo (a). Fu sco- 

( a ) Alti dell’ I. R. Istituto Veneto. Serie seconda. 
T. 5. puntata 2. . 
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porlo T autore del calcino do’ filugelli; Y autor 
della golpe del frumento, quello di sua rachU 
lido (a fi quello delle macchie nella foglia del gel- 
so, e quello altresì dell'infezione della radice di 
q uesl’al fiero } quello che guastandone porla ra- 
dice può mandar a male peri , pomi ed altri 
rosacei fruttiferi alberi ; quello del bianco della 
vite; quello del morbo delle palale ecc. (N. 275-6')% 
Sicché dato è presumere che un attenta , insi- 
stente e regolala metodica osservazione con 
tini ed esatti microscopi condurrà a scoprire 
anche gli altri , che a umana vista possano 


soggiacere. 


245. II vero modo per tanto di riguardar i 
contagi si è quello di considerarli come esseri na- 
turali che operili naturalmente; come altrettanti 
parassiti dell'uomo, di qùeU’anitiiale o di quella 
pianta; di quella parte, di quell’organo, tessuto 

0 sistema; di quell’ età o situazione: i quali 
entrando per questo, o quel mezzo, in questa o 
in quella maniera nella macchina vivente, s’in- 
sinuano al luogo ad essi appropriato, e presen- 
tandosi le acconce opportunità vi si svilup- 

\ » » » 1 

i 

(a) Detto /Qìbrio tritici , capace di restare parecchi 
anni disseccato, e indi ridestarsi a vita al presentar- 
gli delFacconcia umidità. Repert. del Ragaz. Gennajo 
C Febbrajo 1856. 

Quello che si crede cagion del Colera è appellato 
viàrio Cholerce , di cui avvi miriadi di miriadi nel li- 
quido che si evacua, e negli intestini; de’ quali massime 

1 tenui appajon anche a tratti di varia estensione, de- 
nudati di epitelio , e sparsi di macchie o corrosioni 
zeppe di tai vermicciuoli, mentre la mucosa aH’intonio 
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}ùùto (a). Il contagio della golpe che per . molte 
è diverse sperrenze giagnemmo u conoscere ne’ 
suoi particolari^ tla nei Ira Ila lo in apposito 


si mostra sana e noli plinto alterata ili stia tessitura 1 
segno evidente clic te corrosioni non sono effetto dj 
veruna aflezion generale della membrana , ma bensì 
jtli causa ai lutto locale e traumatica, o sia d’un pa- 
rasito. Gior. Veneto di -Scienze mediche» Gennajo 1855. 
Furono scoperti infusorj anclie nell* umor sitilitico, ed 
aitri eziandio nei canceroso, c dai loro scopritori 'le* 
nuti cagione di essi mali . . . Chi ben considera ie 
abitudini di molti infusorj", di durar assopiti anche 
per assai tempo; di resistere, a geli e calori eziandio 
forti; di avere germi piccolissimi c confondibili colle 
più minime elementari molecole-; di tornar a vita, o svi* 
tapparsi unicamente al comparire di quel tal umore e ri- 
dotto a quella precisa tal condizione} di prendere svi- 
luppo si celere c sì copioso (N. 105), e di essere la co- 
pia di questo in proporzione di esso umore, e cessare 
coU’esauriinento di esso ecc. ecc., potrà di leggeri in- 
tendere assai cose che al fatto de’ contagi concernono, 
e sul non dover essere spontanei , e sulla lor d ora- 
zióne c delitescenza (N. oCS 1 -!#) , sulla guisa di tras- 
mettersi , di cessare da sé o mediante qUe’ tali ri- 
mcdjj Sg quella di preservarsene col mezzo d’innesto 
in cui tutto si consumi il pascolo che vi era prima 
e se ne tolga quindi la disposizione ecc. ecc. l’oichè 
lo studio dc ? contagi si è quello della Natura negli 
oggetti suoi più minuti, ai quali essi contagi appar- 
tengono. 


(o) A intender vie meglio la convenevolezza .di 
questo modo, giova osservare qual vasto campo abbia 
la condizion parassitica, tanto in un senso lato, clic 
nel più- ristretto. La pianta in generale vive del suolo 
e della distruzione di altre piante od animali; e della 
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scritto («), e quello della scabbia die tocche* 
remo nel Capo seguente* possono chiarir assai 

bene quésta dottrina. 

^ - *■ • 


. - . » 

distruzione di piante c d'animali sen vive il bruto e 
anche Puoiqo. Sicché proprio non vivesi che a di- 
, str azione. Nò^per ciò si distruggono solo oggetti già 
'morti o mal andati per altra cagione: irtoltissimi es- 
seri assalgono il virente e sanissimo , che sbranano , 
o a poco a poco vati logorando. Vedi gli erbivori ad- 
dentar le piante sul pascolo; i carnivori, come* pesci,' 
rettili, uccelli inghiottire ancor palpitante, cd eziandio 
viva viva la sorpresa jireda. Vedi la «Ghiera innume- 
revole ‘de’ parassiti propriamente detti, come la gran- 
chierella ehè devasta il campo di tino e il prato so- 
prattutto di medica, i succiameli .cotanto infesti alle 
fave: c quella turba sterminata di crittogame, di vermi, 
c d’insetti, che sotto varie forme dan guasto agli orti, 
ai frutteti, alle messi e fin anche alle selve, e questo 

quel genere affliggono d’animali, di cui ogni .or- 
gano o parte sembra poterne avere di speciali a sé. 
Ed oltre i discernibili all’occhio nudo, H microscopio 
ne disvela di tanto piu minuti, quanto è maggiore la 
facoltà sua o la sua perfezione. Cotalchè il concepirne 
di minutissimi,- direi quasi anche oltre il poter della 
stessa immaginazione , non e che discendere per la 
scala che la medesima Natura sì chiaramente ci ad- 
dila; e il considerar anche per questo conto come 
veri parassiti i contagi,- non òche un far entrare pur 
essi nel tanto conosciuto ordiu sovrano di sua uni- 
versale economia. 

(a) Sulla Golpe del frumento. Memoria inserita nel 
Voi. 21 di quelli deir Accademia d’ Agricoltura di 
Verona. ^ 
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SE CEHTI VIVERTI PRODUCANO CERTI MALI, 

* * * • ' - 

0 NE SIERO PRODOTTI. 

• r ' 

. r 

, * » 

t ** - i 

24G. Avvi in Natura parecchi fenomeni , i 

quali vanno congiunti per guisa, da non ci per- 
metter d’intendere agevolmente se l imo dqM’al- 
tro sia causa od effetto: e -di colai generesono 
-crittogame ed animalucci, clic accompagnano 
certe malattie, certi guasti di vegetabili od ani- 
mali maggiori, lasciandoci nella dubbiezza se le 
malattie od i guasti* provengano da così fatti 
minutissimi enti, ovvero questi da quelli. E a 
porre in chiaro si rilevante quistione si esige 
un attentissimo esame , il quale abbracci la 

cosa in tulli i suoi ragguardamenli, e cui tente- 
remo di, far. qui rispetto alcuni casi che, potino 
servire anche per altri consimili: al qual esame 
aprono il varco due brevi generali osservazioni. 

247. Ed è la prima, essere certo che tulli i 
germi per {svilupparsi abbisognano di condi- 
zioni od opportunità non di rado^ particolari a 
sè stessi: ed essere certo altresì che tali oppor- 
tunità di sviluppo a molti di essi possono pre- 
sentarsi anche da certe indisposizioni, infermità 
o viziature di altri . esseri organici; sicché lo 
sviluppo succeda in conseguenza di queste. E 
quinci, esempigrazia, noi veggiamo più ab-> 
bondarc le idatidi e simili vermi nelle pecore 
quanto più, col pascolare in luoghi umidi, esse 
tendono all’idropisia. 

248. E la seconda considerazione si è , che 
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provenendo ogni vivente da suo proprio germe, 
ove una malattia od un guasto qualunque va- 
dano accompagnali da crittogame od animalucc-i, 
fa d uopo ammettervi anche i germi di essi. 
llesta poi da vedere se tali ospiti vi sieno ac- 
cidentali, cioè in modo che lo sconcio possa av- 
venire anche senza di loro , o pure 1* accom- 
pagnino costantemente. Nel primo caso ponilo 
esservi capitali per godere del male già prepa- 
rato (N. 247.): e nel secondo v’ha tutta la ragione 
per credere ch’ossi l ahhian prodotto ; percioc- 
ché venendo soltanto da proprj germi, conver- 
rebbe altrimenti che questi fossero presènti 
sempre e per lutto, o avesser col male preci- 
sissimo accordo di recarvisi tosto da ovunque si 
ritrovassero, aitine di poter essere pronti ad as- 
sociare il loro sviluppo alla comparsa di esso 
che per luti’ altra cagione avvenisse. La qual 
presenza di tali germi sempre e per tutto, il 
quale sì preciso accordo, non vorransi di leg- 
gieri concedere , massimamente considerando, 
che molti essendo gli sconcerti che ponno an- 
dar accompagnali dallo sviluppo di tali esseri, 
farebbe anche mestieri' che molle fatte di germi 
sempre e da per tutto fossero in pronto per 
attendere se mai loro tocchi la volta. 

249. Da queste generali osservazioni venendo 
all’assunto, facciamo comineiamenlo dall’ acaro 
della scabbia , considerando pria 1’ animaluccio 
pe’ suoi particolari , poscia la natura del male 
ch’egli accompagna ; indi il modo con cui esso 
male guarisce, per trarne in line la debita con- 
clusione. > 
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350. Per ciò che concerne all’acaro, noi sap-’* 
piamo che fin dal 1200 l’arabo Avenzour avea . 
eletto ritrovarsi in certa cutanea malattia del- 
1 nomo un animalelto ; e l’inglese MoulFel con 
altri poi lo assomigliò a quello del formaggio 
invecchiato e della farina. Ma chi lo descrisse 
esattamente, mostrandolo anche vera cagion della 
rogna, si fu verso il line del secolo decimoset- 
timo il Bonomo assistito dal farmacista di Li- 
vorno Giacinto Cestone. Questi avea pur vedalo - 
le donne pezzenti colla punta d'un ago estrorsi 
dai bottoncini pria della suppurazione ranima- 
Jetto; il che si disse praticato eziandio nelle 
Asturie in Ispagna. Dopo che la scoperta del 
Bonomo fu lasciata dormire assai tempo , sor* 
sero molli a richiamarla hi vigore col ritenere 
V insettuccio per la causa verace del male. Ma v 
v'ebbe anche di quelli che dietro attente ricci- v 
che non lo ritrovando, cercarono opporvi la loro 
valevole autorità : finché essendosi indicalo an- 
che il viaggio che l’animalelto cutaneo suoi lare, 
e il luogo di sua ritirata (che in fondo al sol- 
chetlo movente dalla pustola, da esso traccialo, 
ove appare col suo di dietro qual minutissimo 
punto bianco) ed eziandio la dilicata maniera 
di levarlo intatto per poterlo -esaminar a ta- 
lento , ogni ragionevole dubbio dovette intera- 
mente svanire. ’• 

251. L'acaro, oltre che nell’ uomo scabbioso, 
fu rinvenuto anche negli animali , come nella . 
pecora, nella volpe, noi cavallo, nel bue, nel * 
rane , nel gatto , nel coniglio , c si riconobbe 
differir esso da specie a specie* Quello della 
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volpe, a cagion d’esempio, è grande la mela 
mono di epici della pecora, e non suole vivere 
più d’un giorno giù dall’animale del (piai è pro- 
prio. Quello detl’uomo ne vive da cinque in sei ; 
e il pecorino anche più sellimane, come ci as- 
sicura il. sig. AVallz , polendo cosi più agevol- 
mente durarla appiccalo a varj oggetti, e quinci 
arrivare sopra il suo confacevolc ospite. 

252. Secondo il prefato sig. Waflz, che fu il 
primo, trattandosi di animali, a discoprir l’ in- 
settuccio sulla pecora , e fece in proposito le 
più diligenti e continuate osservazioni, gli acari 
giungono alla grandezza lor naturale più pron- 
tamente a temperatura calda ed umida , e to- 
sto si accoppiano. Le temine sono più grandi 
e più numerose de’ maschi. Se preminosi le fu- 
mine fecondate e meltonsi all’ estremila d’uno 
stame di lana, vi discendono tosto e insinuatisi 
nella pelle per un forellino segnato poscia da 
un minimissimo punto rosso. Trascorsi dieci, 
in dodici giorni avviene ivi un piccolo gonfia- 
mento, la pelle cangiasi di colore passando alla 
suppurazione; e intanto le madri si mostrano 
cogli acarini , che si traggono dietro attaccali 
alle zampe e coperti d una porzione del guscio 
dell’uovo. Questi s’ intrudono poi nella pelle in 
vicinanza al sito ove nacquero, e vi si nutrono, 
crescono, s accoppiano; e cosi di mano in inano 
si va propagando Y eruzione de’ bottoncini o sia 
indirizzi di acari che stanno per isehiudersi, e 
schiusi poscia diffondersi altrove. Se sopra una 
pecora sana si trasportano acari maschi, s' in- 
troducono pur essi nella cute; ma il mal che 
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n’accade* scompare di corio senza l’uso di al-, 
cun rimedio. 1 v ; ‘ 

255. Siccome* eli acari diversificano nelle va- 
rie specie d animali rognosi, ne viene che quelli 
.dell’ una non ponilo gt neralmenle viver sull’ ai- 
, Ira. Il Wallz, per esempio, osservò che levatine 
alcuni da una volpe e posti sul collo e scila 
coda di giovani arieti, scendevano tosto alla 
pelle, ma non vi produceano alcun fenomeno. 
E ciò bastando rispetto all'acaro, senza piu he 
-veniamo al male con cui s’ accompagna. c * - 
254. La scabbia, come nolo, si manifesta 
alla pelle con bottoncini , o piccole pustole ro- 
tonde, dure alla base, assai numerose, sparse 
o ravvicinate le une alle altre, vescicolari alla 

* 1 . « - . f * 

lor sommità, alle, a moltiplicarsi più o meno 
rapidamente, e ad agglomerarsi Ira loro in guisa 
da figurare specie di plache o racemi più o meno 
larghi. / * , . 


255. Il modo di propagarsi è tale, che può 
l’eruzione cominciare in un canto, in un punto, 
fcd estendersi poi a mano a mano finche il corpo 
tulio sia invaso amando però alcune parti a 
preferenza delle altre secondo il genere di viventi 
assalito. Nell’ uomo predilige gl’ intervalli delle 
dita, i polsi, le braccia massime alla piegatura, 
i garretti, le coscie e lo sterno ; e negli animali 
i siti men v provveduti di pelo, dove la cute è 
più sottile, più molle e delicata. . - 

256. Sintomi) indivisibile della scabbia è un 
.prurito continuo, tanto più molesto, quanto è 

maggiore T estensione della parte occupata, e la 
temperatura in cui trovasi l’individuo: il elio 
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spinge T uomo a granarsi, e gli animali a fre- 
garsi con tulio quello clip lor si presenta, e a 
mordere anche il luogo intaccalo : ciò clic ap-. 
porla mollo dolore, squarcia i bilorzolini , la 
uscire raccoltovi Ili-lido sieroso che slassi nella 
lor sommità ; e dà poscia origine a picciolo ul- 
cere di breve suppurazione, onde poi si gene- 
rali crosle secche più o meno estese, che si 
convellono quindi in isquame od in polvere. 

557. Essendo la scabbia più incomoda ove 
più grande è il calore, addiviene che tormenti 
più la stale che il verno, più nelle stalle calde 
che al fresco; e l’uomo più in letto che iu piedi 
(N. 449.): nel brivido febbrile può anche oc- 
cultare più o meno i suoi hitorzolclli, per farli 
poi ricomparire nel caldo; e può occultarli ezian- 
dio durante malattie acute, per rimetterli in vi- 
sta quando elle cessano. Essa alligna principal- 
mente negl’ individui trascurati e tenuti in luo- 
ghi si retti e nelle sozzure: e può talvolta, mas- 
sime negli animali, prendere tal diffusione da 
mostrarsi in certi sili come epizootica. 

258. Perciocché ella si trasmette agevolissi- 
mamenle per contatto sia degl* infetti da essa, 
sia delle vesti od attrezzi, od altre cose clic ne 
furono in comunicazione; principiando in gene- 
rale, ove sieri dilicale, nelle parti nude che sog- , 
' giacquero direttamente all’ impuro leccamento: 
sicché sebbene prender non soglia la faccia del- 
l’uomo, forse appunto per esservi la pelle più 
indurita dagli agenti atmosferici, prender potrebbe 
quella d' un bambino che replicatam'enle abbrac- 
ciasse lo scabbioso collo della nutrice. 


CAPO QUITTO. 

. 259. 'Ma non usa co imi ni carsi ila uria spècie 
dUndivrdui airiallra ;.*onde 1’ nomo può 'trattar 
tutti gli animali- senza pericolo ili ^ricevei# la 
loro infezione o ili trasmettere ad essi la prò- . 
pria: e il medesimo è pure di ogni generation 
• di bruti, che alle altre non trasmette al male;, 
nè da j 3 sse lo prende. Se v’ha qualche esempio 
in contrario, è sr raro, che forma caso stranis- 
simo etk eccezione (N. 204, 2!>2.). V a 
'^ 260. Quantd alla cura ,, la scabbia oye-si’à: 
recente, contentasi di rimedj locali applicali alle 
parti infette: e solo quando sia inveterala e per' 
così dire abituale, 0 con vocabolo più medico, 
costituzionale , richiede eziandio qualche generai 
trattamento anche' intèrno* come la dieta, alcun 
raddolcente -ò, diaforetico,, c lalor pure il salasso 
.Piil^ purganle; i quali rimedj però non Sdi- 
scono pregnamente* il male, ma i tristi cretti 
della iua lunga durata. / \ % 

> ,K 26I.. Ciò che propriamente guarisce la roim^ 
sono i rimedj locali, che operano o per loro 
odore . 0 corrodendo, applicali in unzioni 0 lava- 
cri ; come gli olj .empireumatici , di pece, di 
catrame; le preparazioni ili zolfo, di mercurio;" 

. il tabacco, le misture di "calce, di alcali; l’ar- 
sonico, l olio volatile di trementina * misto coi 
-grassi; e gli acidi massimamente minerali più 
0 men dilungati. I pallori, per esempio, squar- 
ciano coll’ unghia , 0 con adatto .strumento di 
ferro v le croste rognose, e presa la ripiegata 
pelle fra l’indice e il pollice, frega ole per espri- 
merne la sierosità, la marcia :e gli acari, e po- 
scia vi applicano alcuno degli olj accennati , o 
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qualche acconcio unguento preparalo* colle ac- 
cennale sostanze. Il sigi Walt» giunse eziandio 
a far levare ad alcune pecore scabbiose colla 
maggior diligenza tulli gli acari; e senza ver un 
rimedio le croste «eccarotisi prontnmenle, cad- 
di ro a squame, e la sottoposta pelle si mostro 
in breve nello sialo più sanoi 11 quale speri- 
mento è agevole a praticare massimamenle dove 
siasi prima comunicata la scabbia coll' artificiale 
trasporlo degli acari, come s’ è menzionalo dianzi 
( N. -252.0. . • . 

2G2. Jla -Venendo noi ora più direllnmenle.alla 
proposta quislione , cioè se l'acaro produca la 
scabbia, o sia da essa prodotto, osserverem 
primamente, che facendo provenir l’acaro dalla 
, scabbia dar si dovrebbe ad essa un' altra reco»* 
dila cagione, mentre n’abbiam una conosciuta 
e patente; nel che oltre crescersi gli enti senza 
necessità, rifui lerebbesi anche il reale e noto 
per r immaginario ed incognito. E in secondo 
luogo s' incontrerebbe il grande scoglio mento- 
vato più sopra ( N. 2411) di dover ^ammettere 
sempre e ila per lutto esistenti i germi degli 
acari, o T intelligenza lor colla scabbia di tosto 
Volare, dov’ ella sta generandosi; il che tanto 
più ripugna alla mente sapendosi come ne di- 
ver.silichino le specie secondo quelle degli ani- 
mali scabbiosi, e come questi insetti non sogli ano 
lungamente durarla fuori della qualità il’ indivi- 
dui loro appropriata ( N. 251. }* / 

205. Ai delti argomenti di -ragione unisconsi 
pure lutti quelli di fallo risultanti dalla storia 
dianzi accennata dell'acaro e della scabbia, e 
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mostranti essere questa mero effe Ito ' di quella. 
E' per fermo n’ & prova chiara il comunicarsi 
del male à sano individuo col solo trasportarvi 
l’insetto ? c il guarire col solo distrugger que- 
sto; conciossiachè gli acconci rimedj sieno aj> 
punto quelli, che uccidono l’acaro: e dove- il' 
mal sia locale, basta l’ applicar essi localmente. 
Seja scabbia . provenisse'- da cause generali ed 
interne, come da tristi cibi o bevande ,"0 da 
degenerazione d’ umori movente da qualsisia 
altra cagione, siccome si pensava in addietro , 
crederem noi che tale degenerazione d* umori , 
questo vizio generale ed. interno si correggerebbe 
con un’unzioue, con un po' d’ unguento posto 
esternamente sopra una parte? ~ " 

' 264. Oltracciò J’ acaro spiega anche berte, ci 
sembrW;4u4.ti i fenomeni della scabbia* Vedesi 
corbe ^tìésser desso di varia specie nelle di- 
verse specie d’animali, la scabbia dall'ima al- 
PaUrà non si comunichi. L’esempio di que’due 
•cavalli che trasmiser il male a parecchi uomini 
;e ad una vacca; e dell’ altro che ad uomini e 
a due' vacche pur lo trasmise (a); e di que’due 
che la comunicarono Jd mento del mozzo il 
quale governavali, cd avea Y abitudine di por- 


(a) L’acaro di questi cavalli sarebbe stato il loro 
solito? o piuttosto uno di quelli che poivno allignare 
su varie specie, come il reclamo {. N. 266.)? Quello 
eòe anni sono sospettavamo dietro ragionevole indu- 
zione, s’è poi verificato; poiché trovossi esser due gli 
acari nel cavallo : uno de’ quali simile a quello del- 
l’uomo, clic a lui si comunica e gii trasmette la ro- 
gna. V. il Veterinario ; luglio 1856 pag. 87. 
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.tarsi la mano spesso a lai parte, si ricorilano 
come rara eccezione (N. 259. 292 ). S' intende 
come il prediligere della scabbia le parli più 
molli possa dipendere da ciò che 1' acaro più 
facilmente ivi penetri e s~ annidi. S’intende come 
l’ invadere a mano a mano i sili vicini sia con- 
forme al successivo propagarsi dell’acaro, ab- 
bandonando anche i prima occupali, intendesi 
come il riuscir essa più molesta nel caldo possa 
■provenire dal trovarsi allora l’acaro in mag- 
gior forza e in più rapida moltiplicazione, sic- 
come suole pur succedere degli altri insetti; e 
quel suo reprimersi nel freddo addivenga per 
lo intorpidimento in esso dell' animaluccìo riti- 
ratosi anche più addentro; il clic può accader 
eziandio per qualche sconcerto acuto della mac- 
china, che alteri la condizion della cute suo 
domicilio (N. 257.). E si capisce pur assai bene, 
come quel tormentoso prudore, indivisibil com- 
pagno di questo male, venga cagionalo dal bru- 
licare e dal pascersi dell’ irrequieta famiglia, 
che va con ciò vellicando le nervose papille.... 
In somma, per non discendere a troppo minute 
particolarità che meno importano, o sono già 
chiare per sè medesime, ogni cosa ci dice che 
la vera scabbia è sempre e in tulli gli animali 
prodotta dal parassito che la accompagna. 

205. A dare maggior corpo all'argomento si 
ponilo qui ricordar altri mali che da insetti 
pur vengono accompagnati. E primo fra questi 
sia la /liiiad o morbo pellicolare, similissimo 
in tutto alla scabbia, c che spesso accade anche 
in certi animali di poter a prima giunta con- 
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fonder con essa. E diciam similissimo, perchè 
un insetto qui pure domina ; uti insello che pur 
diversifica nelle varie spezie d’animali, porcine* 
che ognuna suole aver il proprio! anzi alcune, 
come il Ime e la pecora, han di pidocchi due 
fatte ; vale a dire gli uni grossi e mollo ade- 
renti alla pelle, e gli altri minimi rossastri e 
più moltiplicali. E proprj essendo eotali inselli 
delle singole ^specie, n’ avviene , che quelli del* 
1’ mur provar non possono sopra 1* altra» Simi* 
lissimo, perchè in pari modo questo mal si co* 
munita dall’ uno all’ altro individuo col passag- 
gio dell' insetto, e produce gli elicili medesimi 
di tormentoso prurito, di grattamento , di ero» 
ste ecc... , e non suole mai guarir da sè stesso, 
ina invecchiando peggiora, e trac l’individuo 
alla consunzione e alla morte. Similissimo pel 
Trattamento ch'esige la cura di esso, sì quanto 
alla pulitezza, si quanto alia qualità de’rimedj 
,e alla guisa di adoperarli. * 

200. Simile -pure quanto ai rimedj e alla guisa 
di adoperarli, se non che vi si richieggono questi 
piu pronti c più efficaci, si è il male recato 
dall’acaro redini o o sia zecca zigrinala, anima- 
letto e fecondissimo, essendo prodigioso il nu- 
mero di sue uova, e di vita assai tenace dun* 
dune seguo anche lungo tempo dopo essersi 
privato delle parti che si giudicano formar la 
sua testa. Abbonda soprattutto ne’ boschi di va- 
rie parti d’America su rovi, sopra altre piante, 
e special mento sulle foglie secche ondò 'coperti» 
il terreno. Di là a torme avidissime di sangue 
si getta sulla preda che gli si presenta, e iniigge 
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tosto iKsorbitojo nella pelle, affondandosi eziandio 
nella carne ; gonfiandosi e tanto crescendo in 
volume, che più non sembra quello di prima* 
c conducendo in breve al mai'asmo c alla morte. 
Assale pecore, buoi, cavalli, ed anche l’uumo; 
potendo così essere e non parassito* e parassito 
ili varie specie d'animali, 

207. E per non andare per sìngolo, che sa- 
rebbe cosa poco men che infinita, rammenliam 
tulli insieme que’ danni o molestie, che all’uomos 
ui bruii* ai vegetabili apportano le altre sì nu- 
merose e si svariale generazioni d’ insetti o 
sotto la forma di larva, o sotto quella di per- 
fetto animale , rodendoli o punzecchiandoli sia . 
per cibarsene, Bia per allogarvi le uova e nu- 
trirvi poscia la prole, che vi si sviluppa. J)ai‘ / 
quali parassiti pare che noli sia specie d’essere 
organizzato clic vada esente: se anii móllisihie 
non ne abbiati parecchi o pruprj a sè stesse, o 
comuni con altre >, e dove 1’ accidente o la cir- 
costanza porli che si moltiplichino fuor di misura, 
divengono veri flagelli, malmenando gli animali 
più utili, devastando orti, prati, vigne, albereti* 
fruiteli e le «lesse messi. Or lutti sanno che L 
di tali guasti gli animalucci sono la causa e 
non rdfelto ; sanno che il male viene da essi, 
e non essi, dal male. E sanno altresì che la 
Natura non ha bisogno, nò usa di cambiar te- 
nor di procedere nella graduata serie degli es^ 
seri per solo motivo di quella clic noi diciam 
picciolezza ( N. 2i5. Nola a ). Il perchè è pur 
quinci facile intendere, come l’acaro sia prò* 
ducitor della scabbia, c non prodotto da essa» 
Sandri, Guida 10 
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268. Siccome gli argomenti addotti qui per 
la scabbia ponno servir eziandio per analoghi 
rasi, come per V insetto della lebbra (N. 244), 
e per altri entnaoi, eh’ è assai probabile si va- 
dali trovando (a) , massimamente in altre cro- 
niche eruzioni cutanee, le quali più che da cor- 
ruzione d’umori,, o particolari fermentazioni, cui 
si ascrivemmo in passalo, sembrano provenire 
da simili parassiti ; senza più noi passiamo a 
dire alcuna cosa dell’altra latta di esseri viventi 
che accompagnano morbi ovvero guasti ; cioè 
delle crittogame, a veder esse pure se ne sien . 
la causa o V effetto. - ■ > - 

^ 269. E facendoci prima da quella del calcino 
de’ filugelli ♦ è già noto come il sig. D. Nysìeit 
incaricalo nel 1806 'dal Governo di Francia di 
esaminar questo male ne' Dipartimenti meridio- 
nali , pubblicandone un molto esteso lavoro 
nel 180B dichiaravate contagioso; e come nel 
-1819 il sig. Gian Maria Foscarini con replicate 
osservazioni e sperieuze provasse che si tras- 
mette mediante pulviscolo di cadaveri infetti r 
il clic veniva pur grandemente convalidato da 
quelle del sig. Doti. Agostino Bassi di Lodi, e 
del sig. Berard in Francia. Ed è noto altresì 
qualmente i sigg. Professori di Pavia , Conli- 
gliacchi e Brugnatelli sospettassero i primi che 
l'efflorescenza calcinaria fosse un fungo; sospetto 

• * 4 

(a) Sarebbero forse tali grinnumcrevoli corpicciuoli 
dotati di un continuo movimento particolare che ul- 
timamente da alcuni si scopersero nella materia in- 
fettiva della polmonea bovina , e resistono ali’ aziono 
dell’ acido acetico? 


« 


r . 


Digitized by Google 


«t .'f; A PO QUINTO. . i v t47 

poi confermato dal sig. Bonafous (<j), e reso quindi 
a verità dimostrata dal prelodalo sig. Bassi, il 
« quale aggiungeva che la crittogama riproducesi 
per seme nell' interno del baco vivo , siccome 
provò dopo anche in Francia il sig. Audouin ; 
la qual crittogama dal sig. prof, nobile Balsamo 
Crivelli (b) venne prima chiamata botrylisparadoxa , 
indi bolrytis ha s siano, in onore , del sig. Bassi. E 
si conosce del pari che l’Accademia Agraria di 
Verona da Socj attivi e corrispondenti, sotto la 
direzione del sig. Doti. Angelo Cominzoni, fece 
in diversi- luoghi della Provincia eseguire nel 
1857 varie serie di sperimenti, clic tutti si tro- 
'Varon conformi a raffermare il male essere con- 
tagioso « mediante il pulviscolo calcinario usato 
sia per inoculazione, sia per aspersione del baco, 
sia per aspersimi ideila foglia da porgersi in 
cibo, come lo stesso Bassi avea poco prima ne’ 
suoi scritti annuncialo. Nè finalmente s’ignora, 
che, siccome il sig. Dolt. Luigi Saccardo pub- 
blicava un’opera intitolala : il calcino ne bachi 
da seta non è contagioso , il Sozio della suddetta 
Accademia sig. Doti. Cominzoni, entrato in car- 
teggio con esso, andò poscia a Vicenza , e col 
fallo parlante l’ indusse a ricredersi. Le belle 
Memorie del chiarissimo sig. Dott. Vitladini , 
lette nel ISSI e nel 1852 all’ Istituto Lombardo, 
posero poscia maggiormente in chiaro la cosa 
anche pqr altri rispetti. 

• 1 • • % 0 

« • - * t t 

• ✓ • # • , • • 

(a) Bonafous. Trattato e scritti sui Bachi da séta, 
in 12.°; ediz. Silvestri. 

(b) Balsamo-Crivelli. Istruzione popolare per all# 
vare i Bachi da seta, in 8.°; ediz. SUvestvù 
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270. Da questo cenno storico (a) Venehdo 
più strettamente al proposito nostro, si può iti 
generale tenere per la crittogama del calcino 
il discorso medesimo che per l’acaro della scali» 
bia ; imperciocché se, desse non fosse del cat- 
tino la causa, altra suflicienlc causa dovrehheai 
rinvenire , molto più che nessuna può esserne 

- delle altre cose incolpate , perchè non avvi al» 
tunh di esse coir cui l’efletlo si trovi costatile* 
mento unito. Di più suppor si dovrebbe oziati* 

- dio o che una malattia generasse di per sè stessa 
un essere organico, o che il germe di questo 
sèmpre fosse in ogni luogo presente, o tenesse 
.colla malattia arcana intelligenza per tosto reti* 
dersi ovunque ella gta per isvilupparSi (N. 248). 
Ed oltre queste prove di raziocinio, che la bo- 
trite sia la vera causa del calcino, qui pure 
v’ ha quella di fatto, che innestandola su bachi 
sani , loro comunica il male* E l’ argomento 
stesso varrebbe per somiglievoli casi di morbi 
contagiosi negli altri animali , in cui Si sco- 
prisse qualche speciale crittogama che sempre 
li accpmpagnasse, massimamente se la trasmis- 
s|on de’ suoi germi comunichi il male ; come 
iron è diffidi che avvenga soprattutto riguardo 
a morbi acuti. E diciam soprattutto , poiché 
sembra testé avvenuto anche nel cronico della 
tigna chiamata favo , in cui se ne scopri una , 
che puccinia favi piacque di nominare (N. 244). 

271. Dispetto alle crittogame parassite che 
tanto abbondano sui vegetabili, debbesi pria di 

« . , J ; i* t 

(a) V. Le Memorie dcll’Accad. Agraria di Verona. 
T. XXI. pag. 63 e seg. 
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tulio osservare che alcuni autori vorrebbero sol- 
tanto allignassero sopra individui, o sopra loro 
organi, in cui la vita è venuta manco, non po- 
tendo, secondo essi, intaccare il sano organismo. 
Ed altri opinano che sicno veramente piante 
perfette le epifite, o sia quelle clic s’ appiccano 
all esterno de vegetabili aderendo più o meno 
alla loro corteccia , od alla superfìcie di altra 
parte in cui la forza vitale è più debole; e che 
le entofite od intestine , cioè quelle che vengono 
dall' interno, come le uredini e somiglianti, non 
sicno piante vere, ma produzioni patologiche 
dove la vita è più vigorosa, turbamenti delle 
funzioni respiratorie per ristagnamento d’ umori 
negl’ inlcrstizj del cellulare tessuto. Secondo en- 
trambe le quali opinioni queste crittogame non 
sarebbero cause di malattia; poiché o andreb- 
bero dietro al male già preparato , o sarehbou 
l'indizio ovvero il prodotto di esso. 

ili. Lasciando noi di notare come l’opinione 
clic le crittogame parassite in generale vengano 
dove la forza vitale si trova in decadenza , sia 
in parte distrutta dall' altra che vuole venire le 
cntolìle unicamente dove la forza vitale è mag- 
giore; diremo soltanto poter ciascuno veder e li- 
tofite , dove la vita ritrovasi nella regolar sua 
pienezza, essendone anche di quelle che sem- 
brano più proprie della gioventù; come non 
solamente l’uredine del salcio e quella del pioppo 
che spuntano sulle foglie de' pargoletti germo- 
gli, ma eziandio la parassita delle macchie del 
gelso, che in lutto il suo procedimento noi ab- 
biali] più volte osservata, la quale è pronta a 
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manifestarsi nelle foglie novelle che nascono alla' 
cima de’ giovani rami -a misura eli’ essi vanno, 
allungandosi. •'•<*>*< 

275. Non essendo per tanto vero, che le crit- 
togame parassite vengan soltanto su piante , o 
su loro parti che stanno in decadimento, ma 
essendone anche di quelle che appojono dove la 
vita si trova in pien vigore, in individui del re- 
sto sanissimi, Squali almeno in principio non 
mostrano che la viziatura locale della crittogama; 
egli e Rivedere se le entofite sieno produzioni 
morbose che. vengono da eccesso' di vita, o pili- 
fere piante. 'Al .qual proposito noi prima osser- 
viamo qualmente se non fossero piante , erralo 
avrebber di grosso tutti i botanici che le bau 
per tali nominate e descritte. E in secondo luogo 
non si comprenderebbe agevolmente come il 
suolo magro non manchi di dar' essi eniolili , 
quantunque sì scarso alimento somministri alle 
sue piante, che sono ben lungi dal peccare ia 
vigor soverchio. E si comprenderebbe ancor 
meno come il semplice turbamento delle fun- 
zioni respiratorie, o sia l’ingorgamento d’umori 
ne’ quasi identici cellulari interstizi, quesl’uuica 
e semplicissima causa, producesse una sì grande 
e sì svariata quantità d’oggetti cotanto rego- 
lari, che da profondi, osservatori come sono i 
botanici massime de’ tempi nostri, si potessero 
prendere per vere specie di piante, 

- 274. Che poi tali produzioni siano piante 
■vere crediamo di averlo potuto e conoscere e 
•dimostrar anche noi nell’ tiretto caries, sulla quale 
facemmo assai sperienze per chiarirci quanto 
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alla Golpe del fnmienlò. Ci siamo accertati che 
il corpiccinolo globoso il quale uelle spighe g«»l- 
pale simula il grano buono, c un sacco pieno 
di polvere, come un sacco di polvere è pure il 
» fungo appellalo vescica di lupo formante il ge- 
nere lycopcrilon ; che questa polvere è una vera 
semenza o sia germe alto a riprodurre lo stesso 
globoso corpiccinolo o lunghetto, poiché imbrat- 
tandone il frumento puro, ci diventa golpato, 
portando nelle spiche essi fuugheUi in vece clic 
linoni grani. Ci siamo pure assicurali che la 
polvere o semenza di questa crittogama tenuta 
nelle sue spighe conserva la facoltà produttiva 
anche più anni. Da che noi concludemmo senza 
teina alcuna di errare , che tal crittogama eh- 
tofila sia vera pianta, non meno che vere piatile 
son tulle ('altre che da proprio seme proven- 
gono. li crediamo eziandio che sieno pianto vere 
tutte le altre entofile che si trovano nel caso 
stesso , i cui semi si assorbono- dalla radice o 
da qualsivoglia altro organo che sia da ciò, per 
andar poi a svilupparsi al tempo debito nel 
luogo ad essi appropriato. 

275. Ritenuto per tanto che anche le cntoHle 
sien vere piante, diverse dalle epifite in questo 
die le une traggono alimento e sviluppo dal- 
1 interno, e le altre daU esleruo di piante mag- 
giori che lo traggono in vece dal suolo; rimane 
a cercare ciò che forma il principal nostro scopo, 

» se le crittogame nelle piante sieno cagione o 
conseguenza de’ mali cui s’accompagnano. Trat- 
tandosi di parassite comuni a più specie, i cui 
germi sieno mollo diffusi , vuoisi andare a ri* 
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lento a incolparle de’ mali con cui trovansi unite, 
potendo essi germi abbattersi ' in ciò eh* è 
ammorbato o morto per altro motivo; il che 
suole addivenire principalmente rispetto alle 
epifite; sebbene esser vi possa anche di queste, 
massime più proprie di qualche specie di piante, 
die veramente cagionino il male , come Y Oi - 
dium T lichen , autore del tanto infesto bianco 
della vite . Riaprilo poi alle entofite , benché i 
semi lor sieno pur mollo sparsi, vi sarà gran 
sospetto che sien desse la causa del male ; con- 
ciossiaeliè si sviluppino a spese della parte in 
cui si ritrovano distruggendone il tessuto , e 
producendovi un guasto proporzionato. Cusi Vu- 
vedo segehtììì -, sebbene venga su molle altre 
graminacee, a tutta ragione s* incolpa della fi- 
liggine del frumento, dell’ avena e dell’orzo ; 
] nvedo rabif/o e la lineari i , comechè pur esse 
.comuni a molle graminacee e di germi diffu- 
sissimi, vengono a buon diritto incolpate della 
ruggine delle biade (N. 52.), 

27(5. Ove poi trattisi di entofite proprie di 
qualche specie soltanto, come quella delle mac- 
chie nella foglia del gelso, il protomyces viola - 
ceui nel suo falehetìo , la rhìzoclonia mali in 
morie d’alberi rosacei, il fusisporium solatìi nella 
malattia delle palale ; quelle di parecchie altre 
tuberose radici, ed anche bulbose come la rhi- 
zoclonia croccomm che manda a male il raccolto 
del zafferano , e somiglievoli ( N. 244 ) , potrà 
valer in gran parte la stessa argomentazione 
indicala a provar la botrite cagione del cal- 
cino ( N. 270. ), E la cosa diverrà ancor più 
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evidente ove si arrivi a pnw-1 ur il male e im- 
pedirlo a nostro arbitrio, come possi a in fare della 
Golpe del frumento più volte accennata. 11 co- 
municarsi del male coll’ inoculazione, col sem- 
plice trasportar sopra sani individui i germi 
della crittogama, è prova certa eh’ essa n' è la 
vera causa. Ma può esserne eziandio la causa 
véra sebbene da noi la comunicazione far non 
si possa per esserci ignote le vie impiegate dalla 
Natura; la quale ha il suo tempo, la parte, il 
modo c tulli gli altri requisiti rispettivi per le 
singole specie voluti , senza de* quali il morbo 
non si trasmette. 

277. Ma quantunque ad evidenza provalo che 
il trasporto di cosi falli germi produce il male, 
«la molti anche personaggi distinti non vuoisi 
che sieno questi che lo producano : si vuole 
esser dessi unicamente il veicolo di ciò che 
passando a sano individuo gl’ induca la facoltà, 
l’ altitudine di svilupparlo; non formando essi 
punto il contagio, ma soltanto il mezzo di sua 
comunicazione, col portarsi attaccala la mate- 
ria che lo formi. Il qual pensamento oltre «lare 
negli scogli altrove accennati (N. *2(»2 ) , sente 
assai dello strano. Ci sembra «die per egual 
modo si potrebbe anche dire negl’ innesti la 
gemma inserta , anziché esser quella che svi- 
luppisi in nuovo germoglio , in lur solo nella 
pianta soggetto la facoltà di svilupparlo: e «lei 
pari dir si potrebbe il grano posto in terra 
non esser «bisso che sorga in frumento ; ma 
comunicar solamente alla terra la capacità d’ in- 
generare quel cereale, Di che verrebbe eziandio, 
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che comunicatasi alla terra cotale altitudine 
coll’ immergervi la semente, anche levando poi 
questa,- dovrebbe tuttavia sorgerne il frumento. 

271*. Che sitino propriamente i germi che 
formano il 'male, essi che sviluppandosi a spese 
della parte in cui si trovano, la affliggono di- 
versamente secondo la specie loro e quella del- 
l’ individuo assalito , che sieno propriamente 
dessi e non altro, lo mostrano anche prove 
dirette. J^a polvere calcinale pia volle e repli- 
oatamente innestata, quando non conteneva spore 
di bollite, e spore perfette non produsse alcun 
tristo evento. E com’ esse non maturano die 
alquanto dopo la morte del baco, addivien ezian- 
dio che i vivi infetti non ammorbino punto i 
sani loro vicini. Ma la polvere colle spore già 
maturate, usata nell’ uno o nell' altro de’ modi 
altrove addotti (N. 209 ) infettava il 70 , 1’ 80 
per 100, e fino il 95 spargendola assai gene- 
rosamente, ed anche lutti. Donde aperto si vede, 
che la spora stessa matura , ella sola e non 
altra materia movente dall’ ammorbato, costi- 
tuisce il principio contagioso , la vera causa 
del male. 

279. Ed argomenti non meno forti e decisivi 
pur v' ha per gli entozoi. Stando col già men- 
tovalo esempio dell’acaro ; che produca la scab- 
bia egli stesso, e non ciò che seco arreca, una 
prova si è che il maschio non la cagiona 
(N. 252) , ma soltanto la femina colla sua ge- 
nerazione. Se fosse non 1’ animaluccio in per- 
sona, ina quello che porla con lui ciò che pro- 
duce il male, non vi sarebbe motivo che anche 
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il maschio non avesse a produrlo. Ed è una 
prova seconda quella , che la scabbia si può 
guarire col solo togliere dall’ individuo scabbioso 
gli acari; il che cerio non avverrebbe, sedessi 
non ne fossero la causa vera, suppor non po- 
lendosi che colla loro partenza a sè richiamino, 
e riportino' seco tutta l’infezione, se in altra 
cosa ella avesse a consistere. Ed una terza 
prova ci si offre da ciò che il male risana co’ 
soli mezzi alti ad uccidere V acaro , come a 
suo luogo s’ò mentovato. 

280. E in questo proposito si può eziandio 
ricordare qualmente il sig. Alibert dica aver 
sempre tentalo in vano di far nascere la rogna 
mediante l’inoculazione: e siccome quel per- 
sonaggio era valentissimo in sin) il pratica e 
tutta aveva in sua mano la comodità degli 
sperimenti, è forza conchiudere che la rogna 
eou tal mezzo non si trasmetta. Ma come mai 
un contagio sì facile a comunicare non sola- 
mente per toccamento immedialo, ma eziandio 
pel mediato di biancherie od abili infetti, come 
mai non potersi trasfondere per inoculazione ? 
Questo pur chiaramente dimostra c che la ma- 
teria rognosa non contiene punto il contagio; 
e che è il solo acaro che lo forma, e l’acaro 
vivo , egli stesso e non ciò che potesse aver 
seco. Imperciocché coll’inoculazione o non intro- 
ducasi l’acaro, o introducesi morto; morendo esso 
per la sua dilicatissima struttura appena tocco 
dallo stromento: per cui torna pur difficilis- 
simo estrarlo intatto da’ suoi nascondigli per 
farne esame (N. 250). 
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23!. A raccoglier il suolo di questo Capitolo, 
da esso vogliali) provato: l.° che l’acaro pro- 
duce la rogna c non la rogna l’acaro; 2.° che 
lo stesso argomento fa pure per Y acaro della 
lebbra scoperto di fresco in Norvegia , e può 
far anche per tutti gli altri animalucci che si 
scoprissero in somiglievoli eruzioni cutanee , 
delle quali ancor ignota è la vera causa : 3.° che 
l’argomento stesso pur vale per la botri te del 
-calcino de’ filugelli , e valer potrebbe per al- 
tre crittogame che nelle esterne eruzioni od 
clìloresceuze della cute animale si avessero a 
rinvenire; 4.° che le uredini e simili crittogame 
èn Lofi Le che nascono dall’ interno de’ vegetabili 
maggiori, sono vere piante, contro l’opinione di 
quelli che le vorrebbero produzioni patologiche 
od alterazióni degli organi, come veri animali 
c non alterazioni d’organi sono ali cntozoari; 
5.° che sono esse la causa efficiente, e non la 
conseguenza di quei mali con cui s’accompagnano 
costantemente; e può esserne anche alcuna delle 
epifite od esterne, come quella del bianco della vite. 

4 . . * * « • ^ | * ' 4 è , 

CAPO MI. 


ECONOMIA DELLA NATURA RISPETTO Al CONTAGI, 
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282. Essendosi mostrato ne’ precedenti Capi- 
toli, clic i contagi e debbono essere e sono ef- 
fettivamente enti naturali , nascer può il desi- 
derio di conoscere con quale norma eglino 
avessero luogo nella creazione. E siccome suolsi 
chiamar economia qucll ordine che tiensi in am- 
minislraudo le cose, io credetti potermi servire 


CAPO SESTO. i 57 

di questo nome a dinotare il procedimento dalla 
Natura tenuto rispetto ad essi. Che che ora 
ne sembri vedendo questi esseri malefici vagar 
quinci e quindi alla rinfusa, più governati dal 
caso che da consiglio, c distruggere o malme- 
nare quanti venga lor fallo d invadere uomini , 
bruti o vegetabili; è certo che anche riguardo 
ad essi la Natura debbo avere serbato modo 
non meno di ciò ch’ella fece per gli alili og- 
getti suoi. E se mal non mi appongo, ce ne la- 
scia pur trasparire qualche traccia, che noi pos* 
si am qui brevemente considerare. 

2113. Ed entrando tosto in materia, la Natura 
non aveva dato ai varj luoghi quei molli con- 
tagi che poi vi si videro; ma sì bene a questo 
od a quello, siccome gli altri suoi esseri, aveva 
assegnalo i preprj germi di conlagione. Così , 
per esempio, ad un’ infocata plaga dell’Africa 
vuoisi assegnasse il vajuolo , che vi sarebbe 
sempre rimasto, se fuori non recavasene, come 
si fece dagli Etiopi nel sesto secolo dell' era 
nostra, quando ebbero guerra cogli Arabi , e a 
noi sarebbe stalo ignoto, se d'Arabia poi non ci 
si trasportava dalle saracene, vittorie, dulia mer- 
catura e dalle crociatele ignoto pur ci sarebbe 
stalo il coetaneo morbillo, descritto la prima 
volta dall’Arabo llasis. Così assegnalo ella aveva 
ad una pal le d’Oriente non lungi dal tropico la pe- 
ste di levante (a) ; ad alcune isole americane la feb- 

(a) Noi crediamo che dà!!* Etiopia, onde harra Tu- 
cidide esser ventila quell’invasiòne di Atene, mova pur 
sempre questa peste; e che ^Egitto il quale ora tiensi 
per sua culla, sia in vece ii primo passo di sua (ras- 
migrazione. 
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lire gialla: ail ifna di esse prima chiamala Haiti', 
e poi S. Domingo, la sifilide umana; il catarro 
russo alle regioni boreali; e ad un lato della 
Germania la migliare , volendosi osservala la 
prrima volta in Lipsia (N. 154. 158). E ri- 
spetto agli animali, aveva dato la peste de’ 
bovi allò vicinanze del basso Danubio, donde 
a quando a quando essa move, chiamandosi per 
ciò febbre ungarica o dahnalina. E il medesimo 
e a dire di altri, contagi, la cui storia d’intro- 
duzione ci fu serbata (N. 505.); e dir si po- 
trebbe anche degli altri, de’ quali rton essendosi 
tenuto conto, noti si conosce nò l’epoca dell in- 
troduzione, nè la provenienza; ma che certa- 
mente ci venuer d’altronde, poiché gli scrittori, 
•eziandio più accurati, pria nou ne parlano. Cosi, 
csèinjfigrazin, il contagio petecchiale non vuoisi 
conosciuto in Italia avanti il 1478; il vajunlo 
devaslator degli ovili cotninciossi a nominare 
nel principio del secolo decimo sesto; e il ran- 
tolo distruggitore de’ cani in Europa , secondo 
alcuni, non conoscevasi innanzi il secolo deci- 
mottavo; e non è molto che si conosce in Italia 
diffuso il male del verme od elefantiasi del ca- 
vallo e il suo fnoccio: il qual ultimo, come dice 
l’aulet, può esserci giunto originariamente di 
Grecia. Il rape poi, malattia con febbrile eru- 
zione di pustole nell’interno delle membra mas- 
sime posteriori delle vacche , la quale appena 
comparsa in una stalla, vi prende ad un tempo 
quasi tutte le bestie, fu osservala perla prima 
volta ne’ contorni di Parigi e in alcuni luoghi 
della Normandia soltanto nei 1802 (N. 505). E 
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por dar anche esempio di cosa cui si pose 
mente soprattutto a’ dì nostri, la polinonea bo- 
vina apparve la prima volta nel Belgio il 1828, 
in Olanda il 1855, ad Hassell il 1856, in In- 
ghilterra il 1841 ; e lo Commissione francese 
istituita per istudiar questo morbo ci nota come, 
ristretto prima in alcuni recessi, massime di 
montagna, siasi dopo il 1789, per le avvenute 
comunicazioni , ampiamente diffuso a danneg- 
giar assai luoghi eziandio di pianura. 

284. Se per tanto i contagi si trassero fuori 
de’ loro naturali recessi, c si distesero in tanti 
altri paesi, ne’ quali secondo la loro indole, e 
le rinvenutevi circostanze, o stabilirono conti- 
nua dimora, o fanno soltanto di tempo in tempo 
scorrerie, egli è per le comunicazioni che si 
apersero in causa di guerre, di conquiste, di 
scoperte, di commercio; egli è perchè l’uomo 
volendo ad ogni paese, procurare i beni degli 
altri, senz’avvedersenc proeurogli anche i muli: 
ma la Natura non gli avea punto diffusi ; gli 
aveva essa limitali solo a quei dati luoghi. 

285. Nè solamente così falli in forili nj aveali ri- 
stretti la Natura a certi luoghi; ma ivi anche li 
rese assai rnen |ierniciosi. figli è indubitato 
che se nel luogo nativo esercitassero quella ma- 
lignità che dispiegano mettendosi in viaggio, di 
corto distrutto arfebhonvi tulli i viventi cui sono 
atti ad affliggere: c n’ò chiara prova il vedere 
che appo noi non di rado in una sola invasione 
troncali la vita ad un quarto, ad una metà ed 
anche a più di due terzi di essi, come sovente 
fece pur troppo la peste umana, e fa più aucor 
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la bovina. Questa nelle stalle, in cui penetra » 
non usa lasciar intatto più del cinque o del sei 
percento; e gl' individui assaliti, sien medicali 
o pur no, quasi tutti egualmente distrugge. 11 
perchè nella sola . Olanda in circa un anno anv* 
mazzo vicino a trecento mila cupi di bovi; e 
non lungi do quarantotto mila in rnen di tre mesi 
nella sola provincia di Ferrara* E pure tal 
morbo nel luogo nativo , non clic tornare sì 
micidiale, lascia prosperare assai bene futilis- 
simo" armento, Ed è a ripetere lo stesso di 
tanti altri di questi contagi , infesti all’ uomo , 
agli animali o alle piante. Fanno dunque essi 
per Io trasporto loro ciò che fecero pur altri 
esseri, che col mutar di paese ingigantirono; 
come dicesi del majale, che recato a Cuba da* 
gli Spagnuoli » vi acquistò forme assai van* 
taggiatc. • v - i -, 

280. E siccome a prima giunta potrebbe seni* 
brare strano, che gli esseri fuori del sito prò* 
prio, cui da Natura gli aveva destinali, abbiano 
a divenir più considerevoli, più possenti, men- 
tre parrebbe che il luogo originale esser do- 
vesse il più acconcio a sviluppare il maggior 
vigore, la maggiore attività, facciamo conside- 
rare che la Natura, la quale fin da principio 
ha stabilito quel suo generale equilibrio, e non 
tendeva che alla semplice riproduzione e suc- 
cessione, gli avea collocali in quel sito, perchè 
all’ordine suo, alle universali sue viste, impor* 
lava solo che fossero tali, quali quel dolo silo li 
offre, Ma ciò nulla toglie che in un altro luogo 
recali, e mutando la naturale lor condizione, 
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vi rinvengano circostanze da provar meglio sì 
stabilmente, sì per alcun tempo> Ed è per ciò 
die le piante coltivate sogliono produr assai 
più che non le selvagge; anzi le k più prego* 
Voli varietà sono quelle che si mantengono tali 
cogli sforzi dell’arte. E non diversamente ad* 
diviene * anche negli animali. Il filugello, per 
esempio, tolto dal naturale suo stato sommini- 
stra più seta di quello che si lascia sull’albero p. 
perchè nello stalo suo naturale altro ufficio 
precipuo non ha che di mantenersi la specie" 
laddove coltivalo ha inoltre quello di arrio- 
diirc il coltivatore. Ninna meraviglia dunque se 
esseri tolti dal sito, dalla condizione* in cui gli 
avea locali la Natura , acquistano maggior ini* 
portanza* divengono più operativi, come osser- 
vasi eziandio ne* contagi. 

207. La stessa ragione per cui tolto dal suo 
luogo nativo il contagio torna più malefico* 
può fare altresì che più malefico torni nel luogo 
medesimo ove si abbatta sopra stranieri indi- 
vidui; perciocché iicll iin caso e nel Y altro gli 
si muta egualmente la naturai condizione gli- 
si muta cioè sempre la qualità del soggetto, e 
con esso Fesca ond’ ei si nutre. V etichi quinci* 
in via d’ esempio * come la -febbre gialla nelle 
isole, ove ha nascimento, risparmiando i terraz* 
zani od assai mite mostrandosi verso di essi, c 
Verso quelli che da lungo tempo vi soggiornano* 
o non più dannosa di una solita intermittente* 
dispieghi molla ferocia sui forestieri venuti di 
fresco, o sopra i nazionali medesimi che Spa- 
triano dopo assenza anche breve. Di simil foggia 
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#è4 • CAPO SESTO.? 

pur adopera- quella sorta di lignuola che tro- 
vasi nella Siria presso Assia sulla riviera di 

attaccando i terrazzani, li sitc- 
l’enlìagione conseguitante abbia 
to effetto; ma gli stranieri che 
lutti di morte lenta e dolorosa 
per egual ragione il moccio cavallino 
all’uomo di cui non è proprio , se al 
Ilo sen torni ,, vi opera con assai maggior 
za * che se da cavallo gli venisse direttamente; 
^poiché il suo>germe dal nuovo alimento, avuto 
l^eiruomo, trae anche nuova energia (N* 215). 
\ m 288. E dalla detta; abitudine de’ contagi di 
.gradir maggiormente il pascolo novello, il pre- 
parato in altro clima , viene pur quell’ andar 
essi ammansandosi nel luogo della nuova con- 
quista ; pei* cui si vede che in sul principio del- 
l’invasione le guarigioni sono assai, più difficili 
che verso il fine, e in quelli che nei luogo in- 
vaso si stabiliscono, si va fina ad un certo 
punto mitigando col tempo ìà ferocia pria' di- 
mostrata (N. 217). Se però in esso luogo no- 
vello ove alligni il mòrbo mitigato dal tempo, 
aitilo seme se ne rechi dall v origin primiera, 
questo* v\infhria come avea fatto il primo alla 
sua introduzione: il vedemmo, se ben mi ricorda, 
anche nel vajuolo che non ha guari dairOriente 
s era portato a Roma. E non diversamente può 
fare il già mitigato che altrove si rechi, essen- 
done prova lo stesso vajuolo dagli Europei tras- 
portalo in America, dove menò sì orribile strage 
ne’ varj luoghi in cui venne ad epoche diverse 
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289. Abbiamo alquanto insistito sull’ abitu- 
dine de’ contagi di acquistar forza col mutare ' 
di pascolo, di spiegare la verace lor indole 
maligna coll’ andar sopra stranieri , coll’ uscire 
dall’originario lor domicilio, affinché meglio ap- 
parisca e più chiaro il torto di coloro che vo- 
glion decidere del carattere di questi mali os- 
servandone l’ andamento nel sito lor naturale. 

Pel riguardo nostro noi dobbiamo considerarli 
come si diportano quando si mettono in viag- 
gio, coni’ eglino sono presso di noi. Se sotto 
questo aspetto si fosse dagli Europei conside- 
rala la peste umana , non sarebbe certamente 

ad alcuno mai venuto in pensiero clic non sia 
contagiosa. 

290. Qui pur cade in taglio osservare che 
quand’anche siffatti mali nella lor patria non 
regnino palesemente, nulladimeno negl’individui 
che se ne partono, possono svilupparsi in cam- 
mino, e infettar quinci paesi eziandio molto di- 
stanti, lasciando incontaminati gl’intermedj. An- 
che quando nel 1795 manifestossi l’ungarica 
febbre in sul finire d’ Agosto nel Friuli , si as- 
sicurava che da quelle parti orientali in tutto 
quell anuo palesalo non erasi alcun mal con- 
tagioso. Il che prova come i santtarj provve- 
dimenti per le derivazioni da luoghi sospetti , 
deono sempre conservarsi in vigore', eziandio 
quando essi luoghi pajano scevri da ogni pe- 
ricolo. 

291. Nè la Natura avea solamente ristretto 
i contagi in luoghi particolari, e ve li avea pro- 
dotti di poca malignità (N. 285-5): ma prese 
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pure 1» fvreeaifìritme jtli appropriarli lìt generale 
a singole specie di viventi* Così l uoino ha là 
lunga schiera de’ suoi, forse non ancora ben co- 
nosciuta in tutta la sua estensione , che non 

C assaio agli animali. Le varie specie d’animali 
loro; e i loro pure le varie specie di 
piah^, come fu già ricordato (N. 19-51,). La 
fc (piale assegnazione di peculiari contagi fa sì, 
che da una specie all altra non comunicandosi 
i il male, tutte La lice» oltre die non lo prendono, 
servono di barriera , perchè si facilmente non 
passi agli altri individui della specie medesima. 
Se r coutagr fosaer comuni, se provenissero da 
una cota! unica sostanza gazosa (N. 195.),, da 
causa generale di teli turile esalazioni * d’aria 
corrotta, o somiglievole, qiial eccidio uon^f da- 
rebbe mai stato per una sola contagiósa* inva-» 
sione ? Ma la Natura fece che da' cause peeun 
Ilarissime essi derivassero, . affinchè venendone 
affline le singole specie, ne potessero immuni 
restar tutte l'altro. • • " " 

^ 1 Che se contagi di egual.nome assal- 

gono varie generazioni di viventi, come il moc- 
cio che.prende il cane, il cavallo, e secondo 
alcuni scrittori anche la pecora ; la rogna l’tiomo, 
le varie fatte d’animali, ed eziandio alcune 
piante, come l’ulivo;. hanno però nelle varie 
specie diverso germe, per cui quello dell’una al* 
l’altra non si trasmette. E se per avventura con-» 
tagi proprj di certe specie veggonsi alcune volte 
passar anche ad altre, come dicesi del vajuolo 
umano, che si comunicasse ad un cane e ad* 
gatto, e ad una simia da giovanetti con cuigio* 
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cavano; della rosolia clic si l ras mettesse ad 
un’altra siniia dai fanciulli con cui essa dor- 
miva; del vajuolo delle pecore a’ cani , i quali 
n’aveano cibate le carni; del colera asiatico, 
che passasse ove in capre e cammelli , ed ove 
in cani, simie e buoi; qualora questi casi di 
passaggio sieno bene avverali , e non piuttosto 
«accidentali coincidenze di simili malattie, sono 
però mollo rari e staccati; c deonsi attribuire 
a sommo sviluppo di contagio, a straordinaria 
produzione di germi in uomini affollali insieme 
con animali, o in animali insieme affollali con 
uomini o con altri animali divaria sorte; e so- 
prattutto a somiglianza di odore o d’umore, 
onde s’imbeve la cute, od altra clic acquistasi 
per lo stretto convivere , e per assorbirsi le 
promiscue esalazioni; somiglianza per cui mas- 
simamente la scabbia del cavallo (N. 2G4.), e 
diccsi anche del dromedario; o qualche esan- 
tema consimile di altri animali (N. 55. ), pilo 
talvolta appiccarsi a chi li governa, palpeggia, 
cd è continuo con essi. Il qual insolito appio- 
camcnlo a specie diverse, in qualche guisa so- 
miglia a ciò clic talora veggiamo piovare pqr 
caso, durante brevissimo tempo, -innesti di piante 
di genere assai differente; innesti fugaci che 
sono figli dell'umano artificio. 

295. E se pur havvi qualche malattia clic di 
sua natura possa trasmettersi a diversi animali, 
potendo il suo germe allignare sopra essi tulli, 
come le carbonchiose e l'idrofobia: tale tras- 
missione fu però assai limitala , perciocché 
d’ordinario vi si esige un deciso umoslameulo. 
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della materia infettante, il quale naluralmcnlc 
non è sì agevole a verificarsi. Oltracciò le ma- 
lattie carbonchiose, se dagli animali in cui sono 
sì frequenti, passino all’uomo, ad altri uomini' 
generalmente da questo non si comunicano, non 
trovando in esso il germe di che riprodursi e ma- 
turarsi compiutamente e tornar ancor infettivo. 

294. Nè solo a generi e specie particolari di 
viventi i contagi furono assegnati; ma alcuni 
si fecero eziandio come proprj di qualche razza. 
Così narrasi e che il pian sì terribile ai Negri, 
ai Bianchi non usi comunicarsi (a); e che il 
sudar anglo prendesse i soli Inglesi risparmiando 
i forestieri. Ed è forse per somigliante cagione 
che la scarlattina e la rosolìa sono ancora stra- 
niere a quei delle Ànlille, e che non assalgono 
in Francia i Creoli, se non dopo due anni che 
vi lecer soggiorno , e si furono così infrance- 
sali. Anzi avvi pure contagi che si direbbero 
peculiari a certe età come la pertosse dell'uomo, 
il moccio o sia rantolo del cane e gli strango- 
glioni del cavallo , che prediligono la gioventù 
(N. 226, 272, 455). 

295. Oltre le limitazioni sovraccennate, mezzo 
mollo valevole per infrenare la di ITusion de’ 
contagi fu quello che per 1’ effettivo passaggio 
si esigesse un vero tocco immediato o medialo, 
per cui quelli che se ne stanno appartali fuori 

(a) 11 male qui sembra prediligere il nero integu* 
mento. La Melanosi cavallina all’ incontro predilige i 
mantelli bianchi ed i grigi (N. 505,444.), e il panno 
lenticolare dell’uomo, la pelle bianca dilicata con ca- 
pelli biondi o rossi. _ 
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di questi tocchi, ne vanno esenti ; ed assai piu 
a fili iti ne vengono quelli che se ne giaccio» 
uniti od ammucchiati in piccolo spazio, che 
quelli clic se ne vivon divisi o dispersi; assai 
meno gli uomini selvaggi che gl'incivilili, 1 quali 
se ne rimangono in società numerose. 

29G. E quinci pure negli animali selvatici, , 
che nello stato vivono di Natura, i contagi son 
rari e non mollo devastatori (N. 165); e que- 
sto ci sembra avvenire principalmente per due 
ragioni. Prima perchè, siccome è toccato qui 
sopra, vivendo disgiunti gli uni dagli altri , i 
contatti sono poco facili e poco frequenti ; e se- 
condariamente perchè standosene all'aria libera 
esposti a tulle le intemperie, agevolmente da- 
gli agenti atmosferici i maligni germi si ponno di- 
struggere (N. 148). E per le due ragioni contra- 
rie gli animali domestici vanno assai più soggetti 
ai danni della contagiane. Col quale mezzo poi 
la Natura pur compie lo scopo suo di non la- 
sciar troppo moltiplicare, come far si potrebbe 
coll’arte, gl’individui d’una specie a scapito o 
sovvertimento delle altre, per non turbare es- 
senzialmente queiruniversale equilibrio da essa 
stabilito fin da principio. I contagi, per tanto, 
che più dominano dove più che la Natura da- 
mma l’arte, sono anche mezzo adoperato dalla 
stessa Natura a reprimere la copiosa moltipli- 
cazione degli esseri suoi. 

297. Altro provvedi mento della Natura alto 
a diminuire i tristi effetti delle conlagioni lu 
quello, che gl’ individui, i quali una volta sog- v 
giacquero ad alcuna delle più forti, delle acute 
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tagiosa (li questo morbo, cioè la sua prove- 
nienza non da principio spccilico, ma ila esala- 
zioni metiliche della terra e dell'acqua, da ma* 
lotiche aeree costituzioni ; mentre la ragione sta 
in voce per lo contrario, essendo assai più verisi- 
mile che casi isolati, o casi singoli vengano da 
special germe ivi comunque si sia trasferito o ser- 
balo, di quello che si estese cagioni di suolo , 
e di cielo abbiano a prendersi il disturbo d’in- 
sorgere per invader un solo, o pochissimi sepa- 
rali individui. Le cause generali operati gene- 
ralmente , e parzialmente operare non pmmo 
che le parziali. 

r»00. E fu provvidenza saggia pur quella clic 
i germi contagiosi, massime degli animali, noti 
avessero io generale a conservarsi lungamente 
fuori dell’essere, alle cui spese sviluppatisi ; per 
guisa che , sebbene alcuni possano qua e colà 
in luoghi acconci più o meri durare (N. .171); 
tuttavia d ordinario quando non trovano pronto 
il mezzo di comunicazione o si distruggono o 
si spengono perdendo affatto la facoltà riprodut- 
tiva. Se tal precauzione non si fosse presa, es- 
sendo si prodigiosamente copiosa la rigenera- 
zione di questi germi , essi avrebbero sempre 
potuto quinci o quindi infettare , e tener in 
continuo pericolo quegli esseri che ivi menati 
la vita. 

101. Oltre che i germi de’ contagi , special- 
mente animali, soglionsi estinguer pel tempo, 
o sia pel restarsene a lungo fuori dell’ente loro 
appropriato, com’è detto pur ora, v’ ha di essi 
Un generale distruggitore eh’ è l’aria. Questa 
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0 minutissimi , i quali vivono a distruzione o 
molestia di altri maggiori. . 4 >v?^gk 

505. E i contagi si ponno . anche in" certi 
luoghi esterminare interamente dall’uomo, solo 
ch’ei lo voglia da vero , solo che vi si metta 
di proposito ( N. 220 ), come s’ è 'fatto per la 
tanto famigerata lebbra. Questo male di tutti 
il più schifoso ed orribile, che moslrossi, come 
sembra, prima in Egitto , e diffuso poscia nel'* 
l’Asia ed" in Grecia per le commerciali comuni- 
cazioni e le guerre , e quindi recalo anche in 
Italia dalle romane conquiste, e rinnovatovi poi 
col mezzo delle crociate , dopo avere per più 
di due secoli inferocito nel nostro continente, 
fu per ogni parte stretto e compresso. Vernano 

1 leprosi segregali per guisa dalla società, che 
civilmente sLconsideravan già morti; ed anche 
le cirimonie ecclesiastiche della separazione si 
rassomigliavano molto ad un funerale. Nella 
sola cristianità per accoglier que’ miseri furono 
istituiti fino a dicianove mila stabilimenti affi- 
dali alla cura della compagnia di S. Lazzaro (a). 
Con tale insistente separazione , con questi de- 
cisi igienici provvedimenti, si giunse a debellar 
in Italia e in pressoché , tutta Europa la schi- 
fosissima infermità , che lasciava sano ed in- 
tatto l’ internò dell’uomo , solo perch’ ei si ve- 
desse a poco a poco privare delle esterne sue 
forme e delle sue membra , e a stilla a stilla 
si bevesse la morte. E si. dice essersi debellata 
la malattia in pressoché tutta Europa , impera 


(a) Alibert. Malattie della pelle, Trad. ven. p. 228 ecc. 
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ciocché all’ isole Feroe , lungo le coste della 
Norvegia e della Svezia, e in 1 spègna nelle Astu- 
rie, e in varj luoghi delle altre parli del mondo, 
ove probabilmente gli efficaci provvedimenti so- 
prati] mento va li non furono presi , ella domina 
ancora. E il dominar ancora in essi luoghi fa 
vedere che non fu distrutta la lebbra nel ri- 
manente di Europa , perche , come dicono al- 
cuni , i contagi abbiano le loro età d’ infanzia, 
di vigore e di decadenza ; perciocché sebbene 
sia vero che i trasportali pel solo rimanere nel 
luogo stesso poi vndansi mitigando (N. 208), o 
per altro motivo possano anche reprimersi o 
affatto estinguersi (N. 220, 302); tuttavia troppo 
vero non sembra che propriamente abbiano età, 
o gradazioni certe di vita. L’ idrofobia nello 
stesso deplorabile modo che uccideva migliaja 
d’anni sono , uccide anche adesso: il va j noto 
come si mostrò terribile recalo dall' Arabia in 
Europa, mostrassi tanti secoli dopo recato dal- 
l’Europa in America (N. 288). La peste umana 
colla stessa ferocia che spopolava Atene al tempo 
di Pericle, spopolò varie parti d’ Italia nel 1030, 
c Mai •siglia nel 1720. La peste bovina nel 181 5 
non ei era meno devastatrice che alle epoche 
degli antichi Romani , i quali non estendevano 
mai le loro prede su que’ bovi oltremarini, pa- 
ventando più ravvicinamento d’uno di essi, che 
non quello d’ un formidabile esercito nemico. 
Le specie in Natura non sogliono invecchiare ; 
l’ invecchiare è de’ soli individui. La specie 
quand’anche secondo i luoghi si vada modili- 
caudo per certe circostanze , col presentarsene 
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poi di cert’altre sa ricondursi al primiero stalo, 

- e giostrare l'originale sua forma e virtù. 

_ 5tM. Nella lebbra estirpala da quasi tutta' 
r Europa abbiamo imi esemplò di quanto possa 
l’uomo su contaci radicali anche da secoli. Uu 
esempio di quanto egli valga rispetto ai non. 
radicali, ma però eziandio i più maligni, i più > 
mortiferi , i* più diffusibili, ci si offre nell’ un- 
garica febbre de’ buoi , che in tanti luoghi -e 
tante volle egli potè arrestare troncandole ili 
triodo assopì tò le comunicazioni, e seppellendola 
eolie prime sue prede. Elia è per tanto anche 
questa una benefica disposizione delia Natura , 
che -sia in p'otere 'dell’uomo il far cessar i con- 
tagi quand’ei veramente lo voglia ; entra pur 
questa nell’ economia usala da lei rispetto ad 
esseri tanto nocevoll. 

305. Ma se contàgi in pria dominanti si ponno 
col favor di Natura o coll’ opera diligente del- 
T uomo fare sparire dai luoghi in cui avean 
preso piede; possono anche per lo contrario 
comparir contagi nuovi, tali sien realmente , o 
tali sembrino per non essersi altre volte bene 
‘osservati, come occorre delie comete che pajon 
nuove, perchè uclle antecedenti loro comparse 
non furono sì ben descritte e determinate da 
serbarne precisa la ricordanza. Perchè appajano 
contagi novelli non fa punto d’uopo che il loro 
germe si crei : basta solo che per qualche cir- 
costanza a sè favorevole il germe lor si svi- 
luppi in certa copia nel luogo in cui sta rin- 
tanato o ristretto e quasi inosservabile ; e poscia 
trovi l’opportunità delle comunicazioni per met- 
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torsi in viaggio e diffondersi. Basta in fine che 
avvenga di essi ciò che in tempi anteriori av- 
venne degli altri , i quali o si contentarono * 
di fare a quando a quando le loro devastatrici 
scorrerie, o si stabiliron anche fra noi. Cosi la 
mclanosi cavallina osservossi nel 1784 per la 
prima volta nella Bressc in Francia sopra un 
giovane stallone bianco: e lo schcrlievo apparve . 
nel paese dello stesso nome il 171)0, portatovi, 
come si dice , da quattro marinai che aveano 
seco due donne provenienti dalla guerra de’ 
Turchi ; e verso lo stesso tempo cominciò an- 
che là falcadina in Falcade , villaggio del Di- 
stretto d’Agordo, recatavi da una donna di mala 
condotta, clic Spatriava dopo molli anni di as- 
senza. Così di fresco sbuco nuovo dalle rive 
del Gange il colera asiatico ; nuova ci comparve 
la sifilide ne’ cavalli ; nuova la cotanto infesta 
malattia delle palale; nuova l’infezione che 
sulle sponde amene del Benaco Fanno 1847 de- 
turpò siffattamente di macchie i limoni; nuova 
quella che pur di recente ci ha contaminato la 
vile, prendendole mosse dallTnghilterra: e quella 
che di alberi rosacei guasta le radici (N. 244. 
275-6.): e novissima l 'atrofia conlarjiosa delle 
farfalle, che in molti luoghi or danneggia od 
annienta la produzion della seta (a). 

4 N ^ 

(a) Sviluppatasi il 1848 o il 1849 nelle Ccvcnne, 
avrebbe prima invaso la Francia; e sarebbesi poi da 
una parte recata nella Spagna , e dall’ altra in Pie- 
monte, in Lombardia e nel Veronese: nell’ultimo de’ 

quali sarebbe capitata il 1851 , accorgendosi alcune 
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506. Da questo breve tocco sull’ Economia 
della Natura concernente ai contagi , si vede 
imprima com’essa, quanl’è da lei, usasse modo, 
e nell’ assegnarli a singoli luoghi, c nel farveli 
non molto funesti, e neU’appropriarli a singole 
specie di viventi, e nel limitarne per altre guise 
la diffusione, e nel reprimerne a quando a quan- 
do la tracotanza, e nel porli anche fino ad un 
certo punto in signoria dell’ uomo stesso, dan- 
dogli di poterli causare coll'impcdirne l'accesso, 

0 di estinguerli poi co’ mezzi acconci, avve- 
gnaché punto non sieno per sé medesimi iue-, 
vitahili. E si vede quinci in secondo luogo, come 
l'uomo non abbia troppo a lagnarsi per questi 
mali colla Natura; ma piuttosto con sé mede- 
simo, clic senza i dovuti riguardi , c colle so- 
ciali comunicazioni li trasse fuori de’ loro re- 
cessi, ove giaccansene poco meno che inosser- 
vati: e poi non fu sì cauto e deciso per arre- 
starne il progresso e spegnerli in sul primo 
arrivo ne' paesi di loro invasione. E vedesi pur 
finalmente, come potendosi manifestare contagi 
nuovi anche adesso , all’ apparire d’ un male 
ignoto, non delibasi dire non contagioso perché 
ai conosciuti contagi non appartiene: ma si 
debba avere per grandemente sospetto , vigi- 
larvi assai da vicino, a poter prender in tempo 

1 necessarj provvedimenti. 

famiglie delta poca semenza cavata dai bozzoli in 
confronto degli anni antecedenti; c nel seguente 1832 
vedendo andar a male tulio il ricotto. Il (jual infor- 
tunio fu poscia diffuso per quasi tutta la provincia, 
costringendo i proprietarj a procacciarsi semente stra- 
niera di sana derivazione. 
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COME I COMAG1 MESCQKO A DOMINAR SULLA TP-'RltA. 


507. Dopo aver accennato che i contagi -do* 
minano ,sì ampiamente nel mondo soprattutto 
per colpa dell’uomo stesso, tornava quasi ne- 
cessario additare di quali mezzi a ciò si vales- 
sero. E siccome suolsi chiamar politica 1’ arte 
di regnare sulle timone menti ad ottenere il 
bramalo intento in qualsisia genere di società» 
io mi permisi di usar questo vocabolo anche 
rispetto a ciò che fa dominare In sulla terra I 
contagi , voglio dire a quelle apparenze che 
tanto aggirano chi vi si affida; le qual^ ap- 
parenze appunto operano quanto all J elfetlo co- 
nce la più fina politica. Il servirmi qui di 
tal nome, sebbene improprio, il riguardare que- 
sti esseri malefici come dotati d’ intelligenza 
può maggiormente eccitare l’accuratezza e vigi- 
lanza nostra contro di essi, e molto contribui- 
sce ad esprimere quelle verità importantissime 
ch’io cerco di rammentare e ribadire. 

500. Ella è massima principalissima di po«- 
litica, proclamala e rinvenuta sempre efficace » 
quel divide et impera ; imperciocché diviso che 
sia un popolo, una città» un branco di gente , 
non si ha più a fare con un corpo intero, con un 1 
unione; ma semplicemente con una «uà parte* 
che cosi isolata si trova debole e inferma » ed 
ha l’altra contro di sé. Ora i contagi sanno a me- 
raviglia dividere gli animi, e specialmente de 4 
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medie! , €' de’ Velerinarj e i£ altri Studiósi cui 
sla it giudicarne. Ed ottenuto questo-, succede 
che più nou s’adoperi il divide contro i contagi 
stessi, i quali con esso, vale 'a dire^oir pronta 
ed esatta separazione verrebbero • lutti agevol- 
mente estinti nel primo loro apparire., e aver ' 
non potrebbero -alcuna, dominazione.- .V-'' 

509. A conseguir poi la divisione degli animi, 
a far che tutti non si uniscano con Ito di loro, 

i contagi usano mille artilìcj. In varjr modi - 
tentano di non parer ciò che sono, ibi’ quali 
«rio è il mostrare che fanno alcuni di inni aver 
i caratteri attribuiti utl altri, come il maucare 
<li eruzione cutanea , il non trasmettersi per . 
inoculazione, od altro che ai contagi in genò* 
rale si diede per questo o quell’ autore. E con 
ciò impongono a quelli i quali non sanno, che 
il solo carattere essenziale al contagio è iL po- 
tersi comunicare, e che degli altri ei può far 
senza , come abbiamo a suo luogo distesa- 
mente provalo (N, 44-62). ‘ -, 

510. Altro artifizio usalo dai contagi per 
non parer ciò che sono , è il non comunicarsi 
a tulli quelli che vanno in circostanza di pren- 
derli ; per cui sturisi dire che se fosser contagi 
non vi .sarebbero tali esenzioni. E già noto' 
come à decidere se un tal morbo fosse conta- 
gioso, altri baciasse un ammorbato , altri con 
un ammorbalo giacesse, ed altri dormisse mi' 
letto in cui un ammorbato mori; e non pren- 
dendosi il male, s'induceva che dunque appic- 
caticcio non era. E con questo artifizio i con- 
tagi l’accoccano a quelli, i quali non conoscono 

Sandri. Guida 1 1 
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che un male esser può contagioso per <l ua “^ 
sienu i risparmiali che ne vadano a tiro (N-oU- 
207 .V, fossero pure di quegli stessi che piu vi 
si espongono, e più ne favoriscono poscia la 
diffusione: poiché, siccome osserva anche il sig. 
cav. Brera « i medici , i chirurghi e gl mier- 
« mieri clic assistono persone alletto (la conia- 
« dose malattie, servono d’istromento onde pro- 
pagarle -ed estenderle ad altre, senza provar 
« essi medesimi la benché mininfa alterazione 
. nel consueto loro ben essere » (N. ZU). 

3H. Mezzo non dissimile dall’ora accennato 
di occultare la loro natura , è quello di non 
passare sovente i contagi a qualche paese con 
cui si trova l’infetto in comunieazione ; poiché 
s’inferisce da molli che se il. male lesse conta- 
gioso si dovrebbe tosto trasmettere dalle persone 
che dall’uno all’altro sen vanno. Ma poiché fu 
questo punto di già discusso ;N. ol), qui s i 
miam di passarcene tacitamente, e far in vece 
parola d’un artifizio opposto ai precedenti, che 
è il giugner che fanno i contagi anche a individui 
cui sembra che giungere non dovessero. Il che 
debbesi a ciò, clic , salvo forse alcuni corpi lisci, 
come vetro, marmi e metalli, usano 1 loro germi, 
qual più qual meno apprendersi ad ogni cosa per 
condursi altrove e diffondersi. In questo pro- 
posito basti riportar un passo del Veneto Gior- 
nale relativo all’ invasione della peste bovina 
anteriore a quella del 1755. « Tant era la ioiza 
« di questo , per cosi dire diabolico lermento, 
* che non solamente era comunicato da Boat- 
. tieri delle stalle infettale, se toccavano i buoi 
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* sani, o se solo entravano nelle; loro stalle * 
«ma praticando od accostandosi a’ Boati Teli 
« degli armenti sani, comunicavano alle loro, 
« vesti il veleno, che quindi passava /senz’ av- 

« vedersene a’ pì’upij buoi. Questa osservazione 
t che non è stata tocca da alcuno, e meno 
« posta in pratica, è di grandissimo peso-per 
« la cura preservativa, mentre ignorando o noti. 
« capendo giammai i zotici villani questo strallo 
« modo di pfopagar&i di persona in persona , 

« di veste iit veste , e uou sempre di bue /in 
« bue il contagio, praticavano tutti senza cospetto 
« veruno 'insieme; dal elle avveniva che un 

* lontano lo portava incontanente nella sua villa 

* restando libere/ le vicine,, e quelle di- mezzo. 

« Il medesimo facevano i r cani* notati. per rela- 
zione pure del sig. Vnllisnieri, da Monsignor 
Lanciai. La ragion principale di che si era, 

« perchè trovando le proprie" stalle vote di Ioni 

* armenti già morti e chiuse, s andavano a ri-. 

« coverare furtivamente nelle altre, donde scac- 

* .*** * • | • / 

¥ ciati passavano avanti e seminavano in vnrj 
¥ luoghi quel funestissimo seme. Sulle prime 
« ancora diedero un grave danno i Maniseal- . 
« chi o Mulomedici, che partendosi dal curare 
« i buoi appestali., andavano, a visitarne de’ 

« sani, o per preservargli , o per osservare sc ; 

« aveano alcun segno di male; il quale fu pure 
« moltiplicato da chi andava con buon (ine a 
« benedire indilferentemente tutte le stalle, o da 
« chi conduceva in confuso con altri occulta- 
« mente ammorbali i suoi sani buoi alla fun- 
« zionc medesima. In somma v’ erano mille 
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• modi di propagarlo, per lo pili occulti, igno* 

« rati o sprezzali; quindi fu die si fece vedere 
« anche in luoghi, che parevano con diligenza 
« guardali, questa tragica e miserabile scena. » 
hi ì. Tra i mille modi di propagazione indi- 
cali qui dal Giornale , può mellersi eziandio 
quello de’ galli, de’ sorci, di alcuni uccelli special* 
melile carnivori, o domestici clic si smarriscano, 
e fors’anche ili certi insetti, e delle stesse mo* 
sdie, assicurandosi per esempio, che la trasmis* 
simie del pian o sia micosi, venga singolarmente 
agevolata da mia specie di mosca della fi'amboc* 
sìa , abbondantissima ne’ paesi caldi; la qual dalle 
ulcere infette passa a pungere i sani lino al* 
elisione del sangue; e nella dissenteria con- 
tagiosa raccomandando anche il Panlet di non 
lasciar posare gl’ inselli sugli escrementi per 
nutrirsene, e portare altrove il rio germe : e leg- 
gesi nel Giornale di Veterinaria , fase, di Mag- 
gio 11150 , come da inselli si possano comuni- 
care i morbi carbonchiosi lin anche all' uomo. 
Nè Ira questi modi di propagazione , rispetto 
all’uomo, vuoisi obbliar quello de lavandai. Es- 
sendo essi per la natura di lor mestiere più 
esposti a prender il male , per trovarsene il 
germe appiccato a ciò che deono mondare, ed 
essendo perciò non di rado colli anche da prima 
•i di preferenza, siccome vedesi a Costantinopoli 
in tempo di peste, ed altrove quando vi giugno 
il colerà; dai contaminali loro abitacoli vanno 
le infette biancherie , che si credono pure , ad 
ammorbar di soppiatto le case particolari: in 
molte delle quali il male non sarebbe forse 
per alilo mezzo mai penetralo. 
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.,345: Astuzia -de’ xont agi per non lasciarsi 
scorgere diremo pur quella di non andar sem- 
pre invadendo successivamente, ma di saltar an- : 
che talora e contrade e interi paesi (N. SII), ' 
poiché dàn cosi appicco di dire che il ' male - 
siasi trasportato per aria da nubi, vento, neh- . 
hia od altra meteora,' e non sia proceduto per 
terrestre comunicazione. Quantunque a ben os- 
servare la cosa si conosca dover essere tutto il 
contrario; poiché sé andasse per la, via del- 
ibarla non potendo questa operare per salto, 
ina soltanto per successione* |tl mito succes- 
siva dovrèbbe anche essere là diffusione del 
male. E in cambio niente osta che colle. terra* 
stri comunicazioni , esso venga trasportato , e 
trovi pronto cui apprendersi, in un luogo e non 
in un altro. Per questa ragione stessa la diffu- 
sione sovente non segue per diritto, ma va pure 
a spira, a zic*zae, di traverso , e indietreggia. 
(N.. 160). 11 che non potrebbe avvenire se il 
male andasse per aria; col quale veicolo la 
propagazione, oltre che più regolare, e succes- 
siva, esser dovrebbe anche più rapida. La dif- 
fusione per salti, "spirale, retrograda ecc. è con- 
forme alla guisa che si presenta al conta- 
gio di tessere la sua catena o sia rete, cioè di 
abbattersi il germe suo già maturo e perfetto, 
in chi sia atto a prontamente riceverlo e dar- 
gli sviluppo. La qual catena o rete per avere 
così indigrosso un’idea come si faccia, possiam 
figurarci che un infetto individuo (od un infetta 
merce) che entri in un luogo sano, ivi formi 
V anello primo o la prima maglia , che serve 
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pure come di cèntro. Tutti quelli che ’si ap- 
pressano a questo o vi hau relazione in ma- 
niera che i mali germi vi si gettino addosso , 
costituiscono tanti secondi anelli ovvero maglie, 
c divengono essi pur nuovi centri; /medesima- 
mente chi viene in comunicazione con ciascuno 
di questi compone altri anelli eth altri centri, e 
cosi discorrendo per contatto immediato o pure 
mediato (fi primo, secondo, terzo, quarf ordine ecc. 
In tal modo si possono tramandare agevolmente 
i rei semi in un credo a siti diversi e distanti ; 
v chi non conosce la successione di lor pas- 
saggio, la quale in breve diventa complicata 
ed oscura, crede il male ivi piovuto dal cielo, 
o sbucalo fuori dalla terra , o per nuovo por- 
tento ingenerato in qucirindividuo che da così 
fallo morbo fu sempre scevro (a). 

514. Oltre l’abitudine di andare per salto, il 
contàgio a nascondere il vero suo carattere ha 
pur quella di mostrarsi quasi al tempo mede- 
simo in. situazioni molto distanti; onde si de- 
duce non dover il male esser attaccaticcio, per 
thè i suoi germi non poteano per fisica im- 
possibilità esser ivi dall’uomo disseminati. Con 
tale argomento vedendosi comparir il colera asia- 
tico quasi ad un punto in^varj luoghi dietro 
fiumi; e il catarro russo in molle parti della 

/ / 

(a) Quindi la successione de’ passaggi si può sco- 
prire più di leggeri da principio , quando i casi son 
rari: ed ezfandio meglio nc’ piccoli paesi di campa- 
gna, che nelle frequentate città, in cui tanto confusi 
v molteplici divengono i contatti e le comunicazioni. 
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provincia di Genova tosto dopo infella la capi- > 
falci non si vollero contagiosi. Il qual ragio- 
nare peraltro, quanto sia fallace scorgesi chiaro 
da questo, che il giungere in varj luòghi anche 
nel giorno medesimo persone o merci partite 
dal luogo slesso, massime frequentalo per com- 
mercio od altro motivo , piuttosto che fisica 
impossibilità, è ciò che avvien d’ordinario; ba- 
sta solo che chi va più lontano parta prima , 
o fermisi men dietro strada, o cammini di più. 
Ond’è naturalissimo che arrivassero pressoché 
al tempo medesimo in varj luoghi , anche tra . 
lor lontani , persone o merci che provenivano 
dallo. 'stesso centro dinfellamento. 

315. Ad occultare la sua natura il contagio, 

benché si conservi essenzialmente identico , sa *, 
variar sintomi ed apparenze secondo i luoghi e * 
gl’individui, e vestir anche forme di altri mali, 
come di apoplessia, uccidendo' all’ improvviso 
(N. 43?.), o delle malattie dominanti in quella 
stagione o in que’ luoghi , o delle abituali 
deir individuo , alle quali si unisca rendendole 
complicate ( N. 44 , 56, 127). E sotto que- 
sti mentiti aspetti il contagio si toglie di 
mezzo gli ostacoli che aver potrebbe , libero 
passa dovunque brama, ed aggira i medici ezian- 
dio più veggenti in ogni altro riguardo, quali , 
furono il Mercuriale ed il Capivaccio, per lo cui 
sbaglio nel 1575 Venezia perdette ben 60 mila 
abitanti. v * 

316. A compiere il qual inganno più di leg- 
geri, molli contagi hanno anche un altro morbo 
che lor somiglia, di essi meno dannoso, e con cui 


Digitized by Google 


# 


i 

Ili 4 CAPO SETTIMO, 


ila chi non 6 troppo avveduto ponilo venire age- 
volmente scambiati. Cosi avvi il vajuolo vero e 
lo spurio, il vero e lo spurio vaccino;' la vera 
e la falsa rogna; i veri e i falsi slrangoglioni" 
dèi cavallo , la vera e la falsa migliare o sia 
migliuroide o migliariforme , e via dicendo 

<n. *; ; • • ; 


. 317; Nè al detto fine d’infingersi mancano i^ 
contagi di pigliar non di rado le sembianze di 
avvelenamenti ; onde al 'loro entrar in miluogo 
tante cose si credono attossicale, tante accuse, 
imputazioni , tante risse e tumulti avvengono 
per questo; de’ quali i contagi valgunsi molto 
per vie più dilatarsi (N. lì. 181,), Nel clic bea 
grossa appare la dahbenaggin dell’ uomo , che 
essendo stato le mille volte gabbato da tali si- 
mulazioni., non /si premunisce conico di esse 
colli ragione e colla precedente sperienza. ^ 
318. Se non che i contagi hanno pur l’arte 
di fare che 1’ uomo a lor riguardo sia sempre 
bambino , perciocché per quanto sia stato de- 
luso in un luogo , in un tempo da loro false 
apparenze, in altro luogo, in altro tempo ci si 
diporta sempre ugualmente, come se in questo 
fosse al tutto nuovo. Sicché la storia di ciò clic 
avvenne per loro conio ad un* epoca in un 
paese , è sempre simile a quella di ciò che av- 
venne in altro paese ad altra epoca. Le scene 
rammentate da Tucidide per la peste di Atene, 
le vedemmo ricomparir pure oggidì per l’asia- 
tico morbo. Anzi l’uomo volendo in ciò appog- 
giarsi alla sola accidentale apparenza momenta- 
nea» tentò ultimamente fin anche di abolire que’ 
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saggi' provvedimenti che la prudenza di tanti 
secoli trovò efficaci contro la peste, e cosi, ri- 
tornare in questo riguardo pienamente allo stato 
in cui si trovano le nazioni più barbare , e in 
cui eravamo pur, noi durante la barbarie della 
scienza (N. 62. 289.). Tanto si odia la ij^lt'u- 
zione liglia della passata esperienza e del senno 
più maturo in opera di contagi I tanto sanno 
essi aggirare 1'umàna mente da far sacrificare 
a qualche loro casuale, appariscenza le 'intere 
popolazioni! ■ -* , ' 

519. La doppiezza usata da molti contagi 
nella manièra ìli propagarsi, facendo ora lo 
scoppio generale in un luogo quasi di bollo, ed 
ora dopo essere andati molto a rilento , indu- 
giando le .settimane ed i mesi; benché a mirar 
drillo dipenda semplicemente da ciò che se il 
male giunga di primo lancio in un'union d’in- 
dividui , ba pronte le prede c i trasporti in 
lutti quei sili ov’ esse poi si conducono ; e se 
in vece si abballa in individui separali, vuoici 
del tempo a tesser e distendere col mezzo di 
questi la sua catena (N. 515): benché da que- 
sto, io diceva, sémplicemente dipenda, pure uè 
meno ella manca d’imbarazzare I’ incauto spi- 
rilo umano. E i contagi imbarazzatilo ancor più 
dannosamente con quel loro uccidere e guarire 
del pari con ogni sorta rimedj, per cui lascian 
dubbioso ed incerto se siavi, e quale il prefe- 
ribile e più acconcio a domarli (N. 485.). Sic- 
come poi l’accidente porta alle volte clic pa- 
recchi individui di seguilo risanino col rimedio 
slesso, massimamente io sul declinare dell iu- 
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visione , ovvero che avendolo > preso non sieno 
siati colli dal male; non si; tralascia di prò-' 
clamar gir specifici curativi' o preservativi^ Il 
cui buon effetto essendo slato figlio, della ven- 
tura, in altri casi poi manca, gabbando chi lor 
credette, chi trascurando i mezzi suggeriti dalla 
prudenza, abbandonassi ai superstiziosi, agl in- 
canlesimi, ai prestigi; insomma ai Cerretani * * 
che tanfo copiosi si mostrano in sì miserabili 
frangali a trar profitto dalla comune calamità / 
e dalla dabbenaggin deir uomo eziandio men 
volgare. Il (piale per somma sua disavventura 
lauto men atto è a pensare, (pianto più grande 
è il pericolo che ne lo stringe ; e allor men 
atto ad usare della ragione , quando maggior 
sarebbe il bisogno di * usarne (N. 354). 

520L Sanno . i contagi pur accompagnarsi a 
molti e diversi fisici avvenimenti di Iremuoti , 
di eruzioni vulcaniche, di comete clic appnjono, 
d'irregolarità di stagioni , di, particolari me- 
teore : e a "quelli altresì di fami , carestie , ed 
altri pubblici patimenti. Le quali cose benché N 
troppo non abbiano a fare con questi morbi , 
potendo elle succedere, c succedendo anche 
realmente d’ordinario senza di essi, e senza di 
esse polendo succedere i morbi; pure non man- 
casi e di associarle insieme da chi guari non 
cérca la verace relazione tra causa ed effetto , 
e d’ imputar esse medesime del flagello anziché 
i veri autori , i quali possono quiuci vagar li- 
berissimi , e sempre più estender la loro do- 
minazione. 

321. Egli é assai dicevole che nelle gravi 
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« sciagura T uomo implori rajuto del €ielo: e 
suol farlo non solo con privale preghiere , ma 
con pubbliche ancora e solenni olire V usato , 

. con estraordinario funzioni, che in chiese o pro- 
cessioni raccolgono gran frequenza di popolo; 
E con tali divole adunanze moltiplicandosi i 
contatti e Ip opportunità acconce a trasmettere 
i malefici germi , si facilita e cresce la diffu- 
sione. del male ; poiché si mette in circostanze 
di operare. una causa necessaria, una legge di 
Natura , a sospendere reffello della quale non 
ci vorrebbe niente men d'ufi miracolo, che fors’è 
presunzione il pretendere/ Sicché il contagio qui 
riesce a trarre non picciot prolìtldvfin da ciò 
che si usa contro di lui, come vi riesce ezian- 
dio per altri riguardi (N. 512. 319. 322. 525); 

522. Suolsi dire che anche il timore favori- 
sca di per sè stesso il contagio-, e per forma 
che chi assai lente, per poco ne sia preda certa 
(N. 124. 125). Ma il vedere che negli animali 
già scevri in simili circostanze di tal patema* 
le stragi? non nc sono perciò più lievi che ne- 
gli uomini, i quali è verisimile che ternari tulli,' 
essendo proprio di chi è ragionevole ed ama 
fa vita , il temere ne* perigli di perderla ; e il 
vedere altresì che gli uomini stessi colti al- 
1* impensata senza aver tempo e possibilità di 
temere , non sono dal contagio trattati meno 
male degli altri , ci mostrerebbe che il timore 
pel contagio sia inditTerenle. Oltracciò sappiamo, 
per asserzion anche del chiarissimo Brera, che 
« l 'epidemia petecchiale di Genova dell’ anno 
« 1799 si vide di moilo diminuita nel momento, 
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« in cui si rei la per ogni dove d’assedio lo città, 
« 1’ ansietà ed il timore tenevano abbattuti gli 
« animi de’ cittadini (a) » . E sappiamo ezian- 
dio che simili casi, in cui la grande agitazione 
d’animo sospende le malattie, non sono rari, 
osservandosi spesso negli uomini la maggior 
sanità , il numero minor delle morti appunto 
allorché più si paventa, come specialmente pria 
dell’arrivo d' un pubblico minacciato disastro , 
d una pestilenza clic infuria da vicino (N. 174). 
I quali falli ei mostrerebbero che il timore aì- 
l’opcrar del contagio è piuttosto contrario. Clic 
che poi ne sia del timore considerato in altri 
rispetti, noi qui vogliamo solamente avvertilo , 
die il contagio mollò si giova de’ timorosi im- 
prudenti, i quali , entralo il male in un luogo, 
in vece di starsene elicli nei lor ritiri, si danno 
a fuggir in frotta e alla rinfusa : nel clic e so 
lo comunicano con tali contatti , c lo portano 
ovunque essi vanno. 1 timorosi prudenti, i quali 
partono prima che il male penetri nel lor paese, 
mentre non avvenc ancora sospetto alcuno , e 
si recano in sili incontaminati , noli ih; sono 
mai presi , e mostrano in loro stessi verificato 
l'adagio che la intuire del ùmido non suole mai 
piangere. 

r>25. E in proposito di timore clic lauto vieti 
1 diffamalo in opera di contagi, fino a dire eh’ei 
formi per poco il male di . per sé, ci piace fare 
una breve considerazione. K certo il tinnire es- 
ser cosa naturale , clic non si può togliere o 

(a) Dei contagi T. 1. pag. 172 
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scemare se con togliendo con acconci, mezzi 
H porremo , o facendone vedere la non' proba*, 
hìlilà. Onde col dire semplicemente , .siccome' 
suolsi, che il timore procura' il male, che dun- 
que non bisogna temere; chi teme e non può- 
fare isnnemvlemerebbe anche vie maggiormente 
solo perchè sa di temere : e quinci ove il li* 
more avesse tutta la colpa, che gli si 'appone,, 
col divulgarli cosi fattamente si accrescerebbe 7 
il tristo rischio, e sarebbe poi questa un altro 
mezzo dal contagio impiegalo ad aumentar fc 
sue stragi. . i \ ’ ' ; . . ' v . ! \ 

524. È -non meno che-dei timore , il conta* 
gio può “valersi dell’opposta cagione , cioè dèi 
poco; temere, o perchè altri si, esponga al male' 
Senza bisogno e senza le dovute cautele, e a Is- 
truì pure quinci ne rechi T infesto germe » di-»' 
venendo così omicida anche de’ suoi più cari ; 
o perchè chi iT è colto non volendolo credere" 
quello che è, non volendolo baslevolmentò ap- 
prezzare , ritinti di curarsi , come. fu detto av* 
venisse anche di molli colerosi in certe parti 
dove il male più inferociva. poiché il non 
essere apprezzalo, e Tesser anzi avuto a vile , 
molto utile torna al contagio, per conseguir il 
suo fine, egli usa sovente, come dato è vedere' 
soprattutto nel morbo asiatico, di fare in alcuni 
sili assai poco male, . affinchè paja maggiore di 
questo il disturbo che si avrebbe in guardar- 
sene ; dispregio che poi rivolgesi a dauno/gra- v 
vissimo de’ dispregiatori , allorché in altri siti 
diportasi da pestilenza. E a questa finezza dèi 
contagi somiglia pur Tallra di starsene spesso- 
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inosservati e negletti, finche limino esteso am- 
piamente le lor radici, e mostrarsi poi in lutto 
il loro più orribile aspetto que’ fieri mostri clic 
sono, quando non è più dato di mettervi alcun 
riparo, ed essi potino inferocire a pieno lor grado. 

525. Ad estendere poi le radici ampiamente 
assai giova ai contagi la molti plicità sommis- 
sima di loro germi, polendo, esempigrazia, un 
bue ammorbalo in un solo giorno contaminare 
di sua bava l' intero pascolo di’ egli percorre, 
c il luogo dove si abbevera, e quindi comuni- 
carsi il male a tutto il copioso armento , e a 
quanti altri animali di tal genere tosto dopo 
ivi si abbattono. Alla quale molliplieità si ag- 
giunge anche in parecchi la lunga durazione in 
materie eziandio 'disseccate, come la bava c la 
mucosità ; ove in luoghi massimamente non 
troppo dominali dall aria c dalle atmosferiche 
vicende, penino attaccali a muraglie , greppie , 
funi od altri oggetti, rimanersene intatti, e dopo 
assai tempo trasmetter il morbo all’animale elio 
vi si accosta a fiutarli o leccarli: della qual 
foggia il moccio de’ cavalli , la polmouea dei 
buoi , il rantolo de’ cani ; per non dir anche 
talvolta la rabbia di questi , hanno 1’ agio di 
occultamente comunicarsi. 

326. Il contagio suol eziandio prendere ove 
più un genere d’individui soggettivi, cd ove più 
un altro: qui più il militare, là più il civile , 
qui più le donne, là più gli uomini ; qui più i 
giovani, là gli attempali ; qui i deboli e infermi, 
là i robusti c sani ; qui quelli d’uu’arle, d una 
religione, d’ una casta ec. ; c là quelli dell’ al- 
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tra (N. 119). 11 clic dipende specialmente dyl- 
racciduptal circostanza che si presenta di me- 
glio tessere la sua rete o catena (N. 513); ma 
non lascia però d’ ingenerar confusione a chi. 
ne studia il procedimento; c porge motivo di 
non temerlo a quelli della classe più rispar-' 
miai» (a); e quinci di non pensare né meno 
troppo a garantirsene con quell’ unanimità che 
sola può tornar .efficace. 

527. Usano pure i contagi di cominciare le 
prede loro dalla poveraglia, dalla bassa plebe, 
e d’ infierire poi anche in essa maggiormente 
(N. 120) : il che suolsi attribuire ai vizj di lei, 
alle sue crapule, alle sue male abitudini ma 
più veramente o più d’ordinario è dovuto e al 
trovarsi ella per .sue occupazioni, pe’ suoi affari 
ne’ contatti più frequenti e più sospetti; ed* 
alla mancanza di comodi per cui viene astretta 
a vivere stivata e nelle sozzure. Qualunque poi 
sia la ragione di ciò, questo cogliersi prima e 
di preferenza la classe di cui si fa meno conto, 

\a) Il Colera con tate suo svariato procedimento 
seppe aggirar sì bene la mente degli uomini, che non 
v’ ha preda ch’ei faccia, 4» cui non diasi, anche appo 
noi , ad altra cosa la maggior colpa, il beone e il 
pappatore furono colti per essere dati atta crapula ; 
i’astemip perchè non prendeva liquore fortificante; il 
povero a cagione del tristo e scarso alimento ec. ec. 
(N. 131): accusando così ciascuno, per confortarsi o 
per illudersi, ciò ch’egli non ha, o stima di non avere. 
J4a il vero è che il morbo piglia indistintamente ogni 
condizion di persone , sol che gli vadano a tiro in 
guisa da potersene impadronire. 
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appare un atto di politica assai raffinala. Se i 
contagi cominciassero dal prendersela coi ricchi 
e più considerati, con quelli eUe hanno maggior 
grido nella Umana società, troppo grandi sa* 
rebòéro gli ostacoli che lin da principio si prò* 
curerebbero in sul nascer loro, e rischierei»* 
bòro di finirla ben tosto. Il perchè se pur mi* 
ranò a prede non volgari , suoi esser solo di 
poi che son diventali padroni assoluti del campò. 

328. Fu detto , e ripetuto pur ne’ giornali , 
che tra i popoli inciviliti i contagi s r incivili* 
scono. Noi veramente noli veggiam troppo la 
ragione di 1 rii sentenza, conciossiaehò menino 
strage aneli’ entrando ove è maggior V incivili* 
mento: se non si fosse preso forse per alto du 
gentilezza 1 andar essi mollo sovente alla capi- 
tale prima che alle altre città, facendo così vi- 
sita alla signora pria clic alle- sue dipendenti. 
Comunque poi sia la cosa , questo ch’ò dovuto 
unicamente alle relazioni c corrispondenze che 
rolla rapitale da ogni parte sempre vi sono , 
per cui riesce difficile che coll ima o coll’ altra 

i germi non trovino l’opporlunilà di trasportar* 
visi (N. 51), io quanto all’ ell’etto lo reputo 
un atto di profondissima politica: poiché impa- 
droniti che siensi i contagi del centro , donde 
pjrlou continue le comunicazioni col resto dello 
Sialo, ivi pur agevolmente ponilo diffondersi 
(N. 31$), 

329. Ma tratto ancor maggiore di politica 
direhbesi quello d’immischiarsi con tanto esito 
ne’ granili avvenimenti civili. In questi, pei con- 
tatti si vaij e numerosi che hall luogo Ira genti 
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£ popolazioni diverse, i cotiUigi che se ne gia- 
cevano oscuri in qualche, angolo appartalo , e 
lion troppo ad altrui perniciosi,- hannq 1’ agio 
di uscirne, di comunicarsi e diffonderai, e spie-" 
gar -in passando a condizioni per essi più fa- 
vorevoli , quella malignità che l’ angolo nativo 
loro non permetteva. Cosi* verbig«azia, all’epoca 
del fervore per le Crociale apparve quel morbo 
carbonchioso che- privava delle membra, detto 
pél sua bruciore vivissimo ttml degli ardenti , il 
quale intieri massimamente iti Francia : e pec- 
che ì suoi bersagliati in Parigi, a motivo della 
gran copia , aecoglievansi per- medicarli nella 
chiesa di Nostra Signora, o per la somiglianza 
ebe vi trovassero coWAgtiis sacer degli antichi , 
fu chiamato pria fuoco qaceo , e quinci . forse 
fuoco di S. Antonio, perchè da Papa .Urbano II 
s 'istituì per la sua cura l'Ordine di questo Santo. 
E come po' grandi pubblici avvenimenti i con- 
tagi hanno il mezzo di uscire dai loro occulti 
recessi, hanno pur quello di recarsi in paesi as- 
sai lontani; leggendosi che la guerra tra gli 
Etiopi e gli Arabi desse all’ Arabia il vajuolo 
(N. 285), il quale indi si sparse -a tempi di- 
versi in pressoché tutto il mondo; che' colle 
romane conquiste passasse là lebbra in Italia , 
rinnovatavi poi dalle antidette Crociate (N. 303); 
che Tessera si diffondesse in Asia e ili Europa 
dagli Àrabi colle loro incursioni; che forse i 
Tartari colle loro, dessero alla Polonia la plica; 
che dopo la spedizion di Colombo infierisse tra 
noi la sifilide; che il traffico turpissimo de’ suoi 
Sandri. Guida . 13 
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abitanti fatròdotlo (la una parte (fclF Mrfefry* 
trasportasse inferocito in America it morbo 
chiamalo pian tanto infesto a que’ Negri, e ori- 
ginario delle rive del Senegai e della Guinea- 
E il medésimo dicasi di molti altri di tali fla- 
gelli dell’ uomo non solo , ma c degli animali' 
che « apparvero iti questo luogo od in quello 
conseguentemente e-grandi movimenti di popoli 
rammentati già dalle storie , e in parte anche 
da . quei che ci vivono , essendo accaduti a’ di 
.nostri: i quali lutti provano come i contagi/ dai 
“'segnalali avvenimenti civili acquistino dominio 
e rinomanza (N. 2H5, 505)- - 

530. l 'Contagi, sanno pur movere in favor 
loro gl' in le ressi particolari," i quali ove siffatte 
malattie si tenessero ^ppiccaticcte, potessero di 
qualche guisa Venir offesi, à motivo df certe £0* 
municazioni cltg si dovrebbon ^sospendere, delle 
quarantine, de’ sequestri, de’ nccessarj purga- 
menti delle persone 0 delie merci , e di altre 
simili cose ehe ritardano il cammino- de’ viag- 
giatóri^ ed incagliano più o meno il commer- 
cio. Il perchè ogni eloquenza dagl’interessati si 
adopera a fare che it^morbo non sia tenuto per 
quello ch’egli è; nascono mali umori, si eccitati 
anche popolari sommosse, che tanto' gli Son fa- 
vorevoli per vie più dilatarsi. 

331. E in proposito di particolari interessi, 
dilatansi pure i contagi assaissimo, e molti anche 
maulertgonsi in continua dominazione, per l’avi- 
dità di certuni ehe trafugano eose infette di am- 
morbate persone, o le carni e le pelli d’animali 
e per quella massimamente de’ pfopr ielar} di 
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bestiame clic tengono anche lunga pezza occulte 
le malattie attaccaticcio, c di soppiatto vendono 
i capi contaminali o sospetti, o gli lasciano al- 
loggiare in pubbliche stalle per viaggio; i quali 
van quinci e quindi a infettare quelli de’ compra- 
tori e degli altri che si abbattono in lor com<- 
pagnia, o ne’ luoghi da essi infettati. La qual 
pratica tanto più giova ai contagi , perchè na- 
scendo il male per incognita comunicazione, si 
attribuisce a tante altre cause (N. 151.), e non 
si pensa at sicuro e vero mezzo di causarlo. 

552. Più di lutto poi giovano ai contagi le’ 
diverse opinioni de’ Medici c de’ Veterinari , le 
quali per una parte danno appicco e vigore a 
quelle del popolo interessato (poiché se tutti i 
ministri d’Èsculapio fossero cl f un parere, tutta 
la moltitudine sarebbe senza dubbio con essi); 
e per l’altra impediscono ai Magistrali di pren- 
dere in tempo i necessari provvedimenti. In- 
tanto che si agita La quislioiie, intanto clic si 
discute se il male sia o no contagioso , se ab- 
biasi da cercare di arrestarlo o pur no, ei n ap- 
profitta per andarsi ognor più diffondendo , av- 
verandosi qui pure il detto Roma deliberante Sa - 
gunlus pcriL À conoscere quanto questo sia vero, 
non occorre che dar ini allenta occhiata alla 
storia. Già fu ricordalo ciò clic sofferse Vene- 
zia per colpa del Mercuriale e del Capivaccio 
(N. 515): e come dice il sig. prof. Oltaviani: 
« Era perita iti Marsiglia la maggior parte de- 
« gli abitanti per vera pestilenza, nè si voleva 
« dai Magistrati ordinare alcuna precauzioni 
« sanitaria , ptfrchè il maggior minierò de” 
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« medici negava il contagio di quella malata 
« tia (a).j* 

533. E quand’anche i Magistrati operando sul- 
l’opinione di alcuni, ^dietro semplici fondali so- 
spetti, s’appiglino alle prudenziali cautele , av-’ 
viene clic a motivo delle opinioni contrarie di 
quelli dell’arte, e di chi loro va dietro, fomen- 
tate eziandio dall’ interesse e dalla malignità, 
non attendesi punto ad eseguirle colla dovuta 
esattezza; anzi da parecchi si Cerca deludere 
la pubblica vigilanza con sotterfugi , contrab- 
bandi, od altre clandestine comunicazioni: sic- 
ché il male in questo modo od in quello, tosto 
o tardi riesce a passare e render vani i prov- 
vedimenti già presi; quei provvedimenti che, 
bene istituiti e bene osservali , sono la sola 
egida valevole contro questi mali, come nota 
lo stesso Muratori lodando quel celebre medico 
di Sicilia; ih quale non troppo calcolando ciò 
clic in tali casi poteva far l’arte sua, diceva clic 
contro la peste ci vuole oro, fuoco c forca : il 
primo per lé spese occorrenti e pel sussidio de’ 

- bisognosi? il secondo a purificare e distruggere 
le cose infette; e l’ultima per incutei* timore 
castigando prontamente la nera- perfidia di chi 
ardisce violare il prescritto. 

354. 1 contagi , a paro di altre pubbliche 
sciagure, bau pure la costumanza di sospendere 
in prò loro nell’uomo il buon uso della ragione. 
La qual cosa si prova, se mal non mi appongo, 

v » •<,. ku. ’Cj.»- •. , . 

(a) Sui timori che il Colera morbus desta in Eu- 
ropa ecc. Milano 1851. Etliz. Silvestri. r . 
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oltreché dal ricordato in lutto questo Capitolo; 
giacché le astuzie del contagio altro non spuo - 
in line che le vaile apparenze a cui 1’ uomo 
colpa di non ben ragionare, s'aflìda; oltreché, 
dissi, dal ragionato in tutto questo Capitolo, la 
sospensione della ragion ci si prova dagli altri 
strafalcioni, da quegli assurdi che in tali cir- 
costanze e si 'spacciano e lauto più volentieri 
si accolgono e beono , quanto più sono grossi 
e ridicoli; a smentir i. quali sol basterebbe un 
poco di riilessione, ove l’uomo potesse o va- 
lesse farla (N. 518-9). 

555. Cogli accennati arliGcj di non lasciarsi 
bene scorgere, di passare c diffondersi inosser- 
vati, di piantar occulti estesamente le lor radici .6; 
rendersi padroni del campo avanti di mostrarsi 
quello che sono; col produrre così fa divisioiv 
delle menti soprattutto in quelli cui spelta il 
giudicarne, movendo anche in favor loro gl’ in- 
teressi e le malvagità de* particolari; con que- 
sto i contagi riescono a meraviglia nel divide 
et impera: poiché o non si prendono contro di 
essi i necessari provvedimenti, o non si pren- 
dono in tempo ad 'estinguerli in sul nascere, o 
impedir loro il primissimo accesso (e in vece 
si chiude, come suol dirsi, la porta quando l'as- 
sassino è già in casa), o non si prendono nel 
debito modo, cioè non lassi quel taglio asso- 
luto che vuoisi fare nelle cangrene a preservare 
il resto del corpo: o presi i provvedimenti an- 
che in tempo e debitamente, dall’interesse, dalla 
nequizia o dalla sbadataggine poi vengono vio- 
lali, o rimessi o trascurati pria che ne cessi. 
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il bisogno. In una parola 1’ arma efficacissima 
elei divide, che ben usata contro i contagi o al 
tutto gl’impedirebbe, o di corto e di leggeri 
gli spegnerebbe, usala in vece dai contagi con- 
tro dell’uomo li fa regnare sur esso. . . . Sic- 
come poi vuoisi che in ogni modo i contagi 
non colgano se non siavi anche la disposizione, 
ora noi passiamo a dire di questa. 

' . ; . , capo vni. , < 

« ■ *. ' ~ 

DISPOSIZIONE AI CONTAGI. 

356. Tra le varie specie di parole, che usano 
distinguer i loici, avvi pur quella delle insignifi- 
canti, così chiamate perchè nulla di preciso dino* 
tano, c piuttosto* confessano la nostra ignoranza di 
ciòclie per mezzo (Ti èsse intendiam dinotare. Di 
tal generè è falò, fortuna, caso e somiglievoli , 
con cui la cagion si disegni di certi avveni- 
menti. E queste voci non significative essendo 
per mala sorte delle più frequentemente adope- 
rale, ed avendo libero eorso, benché vane e di 
niun valore, tornano d’impedimento fortissimo 
al progresso delle cognizioni, togliendoci di ri- 
cercare donde veramente le cose procedano. 
Terrebbe ella forse di siffatta natura la dis- 
posizione ai morbi contagiosi , che altri pur 
dice predisposizione, cui tante peso suolsi dare 
in ambe le medicine, attribuendo il prendersi 
-del male alla presenza, e il non prendersi alla 
.mancanza di essa? 

537. Trattandosi di semplici sporadiche ma-. 
3atlie, J’opporlunilà o disposizione è quel mo- 
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iivo clic ad esse va preparando, consista egli iu 
una condizione particolare dell’animale econo- 
mia, o pure in lulie* quelle circostanze che la 
modificano a poco a poco, rompendo per gradi 
l’equilibrio che costituisce la salute , e facendo 
in line cader la bilancia sinistramente. La quale 
disposizione si può anche non di rado per certi 
segni conoscere; e quinci alle volte r ci è dato 
eziandio poter prevenire la formazione del male. 

558. Le malattie poi che dicousi endemiche od 
enzooliche, dipendenti da circostanze del sito, e 
le epidemiche od epizootiche semplicemente, deri- 
vanti da cagione comune generale ed accidentale, 
inerente all’aria, alla bevanda, al cibo, o qualsiasi 
grave disagio, hanno a ragion disponente queste 
medesime cose. Onde che sebbene possano co- 
gliere molli individui al tempo stesso, rimangono 
però sempre ristrette ne’ limiti di tali lor cause; 
il che può essere anche indizio non dubbio per 
distinguerle dalle attaccaliccie.^Così 1’ endemica 
od enzootica non va mai fuori di sua sfera, per- 
chè le circostanze locali nou si possono traspor- 
tare o metter ; in viaggio : cosi la movente da 
iuedia, o da qualche tristo alimento o bevanda, 
giamipai non incoglie al ben nutrito, o a chi di 
siffatto alimento o bevanda non fece uso: o 
quella che da insolita fatica od altro patimento 
procede, risparmia ognora chi ad essi non ebbe 
a soggiacere. E cessandosi coleste cagioni dalla 
Natura o dall’ uomo , .cessa anche al tutto la 
malattia in forza del tritissimo adagio subitila 
causa , removelur effeelus (N. 42). 

.559. $a ja tU^PQ^ijsiQpe alle malattie conta- 
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giose, a quelle che si trasmettono, comunque 
siasi mediante un principio sui generis , nella 
(piale principalmente qui Ci occupiamo, in che 
dimora ella ? o, ciò che torna il medesimo, in 
che. dimora la sua mancanza 5 queir amuleto , 
quell'egida che dai loro colpi garantisce e pre- 
serva ?... A meglio chiarire il mio pensa- 
mento egli ro’è avviso di considerare questa dis- * 
posizione sotto due aspetti , chiamando l una 
ffcncralq o Cfrnune , che de’ colpiti risguarda il 
quanto; e l’altra particolare o individuale , che 
di. essi risguarda il quale. 

a/iO. Imperciocché generale disposizione io 
dico quella , per cui maggior numero tl’ indivi- 
dui corre pericolo di prender il morbo , o sia 
piiV grande è per tulli il rischio d esscrne presi ; 
la quale può dipendere e dalla maggiore quan- 
tità di germi infettivi, e dal mezzo più accon- 
cio di loro comunicazione, e dalla maggior atti- 
tudine nella macchina organica di accoglierli, 
di arrivarli al debito posto e svilupparveli. Quelle 
circostanze per tanto, le quali sieno capaci di 
crescere la copia de 7 germi, e la facilitazione di 
loro passaggio, di loro introduzione e svilup- 
po, saranno pur quelle che concorrono a for- 
mare questa comune disposizione, o sia la mag- 
giore probabilità di acquistare la malattia. Cosi 
dove si trovano più infetti insieme e in luoghi 
chiusi ed angusti, sarà generalmente più proba- 
bile di acquistarla, che non dove gPinfblli sieu 
{mchi in luoghi aperti e spaziosi. Così dove ab- 
biavi tra gli ammorbali ed i sani corrispondenze 
o relazioni molteplici, più sarà probabile che 
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non dove queste scarseggino. Cosi i cibi, le be- 
vande, la maniera di vivere eco. potranno con- 
tribuire a tale probabilità, in quanto alla più , 
agevole introduzione e al più agevole sviluppu- 
mento de’ germi pure contribuiscano. E molto 
vi potrà contribuire la condizione atmosferica si 
coir agevolare lo sviluppo de' germi stessi e 
quindi aumentarne la copia, si col rendere ^or- 
ganismo più sufficiènte^ a riceverli \à). Onde 
reggiamo che in generale i contagi infieriscono 
maggiormente in tempo umido e caldo, cioè in 
quello cli’è anche il più favorevole al vprospe- 
rare degli altri germi. Noi però qui dicendo po- 
ter la condizione atmosferica aumentare questa 
generale disposizione , non pretendiamo punto 
di ammettere speciali costituzioni; sì bene che 
allo stato dell’aria i contagiosi non sieno su- 
bordinati, se npn in quanto è ad essi subordi- 
nalo il procèdere degli altri gei mi, ciascuno 
secondo la sua natura (N. 4 55. 1G8), 

541. Il perchè avendo io mostrato la gene- 
rale disposizione comune a tulli quelli ch’egual- 
inenle vanno a tiro de’ contagi, riporsi nelle ac- 
cidentali combinazioni che i germi ne sieno 
più copiosi, più comodi abbiano i mezzi di co- 
municarsi , più agevoli quei d’ introdursi nella 
macchina al luogo appropriato , e pronto ivi 
trovino ciò che allo sviluppo lor si conviene : 
senza più ne passo alla particolare , a quella 
cioè la quale fa che degl'individui i quali di- 


(a) Come sarebbe disponendo la pelle od ' il pol- 
mone ad un piu attivo assorbimento» . 
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frì'ora no sotto il medesimo cielo cibano crii 
stessi alimenti, usano delia stessa bevanda, re- 
spirano .rarià niedesima , ed han per poco "le 
stesse abitudini, audando allo stesso cimento o 
sia trovandosi nelle circostanze medesime d’in-' 
fexiòne, alcuni vengano presi dab morbo ed al- 
tri nc rimangano , immuni. Ed essendo la cosa 
un "po’ astrusa* é* nissun miglior argomento offe- 
réndritiiisi a mostrare it mio parere , io prego 
mi si consentà di venirlo accennando per via 
di comparazioni'. - - \ ^ / 

. v 54$. E a queste comparazioni tòsto faceti- 
domi, yedesi talor dagli antichi, rappresentar un 
contagio^ una peste, quasi come una’' mischia ; 
ìh cui v’ha chi colpisce, e chi rimane colpito.. 
11 feritore è qualche 'divini, personaggio, e i fe- 
riti ^ g V imeHcf . mo r t a 1 i. in Omero Apollo di- 
scende dal cielo ^a-saellare il campo greco, ed 
ardono spesse^;ìe* calaste de’ morlK e nelle. Sa* 
<rfé Scrittiire- è un Angelo sterminatore, che al 
suolo distende le vittime della celeste "indigna- 
zione. Lasciando le altre somiglianze che vi 
potrebbero essere Ira le due cose, noi scegliamo 
sol. quelle che fanno al nostro proposito. . 1 
*. 545. E primieramente nel luogo in balìa del. 
contagio noi scorgiamo prendersi alcuni ed Al? 
tri no; e dei presi altri a morte esser tratti , 
cd altri dopo stretta più o meno forte ricupe* 
rare una qualsivoglia salute. Scorgiamo ora es- 
sere, manifesto il passaggio dèh male 'al sano 
flfcfM ammorbalo, ed or rimanersene affatto oc- 
culto , ed aver quinci tutti cagion di temere , 
potendo per vi$ mediata , non che immediata 
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capitar ì’ infezione. E parimenti in lina batta- 
glia chi viene collo e chi resta illeso ; e ilei 
colli chi a morte, chi più o meno gravemente 
piagato: lalor discoprasi donde il colpo si vi- 
bra, e non di rado è al lutto ignoto; il perchè 
non è dato potersene guardare, e la vita d’o- 
gnuno si trova in pericolo. 

544. In secondo luogo, rispetto al contagio 
si vede taluno cadérne preda al primo affac- 
ciarsegli, e parecchi, sebbene usili continui co- 
gli ammorbati, restar immuni per alcun tempo, 
ed alla fine esserne pur essi invasi. Ed il me- 
desimo avviene di assai ministri di Marte, che 
restali essendo illesi in tante battaglie, ebbero 
poi a soccombere in una più larda. 

545. Ed avvi pur molti che , sebbene prati- 
chino a lungo con appestati o contagiosi, mai 
non s’ infettano, e passano di tuli/ altro male. 
E sonovi anche de’ militi, che dopo aver me- 
nato la vita loro sul campo , la finiscono di 
morte naturale sul domestico letto. 

546. E per venire a paragon di altro genere, 
noi veggiamo che una pianta selvaggia , esem- 
pigrazia una quercia (N. 196), una felce, pro- 
duce un numero sterminato di semi ; ad acco- 
glier i quali stan preparati altrettanti punti di 
suolo ; ma non molti sono que’ punti che a 
nuova pianticella dieno effettivamente sviluppo; 
anzi sono sì pochi , da non potersi alle volte 
nè men calcolare allato agl’ infruttuosi. 

547. Ma perchè mai , stringendo un po’ l’ar- 
gomenlo, perchè mai nella battaglia sono alcuni 
preservali, o ricevono colpi leggeri, ed altri gli 
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ricevon mortali ? Forse perchè i primi non. né 
abbiano la disposizione, e Fabbiaiio i secondi? 
Perché gli uni cadono vittime in sulle prime , 
ed altri più tardi ? Forse perchè a questi pur 
tardi giunse la disposizione? E perchè restano 
alcuni illesi in ogni attacco ? Forse, perchè la 
disposizione al colpo letale non sia in loro mai 
sopraggiunta ?... A noi sembra che V esito for- 
tunato si deliba ad un mero concorso di acci- 
denti , la cui combinazione ha portalo , che il 
colpo mortifero, il quale ad alcuni pur giunse, 
ad. altri non giugnesse. 

510. E perchè mai , passando. 'all’altro para- 
gone , perchè mai tanti de’ punti apparecchiati 
a ricevere la selvaggia semente, non {sviluppa- 
rono La pianta novella ? Anche qui avvisiamo , 
per un accozzamento di molli accidenti, il quale 
fece o che il seme non fosse perfetto , o che 
'soprar , a qlie’ punti non avesse a cadere, distratto 
esspoda per vento od altro motivo; o cadutovi 
non vi si arrestasse , essendo via portalo dal- 
Y acqua , da insetti o somigliante cagione : od 
anche arrestato, non poiesse, colpa degli osta- 
coli , penetrarvi , c giugnere alla profondità ri* 
r cercata; o giunto in questa non vi trovasse 
quell’ umidità , quel calore , e quegli altri re- 
quisiti che al suo sviluppo fan d’uopo ; ovvero 
in sul germogliare, o germogliato appena, ve- 
nisse distrutto da animalucci , od altra per lui 
sinistra, vicenda. 

549. E stringendo V argomento ancor mag- 
giormente, venendo cioè al proposito della dis- 
posizione ai mali appiccaticci , parrebbe che , 
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siccome non si può dire che per mancanza di 
disposizione ad esser offeso , venga preservalo 
il combattente nelle 'battaglie, e pel sopraggiun- 
ger di essa venga egli poscia colpito: siccome 
non può dirsi in generale che ire’ varj punii di^ 
suolo in cui potrebbe il seme allignare, non vi 
alligni effettivamente per mancanza di disposi- 
zione ad esso; ma il .pieno consiste in una coh- 
calcnazion d’ accidenti; cosi, diciamo, parrebbe 
che anche la- non disposizione individuale ai 
morbi, contagiosi, cioè quel non prendersi essi 
dagli uni , mentre si prendono dagli altri , di- 
morasse per lo più in un mero accidente del 
genere stesso di qtìelli accennali per la selvag- 
gia semente , rispetto a cui la Natura adopera 
abbandonala a se medesima , come fa pur nei 
contagi. Ove nella seminagióne entrasse ratte, 
i semi andati a male sarebbero in minor nu- 
mero , somministrandosi da essa le favorevoli 
circostanze che sono in man sua ; le quali ponilo ' 
talvolta- combinarsi eziandio naturalmente, e dare 
quinci sviluppo ad una quantità maggiore di 
germi ( N. 1 99 ). 11 che pur osservasi ne’ con- 
tagi, i quali ove trovano questo favorevol con- 
corso, infuriano anche in proporzione di esso , 
crescendosi per tal guisa quella che noi chia- 
mammo disposiziou generale. 

550. Clic la disposizione o indisposizione ai 
contagi, sia più che altro un puro accidente, 
pare col dica eziandio il fatto delle inoculazioni, 
allorché praticandosi varie punture , l’ innesto 
prende in una e non in un'altra ; non essendo 
yerisimile clic due stati diversi trovinsi nello 
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steèso Individuo ;al tempo medesimo, e fops’aif^ 
che a picciolissima disianza. Il quale fatto è al^ 
tutto somiglievole a quello di -varie sementi al- 
logate in un vaso, le quali in un puntonascono 
e in un altro no, essendo nulladimeno tutta da * 
stessa, tèrra , e. identiche le altre circostanze 
per ogni.paTtq; > "V 

55i. .Solamente dir si potrebbe , stando agli/ 
csenipi ài^ecati , che il guerriero mancasse di 
. ajtftkQ^toc a provare i mortiferi colpi , allorché 
fosse; come hJì alcuni hanno finto i poetiyo per 
- essersi tuffato nello Sljge, o per incanto , od al- 
tra soprannaturale potenza , ; reso invulnerabile. 
Solamente il terreno direbbesi di per sè stesso 
indisposto a dare sviluppo alle sementi affida-, 
f tògli, allorché privo essenzialmente di ciò che 
' a> tal*, sviluppo si addice , non potesse di na- 
tura s # ua svilupparle. E solo in casi simili sa- 
rebbe a dir*, che V indisposizione alle malattie 
contagiose ha vera esistenza, siccome in parte 
addiviene per le acute e febbrili, verbigrazia il 
. vajuolo, quando siensi avute una volta, naturala 
mente o innestate (N. 55. 43. 297); e pare ad? 
divenga pure ne’ leucoflemmatici, i quali di leg- 
geri non contraggono le jconlagioni , a motivo 
delle stato in cui si trova la loro pelle , c il 
cellulare tessuto. Solo in somiglievoli casi dir 
si potrebbe, che T indisposizione ai morbi con- 
tagiosi è un che di reale , e non consiste anzi* 
iinun variabile fortuito concorso di combina- 
zioni. Glie T indisposizione ai morbi contagiosi 
Si^/i^iù che altro , un favorevole concorso di 
accidenti, e in generale non esista, proverebbesi 


CAPO OTTAVO. 207 

anche dalle molle inoculazioni della pólmonea 
bovina falle reccnleinenle dalla Commissioni 
di Pavia.; la quale usando assai diligenza, e 
ripclendo all'uopo l’operazione, non trovò che 
pochissimi contumaci o sia refrallarj ( circa 1 
2 per 1 00 ). 

552. E a spiegare ancor meglio l’assunto no- 
slro, applicheremo la cosa ad un contagio , la 
cui natura e procedere ci si fecero alquanto pa- 
lesi, alla Golpe cioè del frumento (N. 51. 274.270). 
Onesto contagio dimora nella polvere specifica 1 

0 semenza duo fùngherello appellalo uredo ca - 
rics, la quale si avvenga sul grano , cd assor- 
bita da esso o da sua radice poi rechisi nella 
spiga, dove a tempo debito si sviluppa. 11 male 
comparisce ogni anno , ove siavi la specifica 
polvere; il che mostra che non ha punto biso- 
gno. di propria costituzione o sia di particolare 
stato di cielo (N. 540). Esso poi a circostanze 
uguali più abbonda se la slagioti corre umida ; 
e a pari circostanze abbonda pur maggiormente, 
ove più copiosa è la detta polvere o sia germe 
contaminatore ; per entrambe le quali ragioni 

1 luoghi bassi cd uliginosi sono frequentemente 
più infestati. La comunrcazion non avviene per 
qualsivoglia contatto , polendo la pianta sana 
rimaner vicinissima all’ ammorbala , e toccarla 
pur colle foglie, collo stelo o colla spiga senza 
punto infettarsi ; ma essa comunicazione si ef- 
fettua solamente col mezzo della polvere che 
vada a contatto del seme o della radice. Nè solo - 
debbe andare del seme a contatto , ma rima- 
nervi anclw aderente. Nè ciò basta , ma vuol 
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aderire a sito capace di assorbirla,* com’ c so- 
prattutto lumbilico. Cònvien poi che anche venga 
realmente assorbita, e accidentale ostacolo non 
, vi si opponga; che venga quinci recala quando 
f c come che sia, nel luogo destinalo pel grano, 
ed ivi trovi le opportunità di suo germoglia- 
mento. Di che si vede che dalla mancanza del- 
l'uno o dell’altro di Urli requisiti, dipender pò-, 
tendo che un gambo di frumento non isviluppi 
la malattia, ciò che direbbesi disposizione per 
essa, ciò per cui succede refleltijo sviluppo, è 
un mero concorso di fortuite combinazioni , <r 
non facoltà od attributo inerente al grano stesso, 
o alla .pianticella da lui formala. E il medesimo' 
in leu do die sottosopra intervenga per tulli gli 
_ altri contagi, clic io riguardo come tanti esseri 
specifici , come tanti parassiti particolari , che 
per isvilupparsi e prodiir il male, abbisognano 
di arrivare, co' mezzi confacenti a ciascuno , e 
su quella specie di vivente, e in quella parte 
. allo sviluppo loro appropriata, e rinvenirvi ciò 
che ad esso sviluppo fa di mestieri. 

- o5f>. Che se l’indisposizione al conlagio non 

* è generalmente forza o virtù propria dell orga- 
nismo vivente che ad esso contagio si opponga, 
ma piuttosto un aggregato di accidenti felici ; 
ne segue che non debbasi fare gran conto di 
essa , non tìdarvisi troppo , avvegnaché possa 
chi prima fu risparmiato venir colpito di poi. 
Oltracciò , se la facoltà di pigliare i relativi 
contagi è naturale a tutta quella data genera- 
zion di viventi , e il pigliarli o non pigliarli 
principalmente consiste in casuali combinazioni 
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formanti o no la catena de’ requisiti necessarj 

allo sviluppo , e non in reale qualità od attri- 
buto proprio dell’ individuo ; conseguita che la 
voce disposizione , e le sue consorelle capacità , 
attitudine , colle opposte indisposizione , incapa- 
cità ccc. impiegate per essi, tengono assai del* 
T insignificante ( N. 556 ) , siccome quelle che 
non dinotano la ragione del fatto avverso o 
propizio, ma piuttosto il fallo stesso; concios- 
siachè il dire, come suolsi, che si prese o non 

si prese il male, perchè v‘ era o non v’ era la 

disposizione , torna per poco il medesimo che 
dire, si prese perchè si prese, non si prese, 
perchè non si prese. E quindi pure ne viene , 
che l’appoggiarsi a questi vocaboli come a cose 
reali , oltre farci prendere l’ombra pel corpo , 
arresta il progresso clic far potrebbe in questo 
conto la scienza esaminando con ogni atten- 
zione in che propriamente dimoia il fortunato 
accidente, per cui certi individui che pur tro* 
vansi nelle circostanze medesime di cert’ altri 
che prendono la malattia, ne vadano esenti, af* 
fin di potercelo, se mai dato ci fosse, procurare 
coll’ arte. 

CAPO IX. 

IN QUALE STATO ENTRINO E SI MANTENGANO I GERMI 
CONTAGIOSI NELL’ ESSERE ORGANIZZATO. 

554. Più volte io m’ebbi a dire che la vera 
e sola causa efficiente de’ contagi vuol essere 
specifici germi , siccome pure germi specifici 
Sandrù Guida* 44 
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sono la vera e sola causa efficiente degli altrf 
esseri naturali che si riproducono sempre gli 
stessi. Ed è qui mio intendimento di venire un 
po’ favellando sullo stalo o sia condizione in. 
cui sono i germi contagiosi introdotti e serbati 
nell’ ente organizzalo , alle cui Spese prendono 
poscia sviluppo col presentarsi il concorso delle 
relative opportunità. 

355. Suolsi credere comunemente , ciò che 
d’infettivo insinuasi nella macchina organica * 
quello onde poi la contagiosa malattia si ca- 
giona, essere una materia disciolla, un liquido* 
un vapore che vi eccili quindi un processo chi- 
mico-vitale capace d’ ingenerare una materia 
della stessa natura, alta a produrre in altri in- 
dividui gli effetti medesimi ; sicché, ammettendo 
pur che i contagi provengano sempre da pro- 
prio fomite, questo sempre si assorba e dimori 
dentro 1’ organismo in uno stato di scomposi- 
zione, di sfacimento; e non punto in quello di 
veri germi, di germi nella loro integrità; e due 
principali ragioui sogliousi addurre di ciò. L'una* 
che i germi cosi interi non possano passare 
per gli angustissimi pori che dovrebbero acco- 
glierli ; e 1’ altra, che quand’anche passassero* 
non potrebbero stare per entro la macchina 
organizzala vivente senza venirne scomposti o 
disciolti. 

356. Quanto alla prima delle dette ragioni 
vuoisi però considerare esser ben altro le aper- 
ture ed i fori d’una macchina morta e quei 
d’una viva ; quei della viva ponno al bisogno 
dilatarsi e rendersi molto maggiori* come danno 
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anche a vedere e i serpi che inghiottiscono cose 
fin più grosse di loro , e i fenomeni che av- 
vengono all’ epoca della fecondazione ezian- 
dio delle piante, ed a quella del parto degli 
animali. E vuoisi considerar in oltre, che seb- 
bene certe sostanze di nna tal sottigliezza non 
sieno assorbite, pomio assorbirsi cert’altre della 
sottigliezza medesima, in virtù di quella che di- 
cesi forza o facoltà elettiva; per la quale anco 
si crede che dallo stesso terreno varie specie 
di vegetabili succhino diverso alimento, donde 
l’utilità delle tanto raccomandate rotazioni agra- 
rie o sia avvicendamenti di raccolti. In terzo 
luogo è da por mente che essendo i germi de’ 
contagi come altrettanti parassiti di quella spe- 
cie di viventi su cui hanno il loro sviluppo» 
certa tendenza naturai vi debb’esserc, che coo- 
peri alla introduzione; imperciocché egli è ben 
noto quante precauzioni usi Natura per far giun- 
gere i germi al luogo appropriato alla loro pro- 
pagazione; delle quali io ricorderò solo qui la 
forma, che nelle uova e ne’ semi specialmente 
più minuti o minimi, tende generalmente al ro- 
tondo, e non di rado è da una parte anche più 
soltigliata per aprirsi con essa più facilmente 
la via. 

357. Tanto par vero che i germi de* contagi 
debbano passar nella macchina interi, che quelli 
i quali in tale stato non ponno passare attra- 
verso deirepidermide, per comunicar l’infezione 
abbisognano di un mezzo che tolga lor questo 
ostacolo, d’innesto o sia inoculazione, di taglio, 
scalfittura o ferita di qualsivoglia maniera, come 
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leggiamo, per esempio, nel vaccino, nell’ iclrd* 
fobia, e ne* morbi carbonchiosi. Dal che tutto 
raccogliesi che il germe de’ contagi può benis- 
simo, per non dir anzi debbo, insinuarsi nella 
macchina organizzala allo stato suo d’interezza* 
senza punto scomporsi prima o disciogliersi co* 
munque sia* 

358. Ma se il germe può cosi integro -pene* 
trar nella macchina viva, potrà poi mantener- 
visi in tale stato? Non verrà ivi scomposto, di* 
sciolto dalla forza vitale, dalle funzioni che ivi 
hanno luogo, come s^compongonsi e si dissolvono 
tante altre cose, per assimilarsi in tutto od in 
parte , ove omogenee , od essere cacciate, ove 
eterogenee ad essa macchina? A prima giunta 
parrebbe che sì : parrebbe che in quegli umori* 
e quel calore trattandosi di animali, entrar do- 
vesse il germe in fermentazione, o^ per altra 

Fa cosa, di leggeri avvedesi del contrario; per- 
ciocché le forze vitali non hanno alcun potere 
orre o disciogliere gli esseri vivi, sic- 
sono i germi; i quali solamente son germi 
in quanto se non in atto, in facoltà almeno go- 
dono della vita, cioè dell’ attitudine di svilup- 
parsi quando che sia e riprodursi. 

359. Che poi ciò cli’è Vivo, dall’organismo vi- 
vente non sia distrutto, ne porgono irrefraga- 
bili prove le tante fatte di vermi che nelle va- 
rie specie d’animali, ne’ varj organi loro, se- 
condo la diversa età, condizione e circostanze, 
vi allignano, cagionando anche bene spesso non 
lievi sconcerti; le quali non vi allignerebbero 
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punto se le lor uova, se i germi loro dall'oiv 
gallismo vivente fossero disciolli o scomposti, 

560. Anzi le medesime forze digestive, che 
pure son si possenti a snaturare ciò che viene 
lor sottoposto, rispettano aneh'esse ciò ch’è prov- 
veduto di vita. Gli animali voraci i quali so- 
vente inghiottono la preda lor tutta viva, come 
esempigrazia , assai pesci , sparandoli non di 
rado la mostrano ancor intera; e se da poco 
ingojata, alle volle anche in istalo di ripren- 
der poscia l’esercizio della vita. Imperciocché 
dessa preda non viene punto intaccata dal po- 
ter digerente, se non dopo che l’angustia e il 
disagio in cui si ritrova, non l’ abbiano morta. 

561. E per somigliante ragione che gli uc- 
celli granivori han quel sì duro e sì forte pre- 
paratore della digestione chiamato ventriglio, i 
cui muscoli sono disposti e diretti per guisa 
che , contraendosi successivamente , producono 
un moto simile a quel delle mole macinatrici 
de’ molini per acciaccare ed estinguer i grani 
ingozzali interi; i quali altrimenti non si sa- 
rebbero potuti digerire; e ad agevolare l’opera- 
zione giovano pure col loro sfregamento i sasso- 
lini, che a bella posla da questi uccelli per ciò 
si trangugiano.. 

562. Per la ragione medesima che ciò che 
ha vita non viene intaccato dalle digestive fun- 
zioni, si dice che lino degli uflìcj esercitali da- 
gli uccelli neH’economia della Natura, si è quello 
di contribuir all’ aumento e propagazione de’ 
pesci, degrinselti e delle piante, in quanto elio 
divorano le loro uova e i loro semi* e nou di- 
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gerendoli, ina ristituendoli ancor interi, gli spar- 
gono e gli ditrondono in altri luoghi. 

3G5. Nè solamente dal vivo organismo i germi 
non sono distrutti, ma pare anzi che alcuni vi 
prendano forza e vigore novello. Cosi racco- 
mandasi che le semenze dell’ ulivo si facciano 
prima trangugiare dagli animali , e massima- 
mente dalle capre, alìinchè meglio si sviluppino 
e meglio provino. E cosi pure è osservazione, 
che l’azion digestiva dello stomaco umano fa pro- 
venir dai semi del fico, i quali ad essa ebbero 
a soggiacere, delle piante assai vigorose. E sanno 
i cocchieri ed i mozzi di stalla, che della biada 
mangiata dal cavallo , la porzione maciullata 
dai denti gli va in nutrizione, e l’altra che ri- 
mane intatta, intatta pure se n’esce per secesso 
dispostissima a germinare. E il medesimo av- 
viene de’ noccioli o grani che dall’ uomo o 
dagli animali si trangugiano senza masticarli. 

3G4. Che se altri germi dalle forze vitali , 
ben lungi dal venir guasti e distrutti, ben lungi 
dal soffrirne alcun nocumento, ne tornano anzi 
vantaggiali , mollo meno saranno guasti o di- 
strutti o soffriran nocumento quei de’ paras- 
siti, che dalla Natura si fecero appropriati 
a quelle date specie di esseri maggiori , nelle 
quali aver doveano il rispettivo sviluppo e la 
successiva riproduzione. Il perchè stando al 
consuelo procedere di Natura , vuoisi dire che 
i germi de’ contagi non solamente insinuatisi 
dentro la macchina nello stato loro d’integrità, 
ma in tale stato pure vi si mantengono senza 
provare alcuna scomposizione. 


Digitized by Googl : 


CAPO MONO. 21 5 

• 365. E quanto al solito procedere di Natura, 
un’ altra cosa ci si offre a considerare in que- 
sto proposito , cioè in quale stato essa Natura 
esiga che si- trovino i germi suoi perchè rie- 
scano effettivi, perchè prendano sviluppamento. 
Per quanto si volga io sguardo e si ricerchi 
nel vastissimo campo della Storia naturale, niun 
germe conosciuto di vegetabile o d’ animale ci 
si affaccia, il quale per isvilupparsi debba prima 
essere disciolto o scomposto ; anzi ci si dice 
essere necessarissimo requisito per lo sviluppo 
de’ germi, che si trovino integri, che non sieiio 
essenzialmente viziati. 11 che essendo, vuole giu- 
sta- induzione , che anche i germi de’ contagi 
perchè tornino effettivi, perché abbiano a svi- 
lupparsi , debbano rinvenirsi nello stalo loro 
d’ integrità. 

366. In appoggio di questo viene pure ciò 
ohe altrove ho ricordato rispetto ai germi di 
contagioni già conosciute, veduti entrare e ser- 
barsi intatti per entro la macchina vivente 
(N. 252. 269. 275); ed eziandio ciò che speri- 
mentai sulla Golpe del frumento, che nella pre- 
sente Guida cadde in taglio di accennare più 
•volle (N. 274. 352 eoe.). Col mezzo stesso del 
quale suole usar la Natura per Scomporre e 
disciogliere gli esseri organici , io pur avvisai 
di scomporre i germi della Golpe , mettendoli 
a fermentare con acqua in una chiusa bottiglia; 
poi col prodotto di questa fermentazione , con 
questa Golpe scomposta imbrattai nel maggior 
modo , che seppi , del grano puro. Ma di esso 
non ammalò nè anche una spiga ; mostrandosi 
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j»er (al guisa , clic nè racn questo contagioso 
genne quand’è scomposto riesce punto effettivo. 
Al principio della primavera, avendo intriso di 
Golpe e seminato del frumento marzuolo, e di 
quello che i botanici dicono triticuin lurgidum , 
a varia epoca di germogliazionc volli esaminare 
se avesse assorbito' essa Golpe, e in quale stalo 
assorbita l’avesse ; e mi venne fatto di rinve- 
nirne tanto nella radichclla die si sviluppava , 
quanto nel colletto e vicino ad esso ; e i gra- 
nelli di Golpe assorbita apparivano allo stato 
lor naturale, senz’aver provalo il benché minimo 
cambiamento. E similmente a ciò eli’ io vidi 
qui della Golpe , lessi nel Giornale d’ Orticol- 
tura (a) avvenire in altra malattia de’ Cereali 
della propriamente Carbone , che aflligge so- 
prattutto 1’ avena e 1’ orzo , causala dall uredo 
seyclum (N. 275); i cui semi o sporule in esso 
Giornale si dice assorbirsi dalle radici, c po- 
scia andar rimontando, sicché discopronsi lungo 
lo stelo facendone sezioni orizzontali. 

Ó07. Ci sembra che il poco da noi ragio- 
nalo in questo proposito basti a conchiudere: 
l.° nulla ostare che i germi de’ contagi s’ in- 
sinuino nell’ ente organico in tutta la loro in- 
tegrità ; 2.° nulla ostare che tali pure vi si 
mantengano; 5.° che per legge di analogia tali 
nuche debbono essere, affinchè possano tornar 
effettivi; 4.° clic oltre che per analogia queste 
verità ci potino venir confermate dal fatto , o 
sia dalle alleute osservazioni e diligenti spo- 

(«) he Jardinier et la Ferme , 10 Nov. 1844. .. 
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ricnze eseguite ne’ convenevoli modi ; 5.* che 
dunque i germi de’ contagi pure in ciò si mo- 
strano simili a tutti gli altri che si conoscono, 
come lor somigliano anche pel rispetto clic ora 
siam per trattare. 

, . CAPO X. 

v % i • 

DEL1TESCENZA DE* CONTAGI. 

n 568. Uno de’ punti principali riguardanti la 
tlotuioa de’ contagi, si è il tempo che i gbrmt 
loro ponno stare, dopo usciti da un individuo, 
prima disfar apparire f effetto loro in un altro, 
e che noi chiameremo tutto delilescevsa (a). E 
la delilescenza qui da noi presa in tal senso 
la dividiamo in tre specie, o sia in tre tempi; 
cioè tempo che i germi usciti dal primo indi- 
viduo possono durar intatti senza entrar in un 
altro atto a dar loro sviluppo ; tempo che dopo 1 
esser entrati in qtìeslo, possono rimanervi oziosi 
*enza svilupparsi; e tempo che impiegano nel 
loro sviluppamelo avanti che ne appaja T ef- 
fetto. Appelleremo il primo detrazione , il se- 
condo ozio , e 1 ultimo covatura . E ciò tinche 
più adatti nomi da altri non vengano sostituiti, 
c solo per mostrare quello che noi intendiamo. 

569. E il nostro intendimento affinchè meglio 
si spieghi, è d’uopo che partiamo da cose già 
note , le quali alle ignote ci aprano il passo , 

* 

; (a) Dal lat. delitesàere occultarsi, non dando in essa 
i Contagi indizio di loro esistenza. A questo nome ven- 
nero da altri assegnate più strette o Riverse significazioni. 


21 8 CAPO DECIMO. 

d’uopo è che in succinto ricordiamo qual sia 
in questo riguardo il procedimento della Na- 
tura rispetto ai germi di altri esseri appien 
conosciuti , cioè la durazione di essi avanti di 
entrare neU’oggetlo che dee svilupparli, 1’ ozio 
che vi ponno serbare dopo esservi entrali, e il 
tempo che mcttesi nell’ effettivo loro sviluppa» 
menlo. Il che noi faremo a mano a mano che 
tratteremo i varj punti. ' . 

570. E quanto al primo, osserviamo che di- 
versifica mollissimo la durazione de’ germi. Al- 
cuni vogliono esser posti nel mezzo allo a dar 
loro sviluppo appena formati , o poco dopo la 
maturazione; altrimenti periscono o perdono la 
.facoltà germinativa, come quei del caffè , della 
frassinella , dell’olmo, e delle diverse specie di . 
acero. Suole pur essere breve tal durala in 
quelli delle rubiacee e delle ranuncolacee. In 
altri è più lunga, come in quei di molle legu- 
minose, della sensitiva e di varie gramigne, es- 
sendovi, per esempio , osservazione che la se- 
gala germogliò dopo tempo assai lungo. Pare 
anzi che ne possan durare per tempo indefinito, 
se collocati in silo acconcio alla loro conserva- 
zione, siccome fu tocco in altro luogo (a), ove 
pur si notò la grande resistenza , che certi 
germi oppongono alle forze che tenterebber di- 
struggerli (N. 192-3) 

971. Il medesimo per tanto può succedere 

v — 

(a) Sulla durazione de’ germi si può veder anche 
il fase, di Luglio 4853 del Repertorio di Agricol- 
tura ecc. del sig. prof. Ragazzoni pag. 17 e seg. 
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de’ germi contagiosi. Alcuni, di lor natura non 
6ono alti a durarla che poco, sì per la stessa 
lor costruzione , sì per essere più agevolmente 
offendibili dai comuni esteriori agenti , dalle 
circostanze che lor non è dato cansare. Ed al- 
tri possono durar più lunga pezza; cd eziandio 
indefinitamente , allorché avvenga lor di allo- 
garsi in posto adatto al loro conservamento, c 
specialmente sottratti al dominio dell'aria. Im- 
perciocché sebbene esposti a questo fluido gli 
animali per l’ ordinario muojan di corto , es- 
sendo esso il loro principale nemico (N. 301) , 
pure fuori deU’azion suaponno sussistere piùo 
meno lungamente. È già palese come nasces- 
sero infezioni e scoprendo sepolture, in cui gia- 
ccano cadaveri di contagiosi, e aprendo casse , 
ove. furono messi oggetti contaminali. In gene- 
rale i malefici germi durano assai più stando 
chiusi allo stato di secchezza, che non in quello 
d'umidità. E in tal riguardo così . dice . il si- 
gnor Paulet: « Leggesi in Alessandro Benedetto, 
« che un materasso il quale avea servito a de- 
« gl'infetti, poscia per ben sette auni dimenìi- 
« calo in un ripostiglio del palagio d’ un ve- 
« neto Senatore, ebbe forza di comunicare la pe- 
« sle dopo tanto tempo ai servitori, che furono 
« impiegali a batterlo. Narra Foresto, che du- 
« ranle la peste, per cui nel 1511 in Verona 
« perirono circa dieci mila uomini, nel tempo 
« che quella città era in potere degli Alemani, 
« una sola pelliccia, la quale avea servito ad 
« un appestato, costò la vita a venticinque Ale- 
« mani, passando dall’uno all’altro; nè cessò di 
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■ comunicare la malattia , se non quando fb 
« preso partito di abbruciarla. Narrando un 
« altro esempio di somigliante comunicazione 
« col mezzo di alcuni vestiti , che una fem* 
« mina avea trasportato in Zelanda, >qnest’ au« 
« lore asserisce, che il veleno può in tal guisa 

* conservarsi molti mesi con tutta la sua atti-» 
« vita. Narra Sennerto che il medesimo veleno 
« si è conservato quattordici anni in una pezza 
« di stoffa trasportata da Breslavia in una città 
« della Lusazia, dove appiccò la peste a coloro, che 
« primi ne usarono. La storia, gli scritti di Ka- 
« nold e di Erndlelio, di Scheuzzer, di Astruc ece. 
« sono pieni a dovizia di simili osservazioni. Io 
<* ne ho riferite parecchie nella storia del vajuolo, 
« le quali provano che cotesto specie di veleno 
« rinserrate e in uno stato di seccore, possono 
« comunicare la malattia dopo molli mesi , 
« anzi dopo alcuni anni (a). Ma il fallo più 
« maraviglioso a questo proposito è riferito da 
« Trincavel medica veniziano, relativamente alle 
« funi , che venti anni [Mima aveano servito a 
-«• seppellire i morti in tempo di peste, é che 
« restarono dimenticate nella cassa di una 
« parrocchia. €olui che le appiccò alle cara- 

* pane in vece delle corde vecchie per sonare, 
« fu colpito immantinente dalia peste, la quale 
« comunicata ad altri , fece perire diecimila 
« persone nella città. * 

(a) Qui ricorda l’autore di aver egli stesso inne- 
stato con effetto felicissimo il vajuolo colla polvere 
.delle croste conservata più dj tre aunù 
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• 572» Se l’oggetto avesse fuori dell’aria anche 
sola una parte, può in questa serbar Tinfezione, 
come accenna lo stesso Sig. Paole! , così pro- 
seguendo. « L’esempio della più lunga durata 

* della pestilenziale attività, quando qualche 
« superficie infetta dal pestifero veleno non ò 

per ogni lato esposta all’azione dell’aria, tro- 
« vasi rapportato da Diemerbroechio l’anno 405a 
« nella peste diNimega.Servea provare che dopo 
« otto mesi si trasmette; conciossiaehè uno spe- 
« ziale di quella città avendo col piede sparsa 
« della paglia corrotta all’ajia aperta, che otto 
« mesi prima avea servito di letto ad un suo 
« servo morto appestalo , si sentì colpito da 
« dolore tanto acuto e pungente nella parte in- 
« feriore della gamba vicino al piede , come 
« fosse scottato con l’acqua bollente: ivi l’ap- 
« presso giorno si affacciò una vescica, la, 
« quale essendo aperta gettò un’ acqua nereg- 
« giante , e lasciò vedere un carbone pestilen- 
ti ziale, che durò più di due settimane. » & . 

575. E per citar anche esempi di germi du- 
rali non poco in umida condizione, ricordiamo 
qualmente il celebre Vicq-d’Azyr trovò efficace, 
o sia pienamente vivo ed intatto il contagio 
della peste bovina dopo molli mesi che i ca- 
daveri erano stati seppelliti e putrefatti nelle 
lor fosse ; onde potè con esso comunicare age- 
volmente il male a sani individui. A 

374. In conseguenza dell 9 ora detto , che i 
contagi ponno serbarsi integri anche usciti dal- 
l’ente, in cui si sono rigenerali, soglionsi prati- 
care gli spurghi alle merci che vengono da paesi 
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sospetti, agli stromenti od utensili che furono 
in circostanze d’ infettarsi , ed ai luoghi dove '• 
stanziarono ammorbati ( N. 325 ). Il bisogno 
delle quali cautele fu insegnato dall'esperienza, 
che non. solamente rispetto agli uomini , ma 
eziandio rispetto agli animali, vide non doversi 
porre il sano dove fu il contaminato , se non 
dopo aver bene ripulito il luogo , imbiancato 
anche se occorre, raschiatone il suolo, pratica- 
tivi gli acconci levamenti o profumi (N. 530) , 
e lasciatolo esposto all’ azione libera dell’ aria 
per qualche tempo ; altrimenti correasi pericolo 
che il sano pure ammorbasse. 

575, Quanto poi i contagi possano di lor 
natura durare abbattendosi in sito confacente 
alla loro conservazione , non è troppo agevole 
il determinarlo, diversiGcando pure la cosa se- 
condo la costituzione loro specifica; nè ben co- 
noscendosi ancora quali sieno le relative circo- 
stanze più convenevoli alla conservazion di cia- 
scuno ; benché in generale si sappia che quei 
delle lane vi si conservano assai. Qui basta a 
noi di notare , che i germi de’ contagi in ciò 
sono simili agli altri già conosciuti; vale a dire, 
che secondo la varia lor indole , e secondo le 
varie circostanze in cui si avvengono , ponno 
serbarsi intatti più o men lungamente fuori 
dell’essere appropriato a dar loro sviluppo, ed 
aver quinei mollo diversa quella che noi chia- 
miam durasione (N. 368). 

376. E a porgere alcun esempio della diffe- 
rente durazione de’ germi contagiosi cogniti „ 
ricordiamo che 1’ acaro scabbioso della volpe 
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fuori di essa pare non reggere vivo piu (T ua 
giorno ; quello dell* uomo può fuori di lui re- 
star vivo dai cinque ai sei; e quel delle pecore 
anche più settimane. Quello poi di natura ve- 
getabile nel calcino de* filugelli è atto a. persi- 
stere da un anno airaHro;epiù anni quel della 
Golpe del frumento sui grani che imbratta, o . 
serbato dentro le sue spighe; sebbene dopo il 
secondo vada perdendo molto di sua attività/ e 
troppo non soglia , giusta le nostre sperienze r 
operar dopo il quarto* 

377. Può essere anche molto varia la resi- 
stenza che i germi contagiosi offrono agli esterni 
agenti, cedendo alcuni a piccola forza, ed altri 
affrontandone di assai maggiori. Sembra , per 
esempio, che il germe del vaccino non resista 
che a picciol calore; quello della peste orien- 
tale si estingua solo ad un calor di 50 in 60 
gradi R. , e che il vajoloso regga eziandio al- 
l’ebullizione, dicendoci il chiarissimo Brera che 
dai missionarj del Canada innestavasi questo 
male facendo bere del brodo , in cui si eran ' 
bollite delle croste di esso. Ed eguale, se non 
maggior calore pare sopporti l’idrofobica viru- 
lenza e le carI>onehiose , se veri sono i molti 
casi da sommi personaggi asseriti, in cui l’in- 
fezione comunicossi mangiando carni cotte. ^ . 

378. Ed essere può differente eziandio la re* *! _ 

sistenza che i varj germi contagiosi presentino 

alle sostanze con cui si frammischiano. Il Vieq- 
d’Azyr, mescolò quello della peste bovina coi 

diversi acidi (a) , cogli alcoli (issi e votatile » 

" •' • 

r * » ♦ * * 

f 

(a) Altrove $'è ricordato (N. 268 nota) come i cor- 


j 


Digitized by Google 


t 




IS4 


. ^ 

224 CAPO DECIMO. 

cogli oggetti spiritosi , cogli aromatici , c nis 
sano di questi privollo di sua efficacia, nissuno 
impedì T clfetto della inoculazione. 11 prelato 
sig. Paùlet racconta in questo proposito il latto 
seguente : « Con un pezzolino di stoffa imbe- 
« voto del veleno contagioso esposto per molti 
. « giorni a tutta l azione degli acidi minerali 
« più concentrali» eziandio fumanti, e in modo 
« forti che la stoffa era corrosa; fu in segui- 
« to annestato un animale , che fu ben tosto 
« colpito dal morbo » . Il Zink, siccome riferi- 
sce il Sig. Pozzi , rinvenne attivo Y idrofobico 
dopo averlo unito alla tintura di cantarelle, al- 
T ammoniaca, al succo gastrico di gatto ecc. Il 
cloro pare de’ contagi il maggior nemico, ben- 
ché non sia provalo, se operi contro di essi 
egualmente in tutte le circostanze, e molto meno 
se operi contro di tutti (N. 221) ; nè se attac- 
chi propriamente il contagio, o pure la materia 
che gli serve di appicco, e di mezzo per sussi- 
stere e comunicarsi. 

579. Potendo per tanto i germi contagiosi 
di lor natura durare più o men lungamente 
dopo usciti daU enle in cui si riprodussero , e 
polendo anche più o men resistere alle estrin- 
seche forze che tenterebbero estinguerli , appa- 
risce come tali malefici germi possano eziandio 
rimanersene per maggiore o minor tempo qua 
o colà appiattati, imbattendosi in sito e circo- 
stanze confacevoli al proprio conservamento; e 


picciuoli semoventi della poimonca bovina resistano 
all’acido acetico. 
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lor presentandosi poscia il buon destro che li 
niella in condizione di svilupparsi , comparire 
di nuovo quasi risorli, e mostrare i loro fune* 
stissimi effetti, dando motivo od appicco a chi 
ciò non rifletta di fantasticare sull’origine loro, 
e crederli anche spontanei (N. 525). 
f 580. Dalla prima specie di occultamento dei , 
contagi , che noi diciamo durazione , passando 
alla secouda che diciam ozio , cioè al tempo che 
i germi ponilo restarsi nel mezzo alto a dar loro 
sviluppo, senza però che questo succeda, c tro- 
vando anche qui mollissima varietà, congegne- 
remo pur di spiegarla colla scorta di cose già 
conosciute. Veggiamo semi di piante locati in 
terra germogliar solo dopo certo periodo di 
tempo, praticandosi al suolo certi lavori; e ne 
veggiamo anche di quelli che fan di sè mostra 
coll’eseguirsi di grandi scavi, e coll’ abbattersi 
di antichi edilìcj (N. 492). Il che addiviene e 
perchè essendo posti in luogo adatto alla loro 
conservazione, possono durare a lungo; e per- 
chè lo sviluppo dei germi essendo legalo a cir- 
costanze particolari, non s’effettua linchè esse 
non si presentino. Siffatte circostanze per le se- 
menti vegetabili sono principalmente il debito 
calore, la debita umidità, la scarsezza di luce, 
quella tal dose di aria atmosferica, quel tal col- 
locamento, quella tal nutrizione. ^ : 

584. Ma se molti semi ponno starsene in terra 
lunga pezza , ed anche per tempo indefinito , 
senza prendere svilupparaento in attesa del pieno 
concorso delle circostanze che vi si esigono; 
avvi per lo contrario anche di quelli i quali 
Sandri. Guida . 15 
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se non si sviluppano dentro un certo tempo, 
se dentro quest») non si offrono le circostanze 
necessarie al loro germogliamento, periscono ; 
tali non essendo da rimanersene oziosi lun* 
gamentc , o da resistere agli agenti loro ne 
mici, come un troppo freddo, un troppo caldo, 
un troppo secco, un troppo umido ecc., per cui 
deonsi affidare alla terra in quel tempo dato, - 
in quel dato clima, in quella data composizione 
di suolo , altrimenti muoiono e si distruggono. 

582. E non altrimenti occorre de’ contagi. I 
germi di alcuni , introdotti nell' organismo vi- 
vente, se non vi trovano pronte le opportunità 
di loro svi loppa mento, perdono affatto la facoltà 
produttiva, e si estinguono e vengon distrutti: 
e se te dette opportunità si presentino imper- 
fettamente, essi possono prendere uno sviluppo 
imperfetto , vale a dir cominciarlo e poi non 
compirlo: come succede pure di alcune sementi 
che principiano a germogliare , e poi vengono 
meno per qualche sinistro accidente che so- 
praggiunga contrario al loro prosperamento. Que- 
sta impotenza di protrarre l’effetto, noi la veg- 
giamo in parecchi innesti, come quello del vac- 
cino nell’uomo , e della febbre ungarica nella 
specie bovina; i quali se non prendono, se non 
fanno il pieno loro sviluppo dentro quel perio- 
do, non prendono, non lo fanno più. 

585. E pel converso il germe di altri con- 
tagi può , senza distruggersi o perdere la fa- 
coltà rigeneratrice, dimorare a lungo appiattato 
in qualche parte dell’ organismo e fors’ anche 
per tempo indefinito, in aspettazioue delie clr- 
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costanze opportune al suo sviluppo; non pre- 
sentandosi le quali può starsene ozioso anche 
lino alla morte dell’ individuo, e tornar quinci 
affatto vano. Ma col presentarsi di esse il detto 
sviluppo si effettua. Il che vedesi chiaramente 
nel germe idrofobico, ed apparisce pur nel mi- 
gliare, nello scorbutico, nel sifilitico, e in altri. 

Tali circostanze possono poi variare secondo 
la natura stessa de* contagi, secondo che abbi- 
sognano di questa o di quella cosa per essere 
i germi snidati dai lor ripostigli , ove riman- 
gono inerti, e per essere condotti al sito ap- 
propriato alio sviluppo , o giovali di qualche 
umore od altra sostanza che allo # sviluppo sia 
indispensabile. Cosi, verbigrazia, pare che l’idro- , '* 
fobico si valga delle grandi agitazioni, delle 
caccie clamorose, delle corse violente ecc., dopo* 
cni non di rado sviluppasi ne’ cani l’ orribile 
malattia; il germe della quale entrato in corpo 
assai prima, se ne giaceva quasi dimentico. E 
il migliare sembra clic molto valgasi de’ moti 
infiammato!*], per cui si vede sì spesso il suo 
sviluppo accompagnarsi alle infermità di tal ge- 
nere: e similmente di altra infiammazion d’oc- 
dii può valersi quello dell’ottalmia egiziana ; di 
altro disordine d’intestini, quello della dissen- 
teria epidemica ed epizootica; di altra piaga 
che sopravvenga, quello della cangrena di spe- 
dale ecc. (N. 139). . . 

384. A chiarire un po’ meglio, come il germe 
contagioso possa rimanersene inerte per eolio 
l’organismo aspettando le circostanze accomo- 
date al suo sviluppamelo, noi possiaui osser- 
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rare il nolo procedere di quello della Golpe del 
frumento. Esso dopo essersi assorbito dalla pian- 
ticella del grano gentile nel suo germogliare in 
autunno, vi giace intatto ed assopito lino alla 
primavera più o meno avanzala , allorché gli 
si olirono i mezzi dello sviluppo; ma nel mar- 
zuolo, che seminasi in primavera, i mezzi dello 
sviluppo essendo pronti, il tempo d’ozio è assai più 
breve. E se in vece il frumento arrestasse più a 
lungo il suo crescere, come si dice esser av- 
venuto in quello che coperto da valanghe , rimase- 
vi per tre anni, dopo cui scioltosi al tutto il ghiac- 
cio e la neve, continuò a vegetare compiendo il 
corso di sua vita, in tal caso assai più lunga 
sarebbe anche l’oziosità di quella Golpe. 

585. Dall’antidello sulTozio de’ germi, ovvero in- 
dugio a svilupparsi dopo essere giunti nel mezzo 
appropriatovi, due cose vengono in chiaro. L’una, 
come le lunghe delitescenze di certi germi conta- 
giosi, e massime quel dell’idrofobia sul quale si 
fecero e più accurate e più numerose le osserva- 
zioni, meritili piena fede; perciocché tali germi 
con questo ritardo non fanno che 1’ usato da 
tanti altri già conosciuti; non fanno che aspet- 
tare le circostanze richieste pel loro sviluppo. 
Le quali circostanze potendo ritardare più o 
meno, il tempo del ritardo riesce indeterminato; 
ed essendo indeterminato, nulla osta che possa 
eziandio esser lunghissimo (N. 200). L’ altra 
cosa si è, che in una malattia solita od acci- 
dentale , può talvolta svilupparsene una conta- 
giosa. Basta solo per ciò che dentro V indivi- 
duo se ne stieno oziosi i germi acquistati prima 


Digitlzed 


CAPO DECIMO. 1 , 229 

i; . * .. T' 

quando e come clic sia ; i quali in questa-malat- 
tia ritrovino le circostanze opportune al loro svi- 
luppo. Di che si scorge non esservi ragione per ' 
dire, nè che una tal infermità non debba essere 
contagiosa, perchè non conobbcsi vicino appio 
camento da altri; nè che essendo contagiosa , 
il contagio siasi primitivamente formato in essa 
(N. 153. 138). • . . .. f-.,/;) 

386. L’obbiezione solila a farsi in questo ri- 
guardo, che nn corpo straniero, qual e il conta- 
gio, non può starsene più che tanto nella mac- 
china viva senza venir distrutto dalle sue forze 
vitali, fu sciolta di sopra (N. 358. 364) notando 
che anche altri germi se ne rimangono intatti 
assai tempo nel vivo organismo, come quelli <tf : 
molli vermini che vi allignano, que’ degttnsettii - 
siccome gli estri che vanuo a svilupparvisi ed 
a passarvi la maggior parte di loro vita (N. 410); 
quei mollissimi di vegetabili ed animali che 
da altri animali si trangugiano intatti , ed in- 
tatti si espellono, poiché la forza vitale non ha 
poter veruno su ciò ch'è vivo, su ciò che di pro- 
pria vita è dolalo, come sono i germi. E qui ag- 
giungiamo esser questo un provvedimento saggis- 
simo di Natura, aflinchè l'individuo noli avesse da 
distrugger sè stesso ; aflinchè, per esempio, le po- 
tenze digerenti non avessero a digerire le pareti 
medesime dello stomaco. Ed aggiungiamo ezian- 
dio per incidenza , che se soltanto ciò ch’è vivo 
trovasi alto a resistere alla forza vitale d’altro 
individuo rimanendone ■ illeso , e se il fatto di- 
mostra, senza lasciar luogo a dubitazione, che 
i germi contagiosi illesi ue restano, serbandosi 


530 

operativi per tempo a 
viene che questa stessa 
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esser dessi, come parecchie altre volle s’ è da 
noi avvertito , cose viventi , vale a dire altret-. 
tanti parassiti di questa o quella specie d’indi-» 
vidui maggiori.." - •' *;«• sa- 

* 5-87. Ma tornando al filo del nostro propo- 
sito, resta da considerare l’ullima specie di oc» 
«ultamente, o sia il tempo impiegate dal con- 
tagio a- svilupparsi , che noi abbiam chiamate 
•covatura; rispetto al quale è a por mente che 
non si può di leggieri calcolarne la durata « 
non conoscendosi bene il limite fra questo pe- 
riodo e l’anlidetto, cioè quando finisca lo stato 
di vero ozio, e quello principii di azione. Si può 
solamente aver lume dai più pronti sviluppi , 
supponendo eh’ essi comincino appena entrato 
il germe. Giù posto anche questa deliteseenza 
può variare secondo la natura stessa del germe, 
è secondo j» condizione in cui esso ritrovasi 
al punto della sua entrata nell’ organismo , e 
per la maggiore o minor affluenza delle circo- 
-stanze od agenti esterni dello sviluppo. 

388. Pu$ variare secondo la natura stessa del 
germe. È palese come le diverse specie di uova ri- 
chieggono diverso periodo di covazione. Ed è pa- 
lese eziandio qualmente alcune sementi spuntino 
in poche ore, come quelle di certi funghi, che veg- 
gonsi comparire dalla sera alla mattina : altre in. 
un giorno; altre in una settimana: alcune in un 
mese : ed alcune pur domandano periodo ancor 
maggiore. I semi farinacei, e meno oliosi, sono 
generalmente i più presti , c massime le gra- 
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migne: indi, come assicura il Pollini, vengono 
le crociformi, le leguminose, le brionie, le om- 
brellifere; quinci il mandorlo , il castagno, il 
pesco: e gli ultimi sono i ramni e le rose. Ed 
il Gallizioli ci avverte, che il miglio ed il grano 
possono nascere in un sol giorno, ohe più se 
ne richieggono pe’ fagiuoli ed altre piante or- 
tensi ; e che nello spino bianco e nel nocciuolo 
il germogliamento può ritardare tino a due anni. 

389. 11 simile 6 a dir de’ contagi: alcuni se- 
condo la natura loro mettono più tempo a svi- 
lupparsi, ed altri meno. Così, verbigrazia, nella 
peste umana gl’ indizj cominciano ordinaria- 
mente ne’ primi sette giorni dopo lo spo- 
gliamenlo («); nella bovina fra il quinto ed il 
settimo dopo 1’ innesto; nel vaccino verso il 
quarto, e l’ eruzione fra il settimo e il nono ; 
nel vajnolo pecorino dal sesto al settimo, e l’e- 
ruzione dal settimo all’ottavo; nel calcino de’ 
filugelli tra il settimo e il decimo. Nel moccio 
cavallino pare che i primi segni si possano 
manifestare col sesto giorno dopo l’infezione, e 
le ulceri lenlicolari nel naso fra il trentesimo 
e il quarantesimo quinto. Nella sifilide caval- 
lina apparisce il mal nella femmina alcuni giorni, 
e talvolta poche settimane , dopo l’ infettante 
copula. Iu due cani annestati di carbonchio il 
male si manifestò fra le diciotto e le ventiquat- 

(à) Dopo lo spogliamento de’ sospetti eseguito col 
far loro abbandonare le proprie vesti ed ogni altro 
oggetto loro spettante, c col sottoporli a convenevole 
bagno universale, di 43, in 40 il male si sviluppò 
ne’ primi sette giorni, e in 3 un poco dopo. 
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tr’ore; in un terzo dopo trentaquattro; e in un 
<■ altro dopo sei giorni. E in uno annestato con 
materia colante dalle narici, il rantolo manife- 
stossi il settimo giorno. La più breve covatura 
suolsi avere ne’ morbi carbonchiosi, e nell’ in- 
diano colera. Nella migliare , sebbene ritinsi 
anche esempi d’un solo giorno, la covatura suol 
essere di cinque, sei, otto, quindici, quaranta e 
più. Ed è verisimile che nella lnnga si com- 
prenda pure dell’ozio (N. 380. 587). 

590. Può variare la covatura secondo la con- 
dizione, in cui trovasi il germe al suo entrare 
' nel mezzo atto a svilupparlo. Sanno gli agri- 
coltori, i giardinieri e gli ortolani, come alcuni 
semi già preparati germoglino prima di altri 
che preparali non furono. Seminati che sieno 
quelli in sul germogliare, la germogliazione rie- 
sce indi assai prónta. E de’ contagi può occor- 
rer del pari, che introducendosi nell’organismo 
vivente in istato sì propizio e vicino allo svi- 
lupparsi , vi si sviluppino tosto. E quinci non 
sono da porre in dubbio i casi di sviluppi ac- 
caduti pochissimo tempo dopo la comunicazione. 
Per questo basta solo che i germi sieno in 
prima bene disposti, e trovino diritta la strada 
per recarsi al luogo in cui tornare nocivi , e 
sieno anche in quantità sufficiente da operare 
senz’aver troppo bisogno di moltiplicarsi a com- 
piere appieno l’ effetto ; e le circostanze sieno 
per essi le più favorevoli. 

' 594. Imperciocché il periodo d’ incubazione 
può, come s’è dello, variar anche rispetto alla 
maggiore o minor affluenza delie circostanze od 
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estèrni agenti- dello sviluppo. Nè a provar que- 
sto fa d’uopo di rammentare come a maggior 
calore sia più^&ia la nascila de’ filugelli , e 
delle altre uova , e dove è maggior il caldo e. 
l’umido, più sollecito sia in generale il germo- 
gliamento de’ semi. Essendo ciò a tutti palese, 
qui bastaci di avvertire , che tale si è pur il 
caso de’ contagi. E sia per questa o per j’ an- 
tecedente cagione (N. 590) la vaccina innestata 
con secca materia tardò a svilupparsi al Dott. 
Barbieri in un caso 12 giorni, in un altro 16; 
e si adduce anche un esempio in cui ne lardò 22. 
E noli dissimilmentò riguardo alla peste umana 
che dopo lo spngliamento ritardò a mostrarsi 
9, 10, ed anche 17 giorni, potendo questa sua 
delitescenza andare a norma de’ tempi e dei 
climi. E rispetto alla covatura allungata per 
qualsivoglia motivo, si dee pur ricordare, come 
la peste bovina che innestata di rado tarda a 
manifestarsi fino al 10." giorno, in tre vacche 
apparve più di un mese dopo che avcano preso 
l’ infezione da un’ammorbata (a). 

592. E qui viene in taglio di aggiungere che 
il covamento può diversare eziandio secondo che 
1’ infezion si comunichi naturalmente o per in- 
' neslo. Nell’ ultimo caso la comparsa del male 

\ t % \ ; • r *V ' * ■ • . « _ ; % . 

(a) Il Giornale di Veterinaria Fase, di Agosto 1 856 
pag. 1 22, porge esempio di varia e lunga delitescenza 
nella polmonea bovina dicendo, che tre vacche comr 
perate nclPOttobre 1852 da un mercante olandese da 
’ tre acquirenti diversi, ai quali la malattia era al tutto 
ignota, la svilupparono poi tutte tre; una 9 settimane 
dopo la compera, gna 16, ed una 23. i 
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non raro anticipa : il che sembra dovuto a ciò 
clic il germe si collochi nel sito acconcio al 
suo sviluppo, e quinci non abbia a perder tempo 
per giungervi. Così videsi l’ invasione del va- 
juolo innestalo nelle pecore prevenir quella del, 
trasmesso per mezzo dell’ aria che si respira 
dall’animale , e ne iuveste le esterne parti. E 
metter potrebbe qualche divario nella durata 
della covazione anche il trovarsi dell’ individuo 
in quiete od in moto ; poiché nel moto sembra 
ebe il male abbia men agio di svilupparsi, per 
eui ritardi la sua apparizione. Se n’ ebbero 
esempi non solo tra gli animali, ma fra gli uo- 
mini ancora , e massimamente nelle invasioni 
dell’asiatico morbo. 

593. Sulle ultime due specie di delitescenza, 
clic abbracciano il tempo trascorrente dall en- 
trata del germe contagioso nell' organismo al 
sensibile suo sviluppo , si fonda la durala ne- 
cessaria delle quarantine e de’ sequestri ; e quella 
ancora del diritto di garanzia pe’ mali appic- 
caticci nel commercio degli animali. Il qual 
diritto però diversifica alquanto secondo i vai] 
autori , secondo i codici, e secondo le consue- 
tudini particolari de’ paesi, per non esser colale 
delitescenza di questi mali bene determinata. 

594. Dalla diversità poi della delitescenza 
presa nel suo complesso (N. 568) ci sembra 
principalmente dipendere il potersi o no fissare 
nel luogo novello d’ invasione i forestieri con- 
tagi, potendovisi fissare e divenirne quinci ter- 
razzani quelli che 1’ han più lunga , come fece 
il vajuolo, la sifilide, lo scherlievo ecc. , e non 
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quelli che 1’ han più breve , come tra gli ani- 
mali il cancro volante, la peste bovina e certe 
afte; e tra gli uomini il catarro russo, il co- 
lera asiatico e la peste di levante. Che il ces- 
sare questi mali da per sè stessi dipenda prin- 
cipalmente dalla corta loro delitoseenza, lo pio- 
van due fatti ben conosciuti. L’ uno si è , che 
duran pochissimo in un piccolo e stretto paese, 
maggiormente in un grande e diffuso e nelle 
mezzane città, e ancor più nelle popolose este- 
sissime capitali (a), e terminativi anche al tutto, 
ponno farvi tosto ritorno. Il che mostra chiaro, 
che il loro cessare non avviene per causa ine- 
rente al luogo. Ed è Taltro fatto, clfcssi mali 
si veggono invadere in ogni stagione, e in ogni 

. » \ 

(a) Che i detti mali possan durare a lungo dove le . 
comunicazioni si presentino pronte, addurremo per 
amore di brevità soltanto l’esempio della febbre unga- 
rica. Quella del 1740 si estese fino al 1750; quella 
del 1770 fino al 1775; quella del 1711 menò strage 
nel Milanese quattro anni consecutivi , rinvigorendo 
all* accostarsi del tempo canicolare, quinci scemando 
fin verso il marzo , e mostrandosi poi quasi affatto 
assopita. Del quale procedimento la ragione, quanto 
al rinvigorire nel maggior caldo , sarebbe l’ordinaria 
degli altri contagi (N. 254); quanto al persistere nel 
freddo, sarebbero le opportune comunicazioni pe' molti 
animali insieme raccolti nelle stalle, e per le molte 
persone che a motivo di quel tepore vi frequentano; 

& dell’assopirsi poscia in primavera, sarebbe il cessare 
di esse comunicazioni, coll’ uscire degli animali all’a- 
perto , s e dividersi ne* pascoli , e ne' rispettivi con- 
sueti lavori. 
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stagione durare di seguito ( bendhè talora per 
qualche circostanza che può essere comune an- 
che agli altri contagi -, si mitighino o si asso- 
piscano) ove duran più lungamente; il che fa 
scorgere che la lor cessazione , quando arriva, 
non arriva per veruna atmosferica vicissitudine 
che operi esclusivamente sur essi. Onde resta 
che. il cessare di questi contagi, a differenza 
degli altri, dipenda massimamente dal non tro- 
var essi abbastanza presta la comunicazione ad 
altro individuo che ne accolga il germe e gli 
dia sviluppo : imperciocché non trovandola nel 
breve tempo che il germe serba la sua attività, 
si vanno quinci e quindi estinguendo, finché ri- 
mangono estinti per tutto il luogo dell inva- 
sione; coro'erbe straniere* che, se pronto non 
siavi chi al tempo débito raccolgane il seme, 
nel luogo . d’ introduzione finiscono di per sé 
stesse, a differenza di altre che da sé medesime 
poi vi si rendono stabili, per essere i semi loro 
dotati di maggiore durabilità, 

595. Siccome poi alla cortezza della durala 
va unita la rapidità della propagazione, quinci 
anche apparisce perchè differente sia la guisa 
di propagarsi degli uni e degli altri contagi. 
Quelli che nel luogo novello si stabiliscono, so- 
glion diffondersi con lentezza , e eon certa re- 
golar successione, prendendo prima ì siti vicini 
per ogni verso, impiegando gli anni, i lustri, c 
fin anche i secoli per recarsi a notevol distanza, 
come videsi far la migliare ( N. 222 ); perché 
sendosi fissati perennemente in un paese, hanno 
r agio di mandar tosto o tardi i loro germi 
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ÌUtt* all’ intorno , siccome raggi da un centro* 
E gli altri che nel luogo invaso non ponilo re- 
star a lungo, colgono in fretta gl’ individui che 
lor vengono a mano, malmenando segnatamente 
le grandi unioni, come gli eserciti, gli spedali, 
e le numerose Diandre di bestiami ; e secondo 
che apparecchialo si trova il mezzo di trasmis- 
sione , si recano all’ innanzi , all’ indietro o di 
traverso , in silo vicino o lontano , e lontano 
anche molto in un attimo, saltando pur luoghi' 
intermedj e risparmiando collaterali : concios- 
siachè non possano procedere od operare se 
non come porla il caso della prontissima co- 
municazione. Di che vedemmo tanto spesseggiare 
gli esempi nell’asiatico morbo ; e più chiara 
ne sarà la spiegazione, se giugnerassi a cono- 
scere la delitescenza de’ contagi in tutti gli 
aspetti suoi, vale a dire anche in tutti que’ punti, 
ne’ quali siamo o affatto all’oscuro o pochissimo 

avanzati. , > ; 
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CAPO XI. 

l’organismo vivente in relazione coi contagi. 

4 • • 

u 

596. Dopo avere considerato i contagi sotto 
gli altri raggnardamenti, crediamo acconcio di 
considerarli eziandio in relazione dell'organismo 
vivente, per conoscere com’ei si diporti rispetto 
ad essi. Nel che prescindendo da tutte le ipo- 
tesi che su questo conto furono immaginate , 
dalle più squisite e fine teorie , noi esporremo 
soltanto quello che di più semplice, secondo le 
nostre viste , ci si presenta dalla Natura , fa- 
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1 cendo ragione che il più semplice , anche in 
questo proposito esser debba il più vero. 

597. Nell’ organismo vivente considerato ri- 
spetto ai contagi, ci si offrono due tempi assai 
differenti ; l’uno ci sembra di simulata scam- 
bievole amicizia, o indifferenza, e l’altro di osti- 
lità dichiarala: nell’imo non manifestasi verun 
fenomeno, e nell’altro di fenomeni lunghissima 
schiera. Il primo va fino al termine della de- 
litescenza, fino a quando i contagi prendono a 
svilupparsi; ed il secondo abbraccia lo svilup- 
pa mento con tutto quello che poi ne conseguita. 

598. E facendoci dal primo, egli è noto come 
l’organico individuo ognor tenda alla propria 
conservazione, accogliendo ciò che gli pare utile, 
e respingendo ciò clic gli par dannoso. I sensi 
nell’animale collocati all’esterna superficie del 
suo corpo, sono come altrettante guardie poste 
alla vedtlla per questo scopo. Secondo che gli 
oggetti alla vista, all’odorato, al gusto, al tatto 
appajono buoni o cattivi , si abbracciano o si 
rifuggono. Cosi il sapor nauseoso, il tristo odore, 
l’abito lugubre e cinereo d'uua pianta, annun- 
ciano in generale ree qualità ; e 1’ uomo e gli 
animali se ne cessano. Ed anche il vegetabile, 
sebbene di senso propriamente detto sia privo, 
suol distinguer pur esso ciò che gli è confa- 
cente per appropriarselo, e ciò che gli nuoce 
per astenersene. 

599. Ma » contagi ridotti alla naturale te- 
nuità loro, ai semplici germi, nulla offrono per 
cui si possa guardarsene. Nissuna molesta sen- 
sazione destano all’occbio, essendo al tutto, # 
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(filasi al tulio , invisibili ; nissuna al tallo es- 
sendo impalpabili; nissuna al gusto, essendo senza 
verun sapore. E lo slesso olfatto, il quale pur 
senle le più minime particelle de’ corpi che ' 
vengono a vellicarlo, sentir non suole i contagi, 
essendo essi eziandio senza odore. Sicché non 
- presentando nulla d’ ingrato , 1 ’ organismo non 
può accorgersi di Joro malignità, e starsene al- 
l’erta contro di essi. Nè solamente gli lascia 
appressare senza che gli sia dato procurar di 
fuggirli ; ma giuntigli anche a contatto , non 
cagionandogli la minima sensazion dispiacevole, ". 
per cui si metta a respingerli ; senza verun • - 
ostacolo ei lascia pure che gli si appicchino in 
qual parte che loro più aggrada. 

400, E come i contagi han di soppiatto in- . * 
vestito l’ organismo, inosservati pur entrano in 
esso prendendo le vie a ciascuno più confacenti, 
teneste vie d introduzione possono variare per 1 
molte ragioni , come sarebbe per la forma dei 
germi, per la grandezza, per qualche specilica 
tendenza od aflinità, per l’organo in cui si deono 
allogare; e talora fors anche per l’accidente che " 
ad una parte li rechi anziché ad altra: quan- 
tunque in generale sia da credere che ognuno 
abbia determinala la propria ; oon offerendose- 

gli libera la quale, ei taccia a meno di entrare, 
e sia pur questo un motivo della così detta 
indisposizione ai contagi, di cui parlammo ii» 
altro Capo (N. 336-355). 

401. Molti pare ch’entrino per la via della " , 

respirazione, come la poimonca bovina, la con- 
tagiosa pcripneuiuouia anche di altri animali» 


.> . 
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la pertosse della specie umana: e in generale 
quando i germi infesti son tali da rimaner sospesi 
per l’aria chiusa e più o men isolata dell atmo- 
sferico vortice, o da potersi attrarre col fiato. 

402. Per la bocca entra il contagio dall’adc- 
nite o stranguglioni del cavallo, quello del glos- 
santrace o cancro volante degli animali. Per le 
fauci e le nari quello della scarlattina e de’ 
morbilli nell’uomo: e per queste vie quello pur 
del Colera ( a . Colla scialiva par che s ingoli ezian- 
dio quello delle febbri petecchiali. Nè pare che 
sprezzi al lutto la via deU’inghiotlire l’idrofobico, 
s’è vero che siasi alle volte comunicala la rabbia 
mangiando carni infette, da esso. (N. 208. 577). 

405. Oltre eli# insieme colla bevanda e coi 
cibi e coll’aria ingojata ; cioè pel cammin su- 
pcriore della digestione che suolsi appellare le 
prime vie, o per quello della respirazione, mas- 
sime negli animali ponilo entrare contagi anche 
per l’ano, come certi carbonchiosi, e quelli di 
certe dissenterie; benché le ree cagioni di que- 
ste possano entrar eziandio per la bocca (b). 

t 

(a) &i giunse a trasmettere il Colera ai cani , più 
che alimentandoli di cose derivanti da infetti, coll'a- 
stringerli ad inalare gli effluvj delle evacuazioni, del 
sangue, dell’ alito ecc. Di che pure evidente apparisce 
resistenza d’ un principio volatile % atto a diffonder il 
morbo massime col mezzo dell’aria contaminatane, la 
quale entri ne’ sani. V. il Giornale di Milano il Vete- 
rinario. Marzo 1855. 

(b) Come dicesi delFocorus dyssenteriae alloggiato 
nelle fessure delle botti di birra, e che si beve insieme 
con essa. Memorie dell’Accad. d’Agricoltura di Verona 
Voi. XII. pag. 345. 
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404. Parecchi insinuatisi in, parti àpemli , 
come le tigne per la capejluta -, l’ottalmià 
tagiosa per gli occhi; la sifilide cavallina 'pier* 
gli organi della generazione; pei quali piu co* 
illunemente anche l’umana. , : : fati}#*» 

* 405. Ma ii maggior numero de’ contagi ten- 
tali forse la via della cute, massimamente ove 
sottile, e nell’ uomo- che non l’ha tanto dura e 
coperta di fitto pe|o. In questo caso, per esem* 
Imo-, sono gli. acari della scabbia, quei della 
lebbra, e non pochi erpeti. E molti, come il va- 
jitolo sì umano che pecorino, la peste umana 
e la bovina* potranno verisimilmente valersi e 
di altri metti e * — -f - 

406. Nè si obbietti che i pori della cute sieho 
sì stretti da non dar passaggio a germi conta- 
giosi; poiché ansi da personaggi distinti fu opi* 
nato “poter quinci passar anche le uova di vermi 
che allignano dentro l’animale, essendovone di 
più piccole del diametro degli assorbenti vasi 
linfatici. Che se passan uova d’animali di ceria- 
mole, quanto più potjilP Spassare i germi di es* 
seri che sfuggono a tutti i sensi? (N. 556). 

407. ^Alcune fatte di germi , e di quelli spe- 
cialmente che possono allignare in animali di va* 
rio genere, non passando agevolmente per l’epi- 
dermide , abbisognano che tale impedimento si 
levi , quando non fosse in parte assai delicata 
che il presentasse molto minore. Tali sono quei; 
dell’idrofobia, di certi morbi erpetici , del più 
de’ carbonchiosi e del vaccino; i quali per pas^ 
sare massimamente ad alcune specie, delle quali 
non sono tanto proprj, si valgono quinci di fc** 

Sandri. Guida > -1 ^ 
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riio, escoriazioni, scalfitture ecc. , in fine d un 
tal quale inoculazione (N. 357). 

400. E poiché l’inoculazione è pur una guisa 
d’introdur i contagi, osserviamo ch’essa può av- 
venire non solo naturalmente per certi accidenti, 
come pel cane rabbioso che morda, e quando al- 
cun si ferisce con infetto slromenlo, o in altra - 
maniera ponendo il contagioso principio in parte 
già spoglia di cuticola (407); ma si può lai* 
anche artificialmente, o sia a bella posta dal- 
l’arte; e ciò per due fini precipui: l’uno scien- 
tifico, e l’altro pratico. Il primo per «coprire 
se un male sia contagioso; a quali specie d a- 
ninnali possa comunicarsi; quali sostanze miste 
al germe possano togliergli la forza infettiva , 
quanto esso possa covare o sia rimanersene 
inoperoso dentro l’animale prima di sviluppai si» 
o per disvelare altre simili cose , la cogniziou 
delle quali crésca il patrimonio di questo ramo 
interessantissimo di dottrina. 

409. Circa alla quale inoculazione vuoisi però 
considerare che, comunicandosi con essa il male, 
si prova eh’ è contagioso; ma non comunican- 
dosi non è prova ch’ei contagioso non sia ; e % 
rio per due ragioni principalmente in parte an- 
che toccate altrove (N. 49). L’ima che l’ effetto 
può spessissimo dipendere dall accidente più 
che da altro. Così, per esempio, quando s’inne- 
sta colla stessa bava, nello stesso punto la rab- 
bia a molti cani, e non prende che in alcuni , 
se quel Ti in cui prende losscro stali ommessi, la 
rabbia non avrebbe preso. Cosi pure quando un 
cane mordendo venti o trenta persone , non no 
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arrabbia che una, è un accidente cfie quell'una José 
se compresa nel numero ; se non comprendeavisi, 
a nessuno sarebbesi appiccata la rabbia: ma da 
ciò non sarebbe giusto il conchiudere che non 
è contagiosa. L’ altra ragione , per cui Y anné- 
stamenlo può mancare di effetto si è , perchè 
non conoscasi il proprio mezzo impiegato dal hi 
Natura. Affinchè non torni vano vuoisi e sce- 
gliere la materia che sia infettiva; e sceglierla 
nell’epoca debita, nè prima nè pòi, avendo an- 
che i contagi il loro punto di maturità, prima 
del quale non sono attivi, ed alcuni nè anche 
dopo; scegliere la parte in cui va innestato, il 
modo, il tempo ecc. (N . 49), con tutti gli altri 
relativi riguardi somiglievoli a quelli che jn 
quanto al vaccino son conosciuti , ma che ri- 
spetto al più degli altri contagi s' ignorano in 
tutto od in parte; e senza de’ quali requisiti il 
male non si trasmette. 

410» A ben intendere come i mali per essere 
inseriti possan richiedere mezzi assai partico- 
lari, basta il veder quelli che agli animali) s’in- 
seriscono dalle mosche nomate estri , le quali 
allo stato d’insetto perfetto duran pochissimo , 
non avendo nè anche bocca onde cibarsi ; ma 
lunga vita conducesi dalle larve a spese de’ 
soggetti in cui sono introdotte. L’estro de’ buoi 
(oesti-us bovis) va girando intorno a questi ani- 
mali, finché, venutogli il destro di accostarsi mas- 
sime al dorso, vi fa in debite distanze alcune 
punture, in ciascuna delle quali depone un uovo : 
e; da un animale poi passa all’altro, facendovi 
la stessa funzione : indi ad un terzo, e così via- 
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Via, preferendo assai volentieri i più grassi é ' 
meglio in corpo. Dalfuovo nasce un vermicciat- 
tolo che si nutrica della suppurazion della piaga 
già fatta, e ch’ei si va eccitando colla sua irri- 


tazióne. L’estro della pecora (ve. ovis), in vece 
si adopera tanto finche riesce a depor le sue' 
uova nelle narici di essa: il verme ivi nato si 
; nutre poi di quel muco, produrendo col' suo 1 *- 
crescere quella irrequietudine, quello spasimo 
che in mille guise mostra provare V innocente. ' 

. besliuola. L'estro del cavallo (oe. equi), depon 
le uova sulle spalle o sulle ginocchia di questo 
animale, che a motivo della puntura tratto a lec- * 
carvisi, le introduce senz’ avvedersene in bocca. - 
Di dove inoltrate poi nello stomaco, luogo ap- : 
proprialoÀJoro sviluppo, vi si arrestano: e * 
nate 7 quindi 4e larve che giungono circa alta' 
mole d- un nocciolo di "dattero, co' loro uncini 
si appiccano per guisa alle pareti di questo vi- 
scere, che resistono a tulli i moti di esso, e 
àgli urli delle sostanze che di continuo vi pas- ■ 
sano. L'estro emorroidale (oe. haemoirhoidaUs ), 
spia con molt’arte, ed attende il momento che 
si apra l’ano del cavallo per insinuarvisi ad al- 
logare, in ispeciali punture da esso leggermente I 
praticate nell’intestino retto -, le uova sue. Da 
queste uscite poscia le larve, starivi molto ade- 
renti, pascendosi, come le sopraininenlovate, di 
quel sugo che dovrebbe andare in nutrimento 
dell’animale; il quale, se. tali parassiti sicn nu- S 

merosi, quinci dimagra e può anche morire. E 1 

dóve molli cavalli, per una copiosa quantità di 
esse «mosche, ne fossero presi, ponilo venirne ; 
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epizoozie, come quella ricordata da Antonio Val-' 
i lisnieri, che trovava' lo stomaco de’ morti pieua 
zeppo di così fatti bruchi, 

• 411. Tra i mezzi particolari d’innestar i mali 
avvi pur quello della Golpe del frumento. Seb- 
bene questo morbo sia contagiosissimo, i gambi 
sani possono starsene presso gl’infetti, ed ezian- 
dio coricarvisi adossò , senza pericolo alcuno 
d’ infettarsi , copie s’ è pur altrove accennato 
(N. 552). Puossi anche prendere la materia con- 
taminante, che è quella nera polvere , ed inse- 
rirla in varie parti del gambo, senza comuni- 
car punto il male, dii per tanto da tutto que- 
sto volesse inferire cjie il male non è conta- 
gioso, s’ ingannerebbe a partito. Perché il mal 
si comunichi, decsi fare 1’ innesto o l’imbratto 
nella semenza ; poiché soltanto da questa parte 
il germe infettivo entra nell’ organismo , c si 
conduce poi nel luogo di suo sviluppo , nella 
spiga, dove prende il posto che esser dovrebbe 
pel grano. Abbiamo accennato questi modi par-, 
ticolari d’innestar i mali, aftìnchè si vegga quanto 
essi possano esser variali , e alcuni , per così 
dire, anche speciliei; e come un male non si 
possa giudicare non contagioso, perchè noi non 
sappiamo comunicarlo, essendoci ignoto il mezzo 
in ciò adoperalo dalla Natura. 

412. Venendo ora alla inoculazione di fine 
pratico, per essa intendiamo quella che si fa 
per rendere un tal contagio meno dannoso, sì 
col ridurlo più mite, sì col limitarne l’ effetto 
a parti meno importanti, impedendogli di afilig- 
.gerne di più principali; ed anche talora per 
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evitar un contagio sottoponendo l’organismo ad 
un altro men periglioso, che ne distrugga la 
, suscettività. Col primo scopo faceasi già l’ ino- 
culazion deLvajuoIo umano, insegnata, dicesi, 
da’ mercatanti della Georgia e della Circassia, 
che sui Negri, di cui trafficavano, la esegui- 
vano affine che non perissero dalla malattia, o 
non rimanessero sfigurali.: e si prese quinci 
per somiglianza a praticarla eziandio sulle pe- 
core pel loro vajuolo, e in generale piuttosto 
con buon successo. Si tentò poi anche per la 
peste umana, per la bovina., e per altri morbi; 
ma senza gran vantaggio , poiché si espone- 
vano ad aver un male certo e talor anche pe- 
ricoloso, individui che forse non ne avrebbero 
avuto alcuno. 

415. Pel secondo scopo mentovalo di sopra, 
di schivare cioè un contagio assoggettando la 
macchina animale ad un altro manco dannoso, 
sj fa la vaccinazione o sia innesto del vaccino 
tratto dalle vacche prese da lor vajuolo; la 
cui patria sembra Glocester in Inghilterra; c 
sebbene conosciuto fin dal 1768, solo nel 1796 
lenner avverò in esso la proprietà di preser- 
vare dall 'arabo morbo. Il qual vaccino, benché 
possa in qualche guisa appigliarsi eziandio a 
molli altri animali, come la pecora, il cane, il 
porco, la simia , l’asino; pure non preserva 
troppo nè la pecora dal suo vajuolo, nè il cane 
dal suo rantolo, ma unicamente l’uomo dal va- 
juolo suo, almeno generalmente c per un tempo 
dato. Dalla vacca può passare all’ uomo e alla 
jpecora, e da ciascuno di questi tre agli altri 
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due; e quantunque nella pecora Alquanto si in- 
debolisca, -ripassando quinci negli altri riprende 
il prislino suo vigore. 

444. Oltre che per le vie sopraccennate, i 
germi contagiosi potranno alcuni anche entrare, 
-a paro di quelli d’altri parassiti, pel mezzo 
della generazione, essendosi, per esempio, veduto 
ne’ polmoni de’ vitelli nati da vacche prese da 
polmonea, macchie simili a quelle di lor geni- 
trici, come avverte il sig. Chabert, e il signor 
d’Arboval; e, come avvertono varj medici, bam- 
bini vajolosi da madri che aveano il vajuolo, e 
coperti di migliare da- madri che aveano que- 
sta ; ed assicurandoci il Waltz che agnelli par- 
toriti da pecore scabbiose erano pur afflitti 
dallo stesso male; egualmente che non di rado 
coperti da pustole si videro i nati da vajolose, 
come ci dice aneli’ esso il Lauriiu Nè sarebbe 
improbabile che .di siila Iti germi n’avesse pure 
di quelli che venissero segregali insieme col 
latte, e con questo passassero dalla nutrice al- 
l'alunno, siccome addiviene degli ereditarj (N. 455). 
Comunque poi sia la cosa, dovrebbesi diligente- 
mente esaminare per quali e quante vie ciascun 
mal contagioso clTeUivamenle si comunichi. 

445. Penetrati per questa o quella strada i 
germi nell’ organismo , se avvengansi tosto nel 
luogo loro appropriato, in esso rimaugono: altri- 
menti ponno o restar in altro per qualche tempo*, 
finché alcune circostanze acconce , come certe 
commozioni o turbamenti, snidandogli, al silo 
atlo al loro sviluppo li arrivino; ovvero a que- 
sto di presente avviarsi pe’ mezzi relativi ap« 
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profittando alcuni anche della stessa circola- 
ìfcione, la quale andando per tutto, può deporti 
e lasciarli- dove loro piu aggrada. Còsi sogliono 
rimanere nel luogo d’infezione quei del vaccino 
e di altre cutanee eruzioni, come diverse car- 
Lonchiose cd erpetiche; e talora' non discostar- 
sene molto quei del vajuolo - innestato. Quello 
dell’idrofobia -può fermarsi nel posto d* entrata 
per alcun tempo \ e indi o cominciar ivi lo svi- 
luppo, producendovi infiammazione, riapertura 
di piaga ecc*> o purè -andar a cominciarlo al- 
trove. La febbre ungarica de’ buoi, il vajuolo na- 
turale, il tifo, la migliare, e simili sembrano 
Valersi anche del veicolo circolatorio per far giu- 
gnere i germi al sito accomodato al loro svi,- 
luppamonto. AUri ? l)enchè non sembrino valersene 
d’ordinario, come il moccio che suolai comuni- 
45 are direttamente alla parte fiutando o lambendo 
greppie, barre, vasellami, eco. contaminali, se 
ne. possono valere per eccezione, o per caso: come 
quando si comunica il male innestando matèria 
infettiva per entro le vene. 

416. Sicché nell’un modo o nell’ altro, per 
X una o l’altra via, i germi contagiosi sanno 
Lenissimo recarsi ai sili loro non meno che 
quelli degli altri parassiti , de’ quali non v’ ha 
organo o sistema animale, per recondito o re- 
moto che sia, che ne vada esente, alloggiando- 
sene non solo nella cute, nel naso, tra carne e 
pelle, negli occhi, nello stomaco, negl’ intestini, 
ne’ vasi ; ma eziandio sulla superficie de’ visceri, 
e nel tessuto o parenchima loro * come nel fe- 
gaio % m reni , ne’ polmoni e nello stèsso, ccr- 
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vello ; ove sen giacciono seùza- recare alcun 
nocumento, finché si trovano alio stalo di seni' 
plici germi. ? ' > - 

417. Tutto il tempo che trascorre dall’ in- 
troduzione de’ germi contagiosi nell’ organismo 
tino al loro sviluppo, tempo ehe può molto di- 
versare tanto per la natura de’ contagi mede- 
simi, quanto per altre circostanze proprie o del-, 
l’individuo o del clima o della stagione o sif- 
fatte, da noi, come altrove è detto , si chiama 
delitescenza di ozio e covatura ; la quale può 
quindi essere più o meno lunga ; più o meno 
determinala o pure indeterminata. E lino allo 
spirare di essa l'organismo non accorgesi punto 
degli ospiti infesti che vi son penetrali. 

4111. Il momento in cui l’organismo comincia 
a risentirsi del nemico suo ch’egli cova in seno, 
si è quando il germe principia a svilupparsi ; 
perciocché allora questo prende a molestarlo 
massimamente per due guise; l’una che noi di- 
remo piuttosto meccanica, e l’altra irritativa. Lia 
prima è comune anche alle piante, in cui svi- 
luppandosi T intruso germe (di crittogame od 
animalueci) a spese della parte ove si ritrova, 
nuoce in quanto localmente distrugge l’organieo 
tessuto ; o in quanto la dislruzion ivi di tale 
tessuto, rompendo l’organica comunicazione, possa 
recar danno o toglier la vita alle parli che 
colla bersagliata 1’ hanno più o meno congiunta. 

419. Il modo di nocumento che diciamo ir- 
ritativo, e che ai soli animali appartiene, si è 
il risentirsi della fibra, la quale, trovandosi così 
, , molestata , reagisce per allontanare il nemico- ; 
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e quinci olire il male che -porterebbe il sem- 
plice sviluppo del contagio, avvi quello dell’ irri- 
tazione, che non solo turba la parte in cui av- 
vien lo> sviluppo, ma- eziandio tutto il sistema, 
e le parli o gli organi .'che col travagliato si 
trovano in corrispondenza. La pianta che non 
soffre questo irritamento può sopportar gravi 
cd estese eruzioni in varj l^ti, senza risentirsi 
nel resto. Così il moro si vede guaste le foglie 
-sue dalla fersa restando nel rimanente sanis- 
simo. La Golpe dei-frumento sostituisce -un sac- 
chetto di polvere carbonosa al grano, senza che 
il gambo in altra parte ne patisca,: se anzi alle 
volte non paja più' rigoglioso; del pari che 
quello del frumentone colto dal suo fungo. Il 
frutto dell’ ulivo è dalla larva della sua mosca 

r ' 

tutto internamente corroso , senza che 1’ albero 
se n’ accorga punto, senza che mostri soffrirne 
in altre sue parti. E così pure dal bianco della 
-.vite vien malmenata l’uva e il giovane germo- 
glio , rimanendo il resto della pianta sano ed 
intatto. 

420. II male poi che producesi nell’ animato 
organismo sì per guasto meccanico , che per 
irritamento, si può considerare sotto varj aspetti, 
come per la quantità, per la qualità , e per le 
conseguenze. La quantità può riguardarsi e pel 
numero de’ luoghi attaccali , e per la forza del 
mal che si prova. Quanto al numero de’ luoghi, 
il contagio può trovarsi sviluppalo in uno o 
più organi, in uno o più punti. Si può trovar 
in più organi quando il contagioso parassito 
di più organi possa esser proprio; in più punti, 
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ove i suoi germi in più ptmli siensi diffusi. 
Trovasi in pochi-punti ed anche in un solo , 
ove i germi a pochi punii o ad un solo siculi 
limitali ; il che avviene spesso massimamente 
nelle inoculazioni, le quali non di rado si fanno 
appunto per limitare il male ad organi e parti, 
ove sia men dannoso .(a). In altri, come la 
scabbia innestata, la sifilide e simili , da prin- 
cipio il male si mostra localmente , e i punti 
invasi si vanno poi facendo più numerosi di 
mano in mano che se ne aumentano i germi. 

421, Per ciò che ^isguarda la forza del male 
che provasi , ella può essere in proporzione di 
varie cose, cioè della» quantità stessa de’ punti 
colpiti , dell’estensione de’ singoli punti , c del 
silo loro, secondo che sono in parti più o meno 
eccitabili, più o meno importanti alia vita; così 

(a) Colla stessa quantità a un di presso di materia . 
innestata, nel vajuolo si producono or jjoche pustole, 
ed or anche tante da formar come un vajuolo natu- 
rale; e nella vaccina ogni puntura dà solo una pu- 
stola, raramente più, e spesso nissuna. ir che ci sem- 
bra possa addivenire massimamente per due ragioni : 
cioè 1 , perchè i germi del vajuolo contenuti nella 
stessa quantità di materia sieno assai più numerosi e 
più piccoli, e quindi più acconci ad esser assorbiti c 
trasportati altrove; 2, perchè sien anche per altro 
motivo di lor natura più diffusibili nell’uomo, essendo 
questa malattia propria di lui, e non l’altra che pro- 
pria è delle vacche; onde pur sogliono tendere ad 
esser locali altri morbi che non proprj dell’ uomo o 
di quella tale specie di animali , vi sono inseriti; e i 
proprj sono più atti a diffondervisi (N. 292). 
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«‘pirrt; in ragione della sensibilità dello stesso 
individuo; por cui può accadere che colla me- 
desima quantità di cagione 1' uno soffra assai 
più dell’altro, v é** 

422. E rispetto alla quantità potrebbe for- 
s’anebe avvenire che ,.o per isearsa copia di 
germi, o per organismo poco ad essi acconcio, 
si producesse il male in picciol grado. Così nel 
primo caso in quegl’ individui che iu epidemie 
non sono propriamente dal male attaccali, ma 
dicono sentirne qualche indizio, quand’esso fosse 
male non immaginario, o non proprio di altro 
incomodo , potrebbe essere che tenue porzion 
di contagio avesse avuto sviluppamene (N. 172). 
Anche di altri germi si osserva che in picciola 
quantità giacciono pressoché inosservati, e per 
contrario in una grande sono capaci dì cagio- 
nare epizoozie, come si disse dell' oeslrus equi 
(N. 410); e può dirsi anche di qualche morìa 
dello pecore, in cui i polmoni sono lordati di 
vermi filiformi 'bianchi, delti emioni per la lor 
sottigliezza simile a quella de’ crini ; e di al- 
cune altre del cavallo, in cui essi vermi si tro- 
vano sparsi su tutta la superficie de’ visceri, e 
n’escono anche di qualche parte. E riguardo 
al secondo caso vedrebbesi, per esempio, come 
dicasi che in America la stesso cagione che ai 
forestieri produce la febbre gialla , ne’ terraz- 
zani faccia sviluppare 1’ intermittente o la re- 
mittente (N. 207). 

421. Riguardo alla qualità del male, accade 
.Ch’egli esser possa benigno , quando prende con 
poca veemenza, e corre i suoi periodi, se n‘ ha. 
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regolarmente ^ "volgendo^ a buon line ; maligno 
nel Caso- conìVano. E accade pure che quanto 
all’eruzione il male si dica discreto , allorché le * 
pustole sono a certa scambievole distanza ; e 
confluente^ quando sono si moltiplicale nel posto 
medesimo, che si uniscano insieme formando; 
ulceri o piaghe più o meno estese. Donde si 
vede che l’essere v benigno o maligno, discreto . 
o. confluente, è uii mero caso di circostanze,' 
dipendente o dalla quantità stessa del male, o 
dall’ importanza .degli organi assalili ; ma il 
germe è sempre* di egual natura, potendosi da 
un individua che ha 'il morbo maligno prender 
il benigno, e per converso parimenti Riguardo 
al confluente e al discreto. Il germe è il mede - 
simo anche nel male larvato, che è quando non 
si. lascia, ben conoscere , sia* perchè unito ad 
altro morbo col quale confonda i sintomi, sia 
perchè non possa per qualche circostanza prò* . 
pria del germe o dell individuo, fare il suo pieno 
sviluppo ove o come dovrebbe. * . 

,<424. Quelli che non hanno identici germi 
sono il «ero e lo spurio . Il vero ha il germe ? 
che dicesi proprio di quel dato male; e lo spu- 
rio o non ha germe, e quinci non si comunica, 
ed è solamente un’ eruzione alquanto -somiglio- 
volo alla vera , come nella rogna spuria , che 
può provenire da causa meccanica di ruvide 
fregagioni , o da sostanze acri applicate alla 
pelle ; od anche da qualche cibo o bevanda di 
siffatta natura , le cui particelle irritanti capi- 
tate alla cute, vi producano tal fenomeno. 0 
pure ove ghigne a comunicarsi, come il vaccino 
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spurio, e lo spurio vajuolo o sia vajoloide, è 
da credere che abbia un germe diverso , anzi 
che il vero degeneralo (a). . 

425. Quanto alle conseguenze od effetti del 
contagio , la Natura mediante la reazione figlia 
della tendenza che ha la fibra alla propria con- 
servazione, si adopera- di cacciare il nemico, il 
qual la molesta. E secondo la qualità dell’ as- 
salitore , l’estension dell’ assalto , la sensibilità 
delForgano colpito, essa o chiama in soccorso 
tutta la macchina ponendola in turbamento colla 
febbre , ovver si contenta di uno sforzo locale. 
Nella scabbia, per esempio, non i vi suole esser 
febbre , eccetlo alle volte ove si lasci invec- 
chiare molto ed estendere ; e generalmente nè 
anche nella lebbra , nella sifilide : e nè men 
nel moccio e nel farcino del cavallo, ed in so- 
miglievoli cronici mali. Negli acuti la febbre 
, suol esservi; per altro più o meno forte se- 
condo le circostanze, trovandosi anche de’ casi, - 

(a) Sono poi patentemente due germi diversi quando 
trovansi nello stesso individuo contemporaneamente 
altre contagioni ben distinte ( N. 44 ). E come inne- 
stando un miscuglio di materia vaccinale e vaiolosa , 
in alcuni si ebbero pustole di solo vajuolo, e in altri 
di solo vaccino , ci si mostra che da mescolanza di 
germi anche affini, non può venir male ibrido, e che 
l’ escludersi di due contemporanee eruzioni , in senso 
assoluto deesi intender soltanto rispetto allo stesso 
punto, rispetto al luogo identico: il che è pur con- 
sentaneo all’essere le pustole dell’ una costrutte diffe- 
rentemente da quelle dell’ altra (N. 448), cd all* esser 
diverso il lavorio de’ varj contagi. 
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. esempigrazia , di tifo e di migliare, ih cui 'è; 
molto leggera, e tanto che fin sembra mancare. ' v 

426. Oltre che della febbre, la quale mettendo 
in tumulto F intera macchina, cerca snidare da 
suoi ripostigli il nemico e discacciarlo, usa la. 
Natura di altri mezzi che, ne’ varj casi più le 
sono alla mauo , inviando* generalmente alla 
parte ciò elvella ha di mobile, vale a dire gli 
umori, i quali anche per essere insensibili, non 
si risentono dello scontro o sia tocco del ne* 
mico j e diluendolo ponno più agevolmente al- 
lontanarlo : quinci i sudori piu o meno conti' 
lutati e copiosi , i vomiti , le diarree è dissen- 
terie: gli scoli da varie parti, come dal naso 
negli strangoglioui del cavallo , nel moccio di 
esso , e del cane ; dalla bocca di bava o scia- 
liva nell’ idrofobia ; dalla bocca e dalle narici 
nella polmonea bovina, dalle parti genitali nella 
sililide, dagli occhi nell' oltalmia epidemica \ e 
rudi’ epizootica ; dagli occhi e dalle nari nella 
febbre ungarica de’ buoi ; e cosi discorrendo. 

427. E pel dello afflusso di umori alla parto 
suole pur avvenire il gonfiamento di essa , la 
sua reale od apparente infiammazione ; e se- 
condo la specie del contagio anche spesso la 
comparsa di chiazze , di granelli più o meno 
grossi o minuti , che d’ ordinario si risolvono 
poscia in isquame ; di bottoncini o bitorzi, che 
frequentemente passano in pustole, od. ulcere 
di varia larghezza e profondità. E ciò non so* 
lamente all'esterno:, come nelle propriamente 
dette malattie d’eruzione, ma eziandio nell’ in- 
terno , come nella polmonea bovina , in certe 
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dissenterie, e in altri morbi massime d’indole . 
carbonchiosa, che mostrano qua e colà macchie 
più o meno bruhe^ e talora pur cancrenose. 

428. E nelle stesse malattie, d’ eruzione av» 
vien alle volte , che questa facciasi anche iir* 
ternamente , come, videsi, per esempio, nei va- 
inolo, e secondo parecchi eziandio nella migliare. 

La qual interna eruzione pur sembra succedere 
in que’ rari casi, in -cui senza che se ne vegga 
alla cute, la specifica febbril malattia fa V or- 
dinario suo corso ; di che suolsi dire vajuolo 
senza vajuolo , tifo senza petecchie:, migliare 
senza migliare , morbillo senza morbillo. In 
tali circostanze egli è vcrisimile , che P eru- 
zione abbia luogo al di dentro in questa od 
in quella cavità, su questo o su quel viscere , 

-> . ovvero più o meno imperfettamente fra carne 

e pelle ; e che non si formando sensibile ri- 
prdduzion di contagio in superficie , situazione 
più acconcia n trasmetterlo , sia la facollà ap- 
piccaticela, se non alfatto assopita , almeno di 
" mollo scemata. 

429. La natura per sollevarsi , oltre i delti 
che sono mezzi più o men generali, ne usa pur 
di particolari, alcuni de’ quali bau del mecca- 
nico, come gli sternuti, le tossi : e gli scuoti- 
menti o contorcimenti, le convulsioni ecc., che 
osservansi massimamente allorché il male af- 
fligge il cervello od altra parte del sistema 
sensitivo, e sì spesso nella migliare. 

430. Egli è poi chiaro , come le secrezioni 
accennate (N. 426-7), mediante le quali la 

• Natura lenta liberarsi dal nemico, abbiano di 
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preferenza a contenere il malefico germe, e 
come le località di- chiazze, granelli / bitorzoli, 1 
pustole, suppurazioni,^ ulceri eec. ; sieno in olire 
le sedi principali ove i germi si accolsero per 
isvilupparsi, e dal cui. sviluppo esse località si 
formarono. ,* - 

431. I danni* per tanto r , che. succedono pe* 
contagi nella macchina animale, sono in parte 
dovuti al germe loro, che ^sviluppandosi a spese , 
del sito in cui si ritrova, ne distrugge il tessuto 
o lo guasta; ed in parte alla stessa Natura, la 
quale irritata viene con eèso germe alle prese, 
e nel conflitto danneggia più o men sé mede- 
sima; il che non accade ne* vegetabili; imper- 
ciocché quella forza insila nella fibra animale 
tendente alla sua conservazione, agisce poi alla 
cieca producendo quel male che il solo conta- 
gio non avrebbe prodotto. Ond e pure che oltre 
le offese locali da esso cagionate , o da essa 
forza aumentate, rie avvengono delle altre o pet* 
ingorga inculi e siasi d’umori, o per la priva- 
zione di questi nelle situazioni da compartirono 
per affluire alle travagliate. 

452. Avviene pur alle volte che il contagio 
colga in tanta quantità, o sì direttamente la parte 
più vitale (cuore, polmone, cerebro) di cui anche 
sia proprio, che opprima la vita senza lasciare, 
almcn apparentemente , nissun luogo alla rea- 
zione; onde n’accade la morte improvvisa ; v la 
qual non è rara massime in sul principio di 
certe epidemiche ed epizootiche invasioni, e so- 
prattutto in quelle del Colera, e nelle carbon* 
cola ri. . 

- Sandri. Guida 
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435. Ove il contagio non uccida', ma ridu- 
casi a guarigione, questa non sempre è per- 
fetta od intera : ma sovente rimangono ad- 
dietro degli acciacchi, delle alterazioni o nelle 
forme esterne,, o nei sensi diminuiti o soppressi 
del tutto; o negli organi interni tolti dallo stala 
regolare per adesioni preternaturali, per ascessi 
od altre raccolte d’ umori, o induramenti che 
v pomio essere preparazioni ad altri mali di va- 
rio genere* Cose tutte per cui la vita viene più 
o meno accorciata, o resa più o meno grama 
e infelice^ . > ' > 
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434. Clic dai genitori trasmettane ai figliuoli 
qualità di corpo , ella è cosa cotanto provata , 
die di prova ulteriore non abbisogna. Sa ognuna 
che ad aver buona prole dagli animali si esige 
principalmente che ottimi deno i genitori. Ma 
egli è provalo non meno che, come altre doti di 
forme o di temperamento, si ponilo tramandar 
eziandio delle malattie dette per ciò ereditarie 
delle quali pensiamo far brevemente parola , 
massime in quanto elle si trovati legate colle 
appiccaliccie. Il perchè lasciamo da parte que’ 
mali congeniti che porta il figlio in nascendo 
col nome di mi o di voglie di varie forme , i 
quali dipendendo, come avviene sovente, da mera 
distribuzione irregolare o distensione di vasi 
cutauei , ed essendo quinci piuttosto V effetto 
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dell’ accidente, dir non si possono ereditarj nel 
senso che noi qui intèndiamo. Ed omettiamo 
pur que’ difetti di costruzione, i quali valgono 
col tempo in qualche .guisa a predisporre a ma- 
lattie , come la strettezza del petto all’ infiam- 
mazione degli organi ivi rinchiusi , la brevità 
del collo all’apoplessia, e samiglievoli; che 
sebbene veri difetti, o facilitazioni ad avere que’ 
tali morbi, pure essi propriamente non ne con- 
tengono il germe. - 7 

455. I mali ereditarj cui mira questo Capi- 
tolo sonoquelli, de’ quali trasmettevi al figliuolo 
la speciale ragione, il vero fomite sì col mezzo 
della generazione dal padre o dalla madre o 
da entrambi, sì col mezzo dell’allattamento dalla 
nutrice. Così fatti mali or sì numerosi ed infe- 
sti agli uomini inciviliti, e non iscarsi tra gli ani- * 
mali domestici, sì rari 0 sconosciuti presso gli 
antichi ed anche oggidì presso i selvaggi, deb- 
bono se non l’origine loro, certo l’ampia lor 
diffusione alla mescolanza de’ popoli, all essersi 
uniti individui di varie nazioni per le guerre r 
le invasioni, le conquiste, le trasmigrazioni , il 
commercio e somiglianti vicende; onde pe’ con- 
tatti diversi, pe’ diversi accoppiamenti s’ incro- 
cicchiaron le razze e le famiglie, ed ognuno 
pose in comune ciò ch’egli avea in particolare, 

e fors’ anche a sè stesso non tanto molesto. 

456. I mali di questa fatta possono molto 
diversare secondo la specie de’ viventi. E la- 
sciando le piante che pur hanno i loro, onde 
tanto si raccomanda la buona scelta 0 la puri- 
ficazione della semente ad aver buon ricolto; e 
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dicendo soltanto degli animali, rispetto al ca- 
vallo cosi scrive l’ erudito Brugnone nel preger 
volissimo suo trattala delle Razze de' cavalli : 
lo stallone « non abbia uè corbe, nè cappelletti, 
« nè spavenj , nè giarde, nè formelle , od altri 
« soprossi, massime prodotti da cagioni interne : 
« non galle, crepacci, code di ratto, ricciuoli, 

« canori, emorroidi, gozzo, ernie ecc. I piedi 
# non sieno incastellati, nè abbiano setole. Non 
« patisca uè luna, nè la cateratta, o altre ma- 
« laltic degli ocelli; ancor meno il capostorno, 
« il tiro , la bolsaggine o la morva. Tutte le 
« accennate malattie si esterne che interne, 
« sono per lo più ereditarie. » E in altro luogo 
egli aggiunge: « I morbi poi eredilarj sono co- 
« municati egualmente si dall’uno che dall' al- 
« Irò sesso. » Quanto agli altri animali, cia- 
scuna specie può avcr'i suoi particolari, alcuni 
de' quali si sono toccali altrove (N. 45), e ci 
basta qui addurre soltanto quelli dell’uomo. 

457. Il chiarissimo sig. Frank nella sua Po- 
lizia Medicarmene ereditar], volendone scevri 
entrambi i contraenti, aflinchè non se ne infetti 
la prole, certe convulsioni, certa epilessia, i do- 
lori de’ calcoli od ulceri renali, l’artritide, la 
podagra, la tisichezza, le scrofole, la sililide, lo 
scorbuto, le tigne, il cancro, la lebbra ed altre 
malattie cutanee che si possono veder meglio par- 
ticolareggiate dal celebre sig. Aliberl nella tanto 
decantala opera sua che delle Malattie ilclla pelle 
s’intitola (a). 

• » 

(a) Dalla qual opera molte cose abbiamo qui at- 
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458. Ai mali succennati debbonsi aggiunger 
poi quelli che provengono dalle varie sorte di 
vermi alloggiali dentro i viventi maggiori , e 

' che si dicono con nome generico enlozoarj od 
enlozoi\ de’ quali non pure T uomo , ma quasi 
ogni specie d’animali possiede i suoi: percioc- 
ché anche i germi di questi, per lo più minu- 
tissimi, si ponno colla generazione trasfondere 
dalla madre, o col latte dalla nutrice. 

459. Se non che noi siamo ben lungi dal pre- 
tendere che i mali anlidetli sien tutti o sempre 
ereditarj: conciossiaclié ve n’abbia pure di quelli 
che possono anche non esser tali. L’ epilessia, 
per esempio, a detta del medesimo sig. Frank, 
può aver eziandio per causa una piaga , una 
scheggia, la pletora, od altro che nulla ha che 
lare coll’eredità. Oltracciò- avvi degli entozoarj 
che ponno ^insinuarsi nella macchina anche per 
altre vie. E noto come i fuseragnoli da un ra- 
gazzino si comunicassero ad un altro che dor- 
mivagli presso ; come Pallas vedesse mortalità 
di cavalli a cagione di gordj ingojali, e come 
Dauhenton su molte piante scoprisse le uova 
della fasciola che tanto molesta il fegato della 
pecora, le quali dallo stesso Linneo era stato 
detto rinvenirsi nelle paludi (a). Ed è pur noto 

tinto rispetto a queste malattie, ed anche la stessa 
nomenclatura. 

(a) Dal pascolo prima innondato (N. 9. 10) possono 
forse entrar nella pecora le molte idatidi che, oltre 
la fasciola, si trovano in varie parti nell’idropisia detta. 
putridezza o imirciaja , di cui elle sono probabil. 
mente la vera causa. 
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qualmente inserti non pochi facciano giunger 
lor uova in varie parti degli animali, ove poi 
si sviluppano in barili più o meno infesti alla 
salute (N. 410). Di che non sembra che dal 
vero troppo si dilunghino coloro, i quali veduta 
la somiglianza dei vermi che vivon nell’acqua, 
in terra o nelle piante, co’ vermi degli animali, 
pensano che questi vengano dalle uova di quelli, 
e che se mutano alquanto apparenza , ciò sia 
dovuto. al nuovo albergo e alla nuova condi- 
zione di vita , cui son passali , come notammo 
succedere nell’acaro reduvio (N. 26C). Ed è ve- 
risimile che i corpi organici impregnati delle 
uova di questi entozoarj, che soglion essere -si 
numerose, nel disciogliersi spargano esse uova 
per guisa che possano entrare negli animali 
maggiori per assorbimento, coi cibi e colle be- 
vande. E in accordo con ciò pure si dice che 
gli uccelli ricevon da’ pesci le fasciole intesti- 
nali lunghissime, onde spesso vengono afflitti; 
e che i Russi, gli Olandesi e gli Svizzeri sicno, 
insieme co’ pesci de’ loro paesi, soggetti molto 
alle tenie. Ed ora sappiamo qualmente parec- 
chi entozoarj trasmigrino per metamorfosi in 
diverse specie di animali ; come p. e. i cisti- 
cerchi formanti la gragnuola del porco (N. 1 5) 
ne vengano dalle uova della tenia umana, che 
in esso animale sicn penetrale; ove tal verme 
del suo vivere passa lo stadio primo, e va quinci 
nell’uomo, che il mangi, a compire il secondo: 
come quelli dell'acquosa cachessia delle pecore 
sieno pur lo sviluppo d’ uova di tenie , onde 
mangiali da altri animali in- tenie trasmutansi: 
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c com# i cenuri cerebrali che a pecore e buoi’ 
cagionano la -vertigine, nascano dalle uova della 
tenia del cane, le quali deposte ne’ pascoli co- 
gl? escrementi di esso, dai detti ruminanti quindi 
si mangiano; e se il cerebro loro venga poi 
cibato dai cani, in questi ha condimento quei 
giro di vita; che coll’ordin medesimo si va 
ognor ripetendo. ’ • > ^ ^ 

440. Se però non pretemliam- sostenere che - 
le malattie soprammentovate (N. 456-8) sieno 
tutte o sempre ereditarie, ma solamente quella * 
tale specie di esse che viene da quella tal causa, 
nè men sosteniamo che sieno le sole; parecchie 
altre potendo essercene , e massimamente di - 
quelle la cui cagion vera è sconosciuta , o cui 
tante cagioni disparatissime soglionsi dare, se- 
condo la circostanza in cui si manifestano. Cosi, ' 
verbigrazia, la pellagra che riguardavasi morbo 
endemico specialmente di Lombardia, fu osser- 
vato, come vedesi anche negli Atti del Congresso 
Scientifico di Milano, poter esser in vece conta- 
gioso ed ereditario (N. 

441. E qui vien in taglio osservare, cosi di pas- 
saggio, la relazione che avvi tra i mali contagiosi, 
gli ereditar], gli epidemici, e gli endemici. E pri- 
mieramente alcuni di Ior natura contagiosi, si vi- 
dero contaminare anche neonati, come quando 
da sifilitica o vajolosa genitrice vengono in luce 
bambini con chiare note di sifilide e di vajnolo 
(N. 414). Egli è poi da avvertire che sebbene 
qui abbiamo posto esempio di contagi cronici 
e di acuti, Tessere ereditario è molto più pro- 
prio dei primi che non dei secondi, sì perchè 
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è difficile che altri' pongasi a generare mentre 
ila morbo acuto si trova preso, si perchè f a- 
cuto non dura molto in condizione da potersi 
comunicare ; di che direbbesi, che. i morbi acuti 
possono essere anche ereditari solo per acci- 
dente ,■ quando se ne trova colta la madre ne’ 
tempi ultimi di sua pregnezza : laddove i morbi 
cronici possono essere ereditari di toc natura;,, 
e mostrarsi o soltanto ereditari , come l’ estio- 
menti , la cheloide , la spiloplassia, Yilliosi, la me- 
linosi- cavallina , certe verruche, certi tumori 
sacèali, la gragnuola porcina ecC. (N. 13); o 
ereditari e in un contagiosi, come il moccio ed 
il farcino del cavallo; o di contagiane dar solo 
’ qualche sospetto , come il carcino , le scrofole, 

® soprattutto le varie specie di lebbra^* mas- 
sime nei tempi addietro^ allorché tal flagello 
trovavasi più vicino alla sua introduzione; per- 
ciocché i mali cutanei si comunicano più age- 
volmente quando sono più recenti estesi, ed 
esterni, che quando son vecchi, ristretti e pe- 
netrali più addentro nell’organismo : circostanza 
in cui però tornano più difficili da sradicare, 
ha falcadina alla sua introduzione in Falcada 
mostrandosi contagiosissima, assunse poscia più 
mite andamento e il carattere gentilizio. La 
lebbra di Comacchio ora vuoisi endemica ed 
ereditaria , mentre quando vi fu recata esser 
dovea contagiosa. E il medesimo sembra del . 
radesige o lebbra del nord, che a’ dì nostri dì- 
cesi endemica delle coste marittime di Norve- 
gia, di Svezia, di Scozia e di altri paesi set- 
tentrionali. E lo stesso pur sembra della plica 
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polonica o tricoma, che al presente si dice en- 
demica di . Polonia, di Lituania, e luoghi vicini ; 
la quale prima tale non era se, come credono 
alcuni, vi fu portata dai Tartari nel tempo che 
vi fecero scorrerie, e si unirono con quelle donne. 
E quinci apparisce non . solameute la grandis* 
sima somiglianza o identità del mòrbo conta- 
gioso e dell’ ereditario ma eziandio di questo 
coH’endemico, come se pur toccato rispetto alla 
pellagra (N. 440). Q iella poi di ognuno di questi 
colFepidemico è ancor più chiara : basta solo clic 
essi prendano molli individui ad un tempo nello 
Stesso luogo, perchè sieno' epidemici (N. 8; 44). 
La medesima sifilide , la quale ora si mostra 
soltanto contagiosa ed ereditaria, in Parigi verso 
il 44U7 regnò epidemica con gravissimo spa- 
vento di quegli abitanti: e lo scorbuto in pria 
famigliare e quasi endemico presso il mar bal- 
tico, poscia fu tanto diffuso da regnar quasi 
epidemico presso altri popoli. 1 1 nu 


/ 


442. Dal ragionalo dianzi apparisce, non es- 
servi propriamente esscnzial differenza Ira morbo 
contagioso, ereditario, endemico ed epidemico; 
giacché sebbene alcuni possano vestire soltanto 
Fimo o l’altro di questi caratteri, molti che ve- 
stono Funo, ponno vestir anche l’altro. Il mede- 
simo che in un luogo diportasi da endemico , 
può uscirne, diportarsi da contagioso, entrar cosi 
iu altro luogo, e prendendo molti individui ad 
uu tempo, mostrarsi epidemico; ed ivi poscia 
arrestandosi divenir eziandio ereditario; e limi- 
tandosi a certi confini ripigliare la forma en- 
demica: conciossiachè i mali di questa fatta 
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sieno come gli altri esseri viventi r che si tuo- 
(liticano , e variano il loro procedimento, se- 
condo i luoghi, i climi, le esposizioni, i tempi, 
le stagioni e le altre circostanze in cui s’ ab- 
battono , e dalle .quali esso procedimento di- 
pende. Quindi anche lo stesso male ove diffon- 
desi più, ed ove meno, ove - con maggiore ed~ 
ove con minore prontezza; or più in questo 
modo, ed ora più in quello. 

.443. E ai tilo principale deH’argomento facendo 
ritorno, osserviamo imprima qualmente le ma- 
lattie gentilizie, come si disse pur de’ contagi, 
altre hanno lor sede in un tessuto ed altre in 
un altro. Gli erpeti, esempigrazia, pare l’abbiano 
per lo più nel tessuto reticolato , ed ivi stesso 
V acoro mucoso; il varo , ne* canaletti sebacei: 
la porrigine amiantacea nei sacelli membranosi 
in cui s’impiantano i bulbi de’ capelli; e ne’ 
bulbi di questi, e di altri peli, ha sede il tri- 
coma. L’ estiomehc prende tutta la grossezza 
della pelle. Le scrofole, sebbene più proprie del 
sistema linfatico, si possono estendere anche 
agli altri ; come ad altri estendonsi pure i mali 
cancerosi, quantunque il primo sviluppo soglia 
essere nella vagina cellulosa de’ nervi. 

444. Ed oltre peculiari tessuti, queste ma- * 
lattie prendono anche peculiari situazioni : altre 
le varie parti della sommità cappelluta del capo, 
come le tigne: altre, come il varo, la faccia; 
potendola prender tutta il coparosa, le sole pal- 
pebre il varo orzajuolo, la fronte il varo mi- 
gliare, il mento il varo mentagra, e il naso 
il varo comedo. D’ ordinario presso il naso 
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vieti anche l’estiomene terebrante. La spiloplas- 
sia indiana presceglie le articolazioni. Gli er- 
peti possono venire in tutto il corpo; ma il 
circinalo soltanto dóve la pelle ha tessuto più 
fermo e ristretto : lo squamoso ove abbondano 
i follicoli sebacei; e 1' orbicolàrc intorno alle 
naturali aperture; e in queste, come nell* inte- 
stino retto e nella vagina, lo scabbiose anche 
s’insinua. Imperciocché de’ mali cutanei alcuni 
amano l’aria libera, come il carcino.e gli al- 
tri che vengono soltanto sul volto-, alcuni amando 
esser dall’aria alquanto difesi vengono sulle parti 
coperte da vesti o dà peli ; ed altri avendo an- 
cor meli bisogno di essa per {svilupparsi, ven- 
gono eziandio per entro le cavità , come i bi- 
torzi o tumori neri della melauosi cavallina, 
i quali sebbene più frequenti , più" numerosi 
e più grossi presso l’ano e gli organi genitali, 
possono allignar anche in tutte le parti interne. 

445. Nella distribuzione e nella' forma delle 
cutanee eruzioni accade pur di vedere un or- 
dinato andamento, che serve; non dirado anche 
a determinarne la specie. Il zoster si mostra 
in cinture o zone, ond’ebbe il nome ; 1’ oloflit- 
tide migliare aggruppa in circoli le sue vesci- 
chette : il favo fu cosi dello per la sua somi- 
glianza a quello delle api: la melitagra ha cro- 
ste assai regolari e cristallizzale. 11 pian o mi- 
cosi , se di piccole escrescenze , somiglia al 
fruito del gelso o al lampone , e se di grandi, 
al fungo spugnolo , o al pomidoro. La siiilide 
framboesia produce escrescenze a granelli come 
fragole o more. E cosi di altri morbi parecchi. 
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E regolarità si riscontra in alcuni eziandio quanto 
alla diffusion successiva : poiché, per esempio , 
r estuimene ambulanle parte da un punto e v • 
solca di mano in mano , sformandola in va rj 
modi, la superficie della pelle. Le macchie del- 
l’erpete centrilugo si vati dilatando a coi eli i da 
punti centrali nel* cavo delle mani. La spih>- 
plassia indiana invade e depreda successivamente 
le articolazioni delle membra, lasciando vivere - 
il rimanente del corpo. L elefanziasi tubolosa 
principia dai malleoli de piedi o dal polpaccio , 
ascende poscia lentissimamente hnchè^ abbia 
presa tutta una gamba ; e quinci colf ordine 
stesso invade anche 1’ altra. La successiva pro- 
pagazione è propria eziandio del penfigo clo- 
nico , e di erpeti , che appunto da questo lor 
serpeggiare , movendo da certi punti , trassero 
il nome. E vedesi pure in alcuni contagi, come 
la scabbia ( N. 255 ) ; ed il morbillo , le cui 
macchie principianti sugli occhi , intorno del 
naso e delle labbra, stendonsi alla taccia, indi 
al collo, al petto, al tronco ed alle estremità. 
Anche la scarlattina, cominciando con macchie 
o punti rossi alla faccia , propagasi quinci al 
collo ; e da questo alle nitro parti. 

446. Quanto allo sviluppo, questi morbi prin- 
cipiano generalmente da macchiette o gì anelli 
più o meno piccoli, c talvolta eziandio micio- 
scopici, solitarj od aggregati, unici o numei osi, 
contemporanei o successivi, secondo la natola 
dello stesso male e le circostanze; i quali \an 
poi crescendo coti maggiore o minor lentezza 
o celerilà passando in vescicole , pustole , Hit? 
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tene, ulceri più o racn profonde, accompagnate 
spesso da escrescenze particolari , e mandanti 
materia varia in consistenza, e colore ; la quale 
o addensandosi all’aria mutasi in croste di forma 
diversa , intese a difendere dal tocco troppo 
brusco dell’aria ciò ch’è sottoposto ; od irrita 
e corrode le parti vicine. Avvi anche di queste 
' eruzioni, massime superficiali, che si risolvono 
in polvere, in forfora o scaglie di grandezza e 
forma diversa , come certi erpeti ; e fra i con- 
tagi acuti le papille del nirlo quando non ven- 
gono assorbite* le macchie della rosolia, il mor- 
billo , la migliare , ed altre cosi falle. Alcuni 
bitorzi poi rimangono induriti , o per lungo 
tempo come nello scirro , nelle scrofole e in 
parecchi tumori saccali ; o per sempre, come 
in altri tumori cistici , ne’ porri o verruche e 
nella cheloide. 

447. Molti di questi mali d’eruzione sogliono 
aver degli odori particolari più o meno para- 
gonabili ad altri già conosciuti. Nelle sale, per 
esempio, degli scrofolosi sentesi odore speciale 
alquanto simile al nauseoso che mandano le 
carni fresche delle beccherie. La porrigine esala 
odore di burro rancido ; 1’ erpete squamoso , 
odore che tiene alquanto di quel di farina gua- 
sta ; il favo lo ha somigliante a quello dell’ u- 
rina de’ gatti e de’ sorci. Il fetore dell’intonaco 
de’ denti nell’ elefantiasi , somiglia a quello del 
hocco; l’odore del cancro a quello del solfalo 
di potassa. E tra i contagi avviene pure il me- 
desimo; poiché la scarlattina manda un odor 
agro e fetido somiglievole a quello di alcuni 
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formaggi clic principiano a corrompersi. Il mor- 
billo spesso ne manda uno scipito che tien di 
quello del muco animale o delle fresche piume 
degli uccelli. Il vajuolo conlluentc, all’epoca di 
sua maturazione , sparge un puzzo peculiare , 
talvolta anche più nauseoso del cadaverico. I 
sudori della migliare han pure il lor odore spe- 
ciale tra l’acido e l’alcalino, che dai varj au- 
tori viene diversamente definito. 

Parecchie delle antidetlc morbose pro- 
duzioni , massime di certa mole, mostrano an- 
che una propria organizzazione ; ed è assai 
probabile che una speciale più o meno sem- 
plice si trovi in tutte , c che un minutissimo 
esame ghignerebbe a farla conoscere , come 
sembra avere già stabilita l’esistenza della pe- 
culiare cellula cancerosa. La verruca sessilc , 
pogniam caso, suol essere composta di piccole 
lamelle azzurrognole; e la pedicellala è come 
un membranoso sacchetto. Alcuni tumori , ol- 
tre i loro invogli , han vasi proprj onde trag- 
gono il lor nutrimento, e di che poter crescere 
anche a smisurato volume, soprattutto gli adi- 
posi. Il fungo cmatode, o più propriamente car- 
cino midollare, principia da picciol tumore che 
non dà incomodo alcuno ; a paco a poco vien 
doloroso; pria molle ed eguale; indi si gonfia 
irregolarmente, divenendo bernoccoluto, e aprendo 
buchi sopra i bernocchi ond’escon lunghetti che 
poi crescono rapidissimamente , e nell’ interni» 
offre membraneile conformale a cellule, e imi- 
tanti, anche per la sostanza contenutavi , 1’ or- 
ganizzazion del cervello. Nello scirro , che pur 
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comincia da punto assai minuto, c dilatasi quinci 
in tutte le direzioni all'intorno, scorgesi durante 
il primo periodo l’interno più compatto del re- 
sto , da cui a guisa di raggi muovono liste li- 
gameutose, bianche, strettissime dirette alla cir- 
conferenza; dalle quali ne partono delle altre 
più piccole, tessendo come una rete, nelle cui 
maglie si alloggia la sostanza di . nuova forma- 
zione. I tumori della rodanosi del cavallo hanno 
internamente gran quantità di lamine , briglie 
e filamenti , che in una specie di cellule con- 
tengono un succo nero , denso e lucente , con 
cui si può scrivere egualmente die cori inchio- 
stro. E per toccar andre i contagi , la pustola 
del vàjuofo presenta struttura moltilocularc con 
tramezzi che convengono verso uno stesso cen- 
tro , a un di presso come la casella del papa- 
vero. Quella del vajoloide, o vajolino , la cui 
cicatrice risulta da alcuni tratti lineari para- 
gonabili alle impressioni di molli colpi di bu-> 
liuo, è più superficiale e non raoitiloc&lare. La 
pustola della varicella o ravaglione, benché non 
di rado somigliante nell’ esterna apparenza a 
quella del vajuolo, ne differisce però essenzial- 
mente ndl’essere uniloculare : e la vaccinale ha 
cellulosa conformazione, di cui si veggono pur 
le vestigio nella favosa e reticolata cicatrice 
che rimane al cader della crosta ; e quindi non 
si può volar con una sola puntura, a differenza 
della spuria che, per non avere tal costruzione, 
con una sola si vota. 

449. Rispetto al tempo, in cui questi mali 
affliggono, avvi assai variazione. La cnidosi, per 
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esempio, od orticaria, scompare la notte, per 
rreomparire coH’esporsi il corpo all’azione del- 
l’aria : e l’epiniltide all’ opposito ebbe un tal 
nome dal suo tormentare specialmente la notte 
pel calore del letto? e la notte suol tormentare 
maggiormente eziandio la cheloide; ed ancor 
più ne’ tempi burrascosi ed elettrici. Gli sca- 
gliamenti forforacei accadono soprattutto in pri- 
mavera : e in tale stagione pure talvolta mo- 
strasi di bel nuovo la verruca pedicellala che 
sia svanita nel verno. La inelitagra , assai re- 
cidiva, è più frequente in primavera e in estate. 
Col calor della state infestano maggiormente in 
generale anche le altre affezioni erpetiche: ed 
in autunno spesseggiano più la peliosi ed i 
foruncoli. Alcuni di questi mali amano ricom- 
parire a tempi, fissi, come Fantidetta melitagra, 
le antidelte verruche, e certa risipola che ren- 
dasi abituale col ritornare a quando a quando, 
e parrebbe ereditaria dal mostrarsi più frequente 
in alcune famiglie. 

450. Avviene pure alle volte clic certuni di 
questi morbi si sviluppino mentre si trovano in 
corso altre malattie, per cui se ne dicono sin- 
tomatici ; o pure che si sviluppino quando altre 
malattie sono già cessate, quasi ne fossero con- 
seguenze. Ove questi non sieno che apparenze 
di morbi specifici , ma sien proprio dessi, con- 
vien dire che allora invece di generarsi da quelle 
tali malattie, da esse non abbiano avuto che ^ 
l’opportunità a svilupparsi (N. 402). Può acca- 
dere pur d’ altra parte che un male sopravve- 
niente soffochi uno specifico già in vigore, come 
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certa febbre violenta suscitatasi di repente, che 
faccia scomparire, almeno per qualche tempo, 
alcune croniche efflorescenze cutanee (N. 257.), 
operando a guisa di quelle cause che fanno ta* 
cere per intervalli più o meno lunghi, i mali 
periodici (N. 472 ccc.) » 

451. Coll’avere noi qui sopra nominato ap- 
parenze di mali specifici, intendiamo potervi es- 
sere delle eruzioni che loro somigliano , ma 
che da causa differente provengono , essendo 
mero sfogo di Natura, che in lai giiisa per cri- 
tico modo si liberi di sostanze irritanti che la 
molestino, com’clla produce somiglievoli efflore- 
scenze quando assorbonsi acri esalazioni di piante, 
o cose acri le si fan penetrare coll’ arte per 
frizione, come il tartaro slibiato o l’olio di cro- 
ton. Il che va inteso egualmente de’ mali ere- 
ditarj e de’ contagi, come fu toccalo rispetto 
alla rogna spuria (N. 424). 

452. E per l’opposto vi può non di rado es- 
ser anche lo stesso male con apparenza diversa ; 
perciocché 1’ esantema sì ereditario che conta- 
gioso può allontanarsi dall’ordinario per eom- 
plicazion d’altri mali, per circostanze del luogo 
e della stagione, c dello stesso individuo, le 
quali alterino o la forma dell’eruzione, o qual- 
che parte dell’usato suo corso, il perchè a giu- 
dicare della vera natura del male vuoisi prender 
in esame anche tutti gli altri caratteri , tutti 
gli altri particolari , e veder eziandio se es- 
sendo contagioso, sia allo a trasmettersi gene- 
rando pur il regolare. Che se potesse trasmet- 
tersi, ma il regolar non mai generare, dovreb- 
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besi dire che, sebbene specifico, è però di sorte 

diversa (N. 424). 

453. Non tulli i mali, di cui si traila, com- 
paiono egualmente in ogni età. Piuttosto delPiu- 
fanzia e della fanciulezza sono le (igne, i vermi, 
e il furunculo atonico. Il varo migliare mani- 
festasi principalmente all’ entrare in pubertà: 
e più propria del fanciullo avanti quest’epoca 
è la lebbra tiriaca. L’estiomene è dell’ infanzia 
e della giovinezza. Le scrofole sviluppatesi pria, 
d’ordinario persistono sino al settimo, o al 
quindicesimo anno senza cedere nè a rimedj , 
nè alle forze della Natura. Il fungo ematode as- 
sale piuttosto il giovane prima dei dodici anni. 
Più propria dell’ età media o sia dell’ adulta è 
la porrigine amianlacea ; e in essa tenacissima 
è pure la forforacea , come altrove s’ è detto 
(N. 226.). 11 favo, e il noli me tangere infestano 
massimamente gli adulti ed i vecchi: ed amano 
soprattutto la vecchiaja gli erpeti, le ulceri, il 
vespajo e la melitagra cronica. La cheloide ap- 
parsa ne’ giovani e ne’ bambini, cominciando 
da piccola massa granellosa d’apparenza di fra- 
gola, va crescendo lino al suo pieno sviluppo, 
e si mantiene poi stazionaria sino alla vec- 
chiezza. 

454. Opinan certuni che molte cutanee affezioni 
sieno lavori necessari della Natura per depurare 
la macchina. Tale in vero sembra il latiime od 
acore lattiginoso, che si mostra durante l’allat- 
tamento; e sembra eziandio che possano ser- 
vire a quest’ufficio altre mentre si trovano in 
corso, come vi servono i cauterj o sia rottorj 
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o fontanelle, che a simile intendimento non di 
rado si praticano. E quindi egli è pure alle 
volte di qualche pericolo il cercar di soppri- 
merle tuli’ ad un putito, massimamente quando 
sono inveterate o molto estese (N. 485.). Ma in 
generale non è a credere che in sè medesimi 
questi sien mezzi di purificazione. La Natura 
non avrebbe certo bisogno di lauti e sì diversi. 
Eglino son veri mali, c la macchina starebbe 
assai meglio senza di essi. 

455. De’ mali ereditarj alcuno può talor fi- 
nire spontaneamente pel cessare delle ordinarie 
circostanze che lo mantengono, o per qualche 
accidente che sopravvenga alla macchina, o per 
causa inerente al medesimo essere malefico , 
per cui egli si estingua. Così sogliono dileguarsi 
parecchie tigne alla pubertà, e talor eziandio 
la lebbra tiriaca : c le scrofole anch’ esse non 
di rado scompajono dopo il quindicesimo anno. 
Cosi pur cessano talora da sè medesime al- 
cune verruche; alcune macchie della peliosi ; al- 
cuni casi di scherlievo, e di cheloide, la quale 
però svanisce lasciandovi l'indelebile sua cica- 
trice; come alle volte pure svanisce lasciando 
gravissimi guasti restiomenc. 

456. D’ordinario per altro i mali ereditarj, 
o di simil fatta, son tenacissimi, e non cedono 
che assai difficilmente ai rimedj persistendo 
anche per tutta la vita, quando pur non sieno 
dessi che la troncano. I medicamenti, onde in 
generale suolsi avere maggior vantaggio, sono 
quelli ov’ entra il mercurio variamente prepa- 
rato, lo zolfo, l’iodio, l’idrocloruro; le acque mi- 
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ncrali, ferruginose, alcaline ecc. (N. 487.): per- 
le callosità delle ulcere i caustici , e massime 
il fuoco e la pietra infernale ; e per le escrc- ' i 
scenze la recisione col ferro: notando che al- ! 
cimi di questi mali, medicandoli si può solo 
mitigarli od arrestarne il progresso, ma non 
guarirli. Ed altri col medicarli anche maggior- 
mente s’irritano e si fan crescere , come certi 
tumori saccati, certe verruche, la cheloide; e 
‘ , quel canceroso malore detto per ciò noli me tan - 
. tjcrc. Ove poi di questi mali si giunga ad ot- 
tener guarigione, deesi bene por mente che sia 
perfetta, ed insistere colla medicatura anche al- 
quanto dopo, imperciocché sono molto disposti 
a recidiva, e la minima quantità dell’ infesto 
elemento , che fosse restata , basta per rigene- 
rarli. 

457. Quelli che ammettono estirpazione si 
curano coll’ estirparli. Tali sono le verruche, di 
cui vuoisi poi trattare la radice col caustico. 

Tali sono que’ nei che colle verruche bau so- 
miglianza, i quali se mostrano tendenza a cre- 
scere, a rompersi, o a formar escrescenze assai 
prominenti, o tornano altrimente incomodi, s'e- 
stirpano pure, e con tutta la congerie de’ loro 
, vasi. Si estirpano i tumóri cistici, anch’essi con 
tutto tutto il loro sacco. La cheloide coll’estirpa- 
zione alle volle risana pur essa, quando si giunga 
a tor via ogni rimasuglio delle varie sue dira- 
mazioni che imitano spesso le branche del gam- 
bero. E il medesimo è a dir dello scirro, del 
fungo ematode , i quali a sperar guarigione * 
deonsi pur levare sì compiutamente, che non ri- 
manga sospetto alcun di residuo. 
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458. E affinchè la speranza possa essere più 
fondala, l’ estirpazione vuoisi fare per tempo, 
quando il bitorzo è ancor piccolo c duro; e 
ciò non tanto perchè l’ operazione torna molto 
più agevole, quanto perchè allora è come fungo 
nell’iiovolo, che non avendo maturato il seme , 
non potè di (fonderlo a maggior infezione. Così per 
nettare il suolo dalle mal erbe, queste si strap- 
pano giovani, prima che compiano il grano, e lo 
spargano. Estraendo i limitati tumoretli ancor 
piccoli e duri, uoi giungemmo, come s’ avvertì 
nel nostro Manuale di Veterinaria (1), a guarir 
tosto anche il farcino del cavallo, paragonato da 
alcuni alle scrofole dell'uomo. 

459. Occorre non di rado che, estirpalo uno 
dei soprammentovati bilorzi o tumori, un altro 
od altri appresso ne sorgano. Il che addiviene 
o perchè ivi rimase alcun residuo del primo; o 
perchè altro -germe inerte ivi esistesse, il quale 
desto dall’ irritamento dell’ operazione, parlilo 
essendo il primiero gavocciolo, con quell’umore 
clic ad esso affluiva prenda sviluppo , come 
gemma di pianta che tolta la messa vicina, svi- 
luppasi pel concorso del fluido che andava a 
questa. Per somigliante ragione veggonsi gli al- 
beri anche rimetter le foglie se la mano dell’ uo- 
mo, o gragnuola, in primavera o in estate ne 
gli abbia privali. 

460. Quinci appare ciò che debbasi intendere 
per diatesi trattandosi di questi mali, quando si 
dice diatesi cancerosa , scrofolosa , erpetica, scur- 
ii) Vedi voi. 536 di questa Biblioteca, 7. a cdiz~ 

4857. Silvestri „ 
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bulica ecc. Ella non è altro che i germi tras- . 
messi massime colla generazione ( N. 455. ).. 
Ov'essi naturalmente o coir arte si estinguano, 

0 si estraggano in tempo (N. 455-8), la diatesi 
tosto è finita: altrimenti rimane. E dove essendo 
anche pochi, od un sólo, hanno l’agio di giu- 
gnere a maturazione, onde spargasi nuova ma- 
teria d’infeltamento, la diatesi cresce; altri luo- 
ghi s’attaccano esterni od interni , ed anche 
molti ad un tempo, finche tutta o pressoché 
tutta la macchina torni guasta. E non raro ac- 
cade che al punto stesso della chirurgica ope- 
razione, il male abbia preso qua o colà tal 
piede, da essere già divenuto per sè medesimo 
irrimediabile, e da render essa operazione allatto 
inutile, se non anche alle volle dannosa (N. 459.). 

4C1. E per la disposizione ai - mali suddetti 
intender vuoisi il concorso delle circostanze op- 
portune a svilupparne i germi, il quale secondo 
presentasi più o men prestamente, dà luogo 
alla varia durala della delileseenza ; che a 
paro di quella di molli conlagi , come l’idrofo- 
bia, la migliare, la falcadina ecc., è al tulio 
indeterminata. E può talor anche passare l’in- 
tera vita restandosene il germe inerte. Anzi, 
s’ è vero che alle volte i germi genlilizj, inos- 
servati ne’ figliuoli, ricompaiano poi ne’ nipoti, 
deesi concedere che il germe rimasto in quelli 
ognora inoperoso, ritrovi in questi le opportu- 
nità dello sviluppo. Quindi si vede come talora 
possa nel figlio manifestarsi quel male che non 
apparve ne' genitori: quando non sia di quelli, 

1 cui germi possano anche entrar dall’ esterno 
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(N. 459.). egli è a credere che sia stato nel- 
ì' avo, nell’ ava , o nella nutrice. E quindi pur 
si capisce come non tutti i figliuoli degli stessi 
genitori vadano colti dai loro mali ; ma talvolta 
soltanto alcuni, e talor anche nissuno. Questo 
può addivenire e perchè in quei figliuoli non 
passasse effettivamente il maligno germe, a mo- 
tivo che in quel punto o non abbondasse nel 
genitore tanto da potersi trasfondere, o non 
fosse maturo ed alto ad esser trasfuso; ed an- 
che perchè in essi figli mai non si presentino 
le relative opportunità. 

402. Tali opportunità secondo i diversi morbi 
vuoisi che sieno il clima, la posizione, la qua- 
lità delle abitazioni, la natura degli alimenti, 
la maniera di vivere; conciossiachè si odano * 
spesso accusare i siti umidi, i freddi o nebbio- 
si, il calor soverchio, le case anguste o mal 
ventilate, il cibo troppo lauto o troppo scarso, 
la trista qualità sua o della bevanda , la vita 
sedentaria, la poca nettezza. Alle quali , come 
s'è toccato anche altrove, deesi aggiungere prin- 
cipalmente l’età, e la condizion di vigore o di 
debolezza od altra, in cui trovasi il corpo del- 
rindividuo, atta a dare sviluppo a quei cotal 
germe: coudizione che alle fiate può esser an- 
che un accidental patimento, od altra malattia 
altualc o precorsa. Così, per esempio, i giovani 
che più abbondano di certi umori, i ben pa- 
sciuti, gli oziosi sogliono esser quelli che ai 
vermi più van soggetti. Cosi i cancri e le natte 
si mostrano più frequentemente in parti che 
prima furon contuse quasi che la contusione o 
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V infiammazione che ne conseguita, ivi chiami 
od ecciti il germe assopito, e gli procuri ciò 
che allo sviluppo conviene : a somiglianza (li 
ciò che succede in quelle piante , nelle cui fo- 
glie , se vengati fregate, si sviluppano germi 
che altrimenti non sarebber comparsi. Così la 
euidosi, la rosolìa, la migliare , si sviluppano 
spesso mentre si trovano in corso altri mali , 
e il nirlo dopo il vajuolo o la rosolìa; e dopo 
del vajuolo, della rosolìa e della migliare ecc., il 
furunculo. La vera causa poi efficiente de’ mali 
eredilarj, come si disse pure de’ contagiosi , e 
senza la quale mai non si svilupperebbero, mal- 
grado tutte le opportunità, si è il proprio germe. 

463. Che i mali specifici ereditar] se ne ven* 
gan da germi proprj, e non da altro , non da 
peculiare disposizion della macchina, da diatesi 
o qualsiasi vizio costituzionale di essa , panni 
che le seguenti ne sien chiare prove. Primiera- 
mente questo germe specifico in parecchi di così 
. falli mali si è già riconosciuto , ed in alcuni 
eziandio classificato, come nella manìa venerea 
de’ buoi, nella gragnuola de’ porci , nella verti- 
gine delle pecore, nella loro idrorachitide (N. 13.), 
nella radesige di Norvegia (N. 244); e in tulli 
que’ vermi entozoarj che si spesso veggonsi pas- 
sare di madre in figlio (N. 438); per tacer 
delie idulidi rinvenute in esostosi e gozzi , che 
pure da taccia ereditaria non si vogliono sem- 
pre del tutto esenti (N. 436); e per tacer delle 
piante, in cui, per esempio la golpe del frumento, 
in quanto viene da seme contaminato di germe 
specifico, si può in certa guisa contar anch’essa 
come ereditaria. 
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4G4. In secondo luogo si osserva, che, oltre 
la regolarità di forme, di distribuzione, succes- 
sione, e spesso anche di organizzazione (N. 445- 
448), che de' viventi esseri specifici sogliono es- 
ser proprie, ne’ mali ereditar] egualmente che 
ne’ contagiosi , e fors’ anche più che in questi, 
avvi il carattere di esser locali, almeno in lor 
principio; locali per tessuto o sistema invaso; 
locali per la regione del corpo o parte di essa ; 
locali per restringersi a certi punti lasciando 
al tutto sano ciò che vi è frapposto (N. 443-4). 
Le stosse funzioni interne in mali anche gra- 
vissimi, come la lebbra, vcggonsi restar intatte. 
Lo stesso cancro si- vede prendere una parte 
d’un viscere e non l’altra, e talvolta anche ab- 
bracciare tra le sue diramazioni una sana por- 
zione. Il che mostra che non v’entra per nulla 
non solo la generale costituzione o diatesi della 
macchina, ma nè meno la speciale dell’organo, 
il quale non fa che offrire in quel punto la re- 
lativa opportunità (N. 461-2). 

465. li che la costituzione dell’individuo non 
v’entri che in quanto causa occasionale, scor* 
gesi pure dal modo in cui questi mali ponno 
cessare; cioè con rimcdj che per lor odore od 
acrità sono atti ad estinguer esseri viventi , e 
eolia distruzione con fuoco od altri caustici, o 
coll’estirpazione (N. 456-8), che certo non sono 
mezzi di guarire le costituzionali disposizioni, 
fi se impiegansene pure alcuni che a guarir 
queste son diretti, egli è più per rimediare alle 
conseguenze od effetti del male che coll’ invec- 
chiare ed estendersi ha reso generali i suoi 
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guasti, di quello che per abbattere il male stesso 

(N. 2G0-1.). 

486. Anche la delitescenza sì lunga (N. ) 

propria di questi mali, prova esser veri germi 
la causa loro efficiente. Imperciocché qualsisia 
altro veleno comincierebbe ad operar appena 
introdotto ; altra materia eterogenea , non atta 
ad assimilarsi , verrebbe in breve cacciata per 
le vie delle escrezioni ; o si manifesterebbero 
almeno gli sforzi della Natura per tal effetto , 
o i segni di suo patimento. Laddove egli è 
proprio de’ soli germi il potersene intatti re- 
stare, per tempo anche indefinito, oziosi ed iu- 
nossj in aspettazione delle circostanze opportune 
al loro sviluppo. 

467. Il cominciare da piccoli punti , da gra- 
nelli che poi van crescendo più o men presta- 
mente, imita la semenza che nel campo germo- 
glia , o l’uovo che si sviluppa. L’estendersi di 
alcune eruzioni come intorno ad un centro, so- 
miglia il germogliar d’un micelio, che, da una 
come rete organica, molti fungherclli fa sorgere. 
Il diffondersi successivamente partendo da un 
punto o da pochi, è pur il solito di crittogame ; 
o de’ guasti che si operano da animalucci nel 
legno od altrove : ed alle gallozzole , tumori o 
bernoccoli di varia guisa, prodotti nella pianta 
per umor deviatone dalla puntura di questi , 
somigliano le multiformi escrescenze , le callo- 
sità o ingrossamenti di cute si frequenti nei 
mali eredilarj. E medesimamente il coprire 
d’ incrostazioni le varie parli dell’animale , so- 
miglia a ciò che crittogame od animalucci fanno 
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sulla corteccia o sulle foglie di vegetabili. Così 
parimenti il mostrarsi in questa od in quella 
stagione, in questa od in quell’età , 1’ esser al- 
cuui passeggeri o fugaci, ed alcuni più o men 
persistenti , o il cedere soltanto perchè altri 
sotlenlrino, è il simile a ciò che avviene di al- 
tri esseri, i quali godono di vita propria. E fi- 
nalmente quel riprodursi di molti, solo che ne 
rimanga il più piccolo resto, è il medesimo che 
addiviene di animali e di piante , de* polipi , 
esempigrazia, e delle conferve. 

468. Di che tulio conchiudiamo , che i mali 
ereditarj vengono da speciali lor germi ; che 
sono come altrettanti esseri inseriti ne’ mag- 
giori, esseri estranei a questi, che gli affliggono' 
a guisa di veri parassiti ; i quali oltre l’allog- 
gio han da essi la materia di loro sviluppo, e 
creseimento, che avviene dietro leggi proprie e 
più o meno indipendenti da quelle che gover- 
nano la macchina del soggetto. 

CAPO XIII. 

* r 

MALI PERIODICI. 

469. Dopo aver tentato di spiegar 1’ anda- 
mento de’ morbi contagiosi e degli eredi tarj , 
eolia scorta di principi specifici , di germi pe- 
culiari che operan dentro la macchina organica, 
vorremmo far motto anche sulla cagione dei 
periodici ; alcuni de' quali pur tengono dell’ e- 
reditario. Ma qui la cosa riesce mollo più com- 
plicala , e non ci è conceduto che di audar a 
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tastone, cercando se mai sulla via della somi- 
glianza e della congettura, ci avvenga per caso 
di scolorarci in qualche punto colla verità. -A. 

470. Il periodo, o ritornar che si fa di tempo 
in tempo con fissa regola o senza , allo stato 
di prima, può essere tìsico , fisiologico, o pure 
morboso. 1/ uno avviene in ciò che si trova 
fuori della macchina animale, l’altro nella mac- 
china animale in salute, e l’ultimo in essa dis- 
ordinata. Il primo scorgesi in assai cose, avendo 
t fi periodo loro il caldo ed il freddo ; la calma 
delPatmosfera e del mare, e il lor turbamento ; 
le stagioni ; la luce e le tenebre ; le fasi lunari, 
e in generale il corso o giro degli astri. Anche 
il secondo si vede accadere per molti rispetti , 
andando a periodi la veglia ed il sonno, la fa- 
tica ^eit riposo, il moto c la quiete, il pren- 
dersi del cibo e della bevanda , e con esso la 
funzion digestiva e le altre che ne dipendono ; 
e. parimenti i corsi o purgazioni mensili in al- 
cune fernine durante il tempo acconcio al ge- 
nerare; e il risvegliamento dell’ incentivo amo- 
roso nel più degli animali , che pure a certo 
intervallo ritorna. 

. 471. E quanto al terzo , vale a dire al pe- 
riodo morboso, in cui solamente noj qui ci oc- 
cupiamo, pel quale s’ intendo il tempo compreso 
tra due parossismi od accessi d’ un male ; ove 
esso male non 1 faccia che scemare, dicesi re- 
missione; e se scompaja del tutto, si dice in- 
termissione, e nelle febbri anche , apiressia . e 
può essere più o meno lungo , e regolare od 
irregolare. Nelle febbri intermittenti i periodi 
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per lo più sono fissi ed ordinati; ma in altre 
infermità sono assai vaghi. Oltreché nelle in» 
termittenli propriamente dette , si osserva pe- 
riodo in certe epilessie, artritidi, cefalee, espul- 
sioni de’ calcoli ; nell’ asma , in icerti reumi o 
flussioni o dolori temporarj, nella vertigine mas- 
sime delle pecore ; in queli’ottalmia del cavallo 
chiamata per ciò periodica ; e qualche periodo 
v’è pure in certe eruzioni cutanee (N. 449]. 

472. Sembra che il ritorno del male, o del 
sintomo che agli occhi nostri il ritorna, da due 
cose dipenda; cioè da un cotal vizio o sia in- 
disposizione o suscettività nella macchina ; e da 
una causa che opera tratto tratto sopra di essa ; 
la qual causa sarà esterna od interna. Esterna 
in quei casi che alle esteriori variazioni sono 
legali, come le odontalgie, le cefalee , i reumi 
e gli altri dolori che si risvegliano al mutarsi 
de’ tempi; e fors’anche 1’ esacerbarsi di certe 
febbri in sulla se»a pel rinfrescamento dell’aria, 
o per 1’ umidità oncT ella si sopraccarica. La 
causa poi sarà interna , da confondersi anche 
per avventura colla medesima suscettività o vi- 
zio sopraccennato, per quelli che a veruna este- 
riore fisica vicissitudine non si veggon legati \ 
ma però sempre tale da mostrare l’ effetto sol 
quando ne venga il destro , eoroe occorre in 
quell’epilessia che nasce in laboriosa gravidanza, 
ed in quella che accade in conseguenza di za- 
vorre che affliggono il canal digestivo. In que- 
ste circostanze il periodo del male è legato al 
caso della gravidanza, o delle zavorre. E il si- 
mile vuoisi dir delle febbri intermittenti non 
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legittime che nascon da ingorgamenti viscerali, 
epatici, splenici, da calcoli ecc. (a). Nella mi- 
gliare poi puerperale, che usi ripetersi ad ogni 
parto, questo, ove ella sia contagiosa, cioè vera 
migliare, può fornire l’opportunità allo sviluppo 
del principio specifico preesistente (N. 450). 

475. Le intermittenti poi che vengono da 
vermi , c le epilessie che da questi pure son 
cagionate., dconsi ripetere da un’azione di essi 
che abbia luogo in quei dati tempi (6). Nella 
vertigine delle pecore avente per causa un verme 
vescicolare alloggiato nel cranio (N. 13), la 
quale ha periodo assai vario, l’accesso dipende 
dalla compressione che allora faccia sul cere- 
bro il detto verme o sia nido di vermi. La qual 
compressione succede soltanto di' tempo ia 
tempo per qualche abitudine di quell’ infesto 
parassito. 

474. Altri <Ii questi mali intermittenti po- 
tranno forse avere spiegazione simile a quella 
che suolsi dare alle fontane temporarie , che 

(a) Avvi chi vuole che in ogni accesso d’ intermit- 
tente, anche legittima, vi sia ingorgamento di milza; 
il quale poi non saprebbesi bene, se fosse primario 
cioè cagion dell'accesso, ovver secondario, cioè cagio- 
nato dal turbamento del sistema vascolar interno , o 
nervoso gangliare eccitato dal miasma paludoso , od 
altra cosa che tengane luogo. 11 chiarissimo sig. Dott. 
Mendini mette la sede della condizion patologica pri- 
mitiva nel sistema della vena porta. 

( b ) Nelle alci e nelle pecore l’epilessia procedente 
da insetti insinuatisi ne’ seni frontali, riconosce il suo 
ritorno dall’ irritamento operato da colali animalucci. 
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gettano solo ad intervalli.. Quaudo 1’ acqua in* 

- terna sia giunta , a certo punto di altezza in 
lor serbatojo, per la forza de’ sifoni si vola finn 
a un tal grado; e poi cessa insintantochè siasi 
ancora messa al punto primiero. Così potreb- 
b’essere che l umorc artritico non turbasse fin- 
ché non si fosse raccolto in quella quantità da 
spingersi ad infestare le articolazioni , e ces- 
sasse poi dietro la sua dissipazione, per turbar 
di bel nuovo essendosi nuovamente accumulato* 
E il medesimo esser potrebbe de’ flussi emor- 
roidali ; ed eziandio di certe cefalee , convul- < 
sioni, epilessie, provenienti da un’ affluenza di 
sangue al cervello , che ne comprima la dili- 
cata sostanza. * - ■ 

475. La spiegazione più malagevole è -forse, 
quella de’ casi in cui avvi la propriamente delta 
periodicasione o sia periodicità, come l’oltalmia 
periodica de’ cavalli , e le febbri intermittenti 
legittime dell’uomo. Tale oltalraia cavallina erasi 
prima attribuita all’influenza del satellite che 
ci rischiara la notte; -per cui fu anche volgar- 
mente appellata collo stesso nome di luna; ma 
si vide poi che il suo giro non avea nulla che 
fare colle fasi di quell’astro e pel non accor- 
darsi con esse , e per anticipare o posticipare 

, più o meno, e non serbarvi relazione alcuna ; 
come con nissuno degli esterni agenti sembra 
aver che fare veruna specie di febbre intermit- 
tente rispetto a’ suoi regolati ritorni. 

476. E quale sarà mai la causa di questi 
periodici sconcerti? o per meglio dire quale 
spiegazione, se non plausibile , almen compor- 
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(abile si può dar loro? ... Si osserva «he la 
vertigine delle pecore ha per cagion 1’ operare 
del principio specifico idalide ; e così pure l’e* 
pilessie che provengon da vermi han l’ operare 
di questo principio specifico ; e medesimamente 
le febbri intermittenti non legittime ehc da essi 
procedono ^ N. 473). Oltracciò sappiam che la 
luna del cavallo vuoisi ereditaria (N. 436), come 
anche alcune epilessie; e il principio specifico 
è pur quello da cui ponno dipendere i mali 
ereditar]. E sappiam anche abbondare la luna 
de’ cavalli in certe posizioni umide e basse; ed 
essere pressoché sconosciuta nelle asciutte emi- • 
nenze. Per lo che nulla osterebbe che la perio* 
dica otlalmia de’ cavalli da principio specifico 
dipendesse. - ■ 

477. Si osserva in oltre che lo spesseggiare 
in luoghi umidi e bassi è proprio anche delle 
intermittenti legittime. Di che parrebbe che da 
principio specifico ivi soprattutto allignante , 
per trovarvi le acconce opportunità , e non da • 
semplice umidore miasmatico,- esse pur derivas- 
sero (N. 10). Al che darebbe appoggio anche 
il vedere non di rado le medesime febbri in- 
termittenti in città scevre da tal miasma, e su 
colline e su monti, ove certo ci non ascende ; 
ed eziandio l’osservare come una terzana presa 
in situazione palustre , possa persister poi an- 
che in aria salubre; mentre che se dipendesse 
dal solo miasma assorbito, caccialo questo col 
sudore degli accessi, lascierebbe tosto libera 
la macchina; e l’osservar eziandio che un sem- 
plice miasma inetto a rigenerarsi o a sospender 
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Inazione, non Spiegherebbe punto i periodi. 
Oltracciò queste febbri sogliono tormentar assai 
meno chi nacque in quelle umide posizioni o 
ad esse fu per alcun tempo accostumato ; ed è 
pure de’ principi specifici l’ infierir maggiormente 
sulle prede non terrazzane, siccome notammo 
rispetto ai contagi (N. 287). 

478. Egli è pur un fatto che le medesime 
cause morbose le quali operano sui ritorno, pro- 
ducono rispettivamente simili malattie anche 
nelle varie specie d’ animali, tranne quelle che- 
dipendono da principio sui generis ; il quale a 
guisa di parassito può essere particolare alle 
singole specie. Ora le febbri intermittenti non 
regnano negli animali che in quelle posizioni 
soggiornano , sebben egualmente esposti all’ a- 
tmosferico miasma (a) : altro motivo il quale 
indurrebbe a credere che fautore delle ordina- 
rie intermittenti esser dovesse uno specifico 
principio. 

479. E a tal congettura conduce pure il modo, 
con cui si guariscono generalmente le intermit- 
tenti. Imperciocché non si guariscon esse d’ or- 
dinario nò con istimolanli nè con debilitanti: 
ma sì bene con un rimedio particolare, che fu 
molto contrastalo a qual classe appartenga; il 
che mostra non operar esso troppo in veruno 

di questi due sensi, ma per una specifica sua 

* 

(a) Soglionsi negare le febbri intermittenti negli 
animali; e benché alcuno asserisca di averne veduto 
qualche caso, resta però sempre vero che non regna n 
sur essi , come e dove regnan sugli uomini. 

Sandri. Guida . 19 
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virtù, come suol avvenir eziandio de’ morbi spe- 
cifici, i quali se mai si ponilo vincere , se mai 
può troncarsene il corso, egli è solo con far- 
maci di questa fatta. 

480. Sicché la cagione de’ morbi intermit- 
tenti, o de’ loro periodi , sarebbe per alcuni 
l’avvicendarsi di esterne vicissitudini: per altri 
una causa interna che ritorna, o che si va rac- 
cogliendo e formando , ed opera sol quand’ è 
giunta a quella tal quantità (N. 472-4); e per 
altri uh principio specifico il quale si vada ri- 
generando o ridestando all’azione di tempo in 
tempo, conosciuto o per anco ignoto (a). In pa- 
recchi poi di essi mali, per l’aumenlarsi della 
causa, o perchè mediante la replicazione degli 
atti nasca l'abitudine; col progredire gli accessi 
divengono più frequenti, più lunghi e più gravi, 
onde ne perisce o l’animale come per 1’ epiles- 
sia, per la vertigine delle pecore , per la pe- 
riodica febbre deU’uomoche facciasi perniciosa; 
o Tolgano assalito, cioè la sua attività, la vi- 
sta j>. e. nella luna del cavallo. 


CAPO XIV. 


RIMEDIO CONTRO I CONTAGI. 

481. Essendosi altrove accennato (N. 455-8) 
come rimediare, per quanto è possibile, ai morbi 
ereditarj, e restando in proposito a dire alcun 
che dei contagiosi, innanzi tratto si nota qual- 

(«) Conosciuto, per esempio, quello de’ vermi anli- 
dclti (N. 473); e ancora ignoto quello delle intermit- 
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mente il rimedio di questi , a paro clic quello 
di tutti gli altri, può essere curativo o preserva-., 
tivo. L’uno intende a guarire il male che assalse 
di già la macchina organica, e l’allro chiamato 
dai medici eziandio profilattico, tende a preve- 
nire che non ne venga assalita. Noi qui non 
daremo di entrambi che un tocco assai ge- 
nerai*. 

482. Rispetto al curativo molto diversa è l/i 
condizione de’ contagi acuti e de’ cronici ; concios- 
siachè di quelli non sia dato arrestar il corso 
da che 1’ han cominciato , non essendosi ancor 
rinvenuto alcun farmaco alto a distruggere il 
principio specifico di già penetrato nell’ orga- 
nismo vivente, senza distrugger anche lo stesso 
organismo. Questo corso può soltanto alle volte 
venire come che. sia ritardato, o per alcun tempo 
sospeso con qualche mezzo che al pieno svi- 
luppo del male si opponga , come per avven- 
tura sarebbe il freddo in varia guisa applicato : 
ma propriamente troncarsi , ottenendo così nel 
vero senso guarigione coll’arte, non può giam- 
mai (a). 

tenti legittime, si terzane le quali talvolta abbando- 
nate a sò stesse durano giorni 14, o pure 21; che 
quartane, le quali cessano alle fiate pur da sé dopo 
14 accessi. La qual durala mostrerebbe la minore ohe 
aver possa naturalmente la vita del relativo principio 
specifico. 

(«) La pustola d’AIeppo clic assale i terrazzani nel 
viso, e nelle membra gli stranieri, che ponno anche 
seco portarne altrove il germe, sebbene duri a lungo 
e non cessi che dopo oltre un anno lasciando più o 
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485. Che se non è in poter dett arle il -gua- 
rir i contagi acuti, resta sol ch’ella faccia quanto 
è da lei per ujulnre la ti avagliata Natura in quei 
modi che suggerisce la buona pratica secondo 
la specie del male e il caso particolare, or pro- 
* curando di mantenere quella traspirazione o 
quel sudore salutare eh ella eccita (N. 485.); 
ora scemando il soverchio vigore con salassi od 
altri debilitanti, ora crescendo il troppo scarso 
con sostanze rhiforzative. Imperciocché non 
avendo i contagi di per sè stessi diatesi alcuna 
(220), deesi prestar quel soccorso che allora 
domanda Jo stalo dell individuo. Di che avviene, 
e die metodi affatto opposti possano giovare 
pel male stesso , e che riissimo ve n’ abbia di 
assolutamente sicuro , o preferibile per tulli 
i casi. 

484. E da ciò avviene pure che se , T at- 
tacco è leggiero, o in parte non molto vitale , 
il morbo possa guarire anche da sè, vale a dire 
cogli sforzi della Natura assecondali soltanto da 
semplici mezzi dietetici. Ma se raltacco sia gra- 
ve o in parti più essenziali alla vita per sè stesse 
o per le relazioni loro con altre, il pericolo 
torna in proporzione maggiore , e tanto che 
spesso non è nè men conceduto ovviarvi. Il per- 
chè Tesilo de' contagi acuii, più che dalla me- 
«ficazione, dipende generalmente dalla qualità 
dell’attacco da essi dato alToraanismo. 

i * 

meno sfigurata la parte in cui ebbe sede ; imita i 
contagi acuti in ciò eh’ ella segue invariabilmente i 
suoi stadj, senza che se ne possa troncar il corso con 
alcun rimedio/ 
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485. Vuoisi pqrò 'nella cura- degli esantemi 
in generale aver rocchio, che compiano il pieno 
loro sfogo esternamente » e come suolsi dire,- 
non retrocedano; cioè la materia loro (la quale 
contenga o pur no il malefico germe , io con- 
tenga di già maturo od acerbo , è sempre di 
pér sè stessa cosa affatto eterogenea all’ orga- 
nismo) non venga assorbita e tradotta all’ in- " 
terno, ove operando come agente straniero pro- 
duca sconcerti diversi e più o meno gravi se- 
condo la sensibilità e V importanza dell’organo' 
cui vada principalmente ad affliggere. Il perchè 
dovrassi con. tutta diligenza cercar di mante- 
nere la insensibile traspirazione o il sudore 
che fosse in atto, causando ogni motivo che ap- 
porti costipamento di cute." 

486. 1 contagi cronici non hanno corso ne- 
cessario o determinato , e abbandonali a sè 
stessi usano crescere finché portino il disordine 
anche in tutta la rùacchina, e finiscano sol colla 
morte, sovente pure accelerata da essi. Medi- 
cati possono qual più, qual meno difficilmente 
guarire , massime se recenti e ristretti a pio 
colo spazio. Lasciandoli invecchiare ed esten- 
dere, tornano assai pertinaci , e talor eziandio 
affatto incurabili, imitando in ciò i mali ere- 
dilarj (N. 456.). Sono più difficili a vincere an- 
che se trovinsi uniti ad altra infermità , o in 
macchina malandata per altri motivi. 

487. 1 rimedj per questi contagi ponno dirsi 
altri principali, ed altri secondarj. 1 principali 
non dissimili dagl' indicati pe’ mali ereditari 
(N. 456.), son quelli che propriamente eslin- 
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guono il peculiare principio causa efficiente del 
male, e sebbene di varia sorte, operano però 
lutti massimamente per l’odore o per 1* aerila, 
come sarebbero gli olj empireumatiei , le infu- 
sioni di tabacco, e le varie preparazioni in cui 
entra il ferro, e soprattutto il zolfo, il mercurio, 
' l’iodio, e le sostanze alcaline : da impiegarsi 

0 soltanto all’esterno giusta la lor natura e 
quella del male,.o esternamente e internamente 
ad un tempo. Soltanto localmente all’ esterno 
ove il male sia ristretto a qualche parte, come 
sovente avvien nella scabbia (N. 2G1). Anche 
nella sifilide, se recente si preferiscono i ri- 

. medj esterni locali, vale a dire le forti frega- 
gioni di unguento mercuriale. Abbisogna ezian- 
dio l’interno trattamento, quando il male, o per 
trovarsi molto diffuso, o per essere di quelli 

1 cui germi penetrarono molto addentro nella 
macchina prendendo interni sistemi , non può 
venire ben assalito da soli medicamenti appli- 
cati di fuori alla buccia. 

488. I rimedj secondar], i quali non operano 
propriamente l’estinzione del male, ma ponilo 
assai coadiuvarvi, sono la nettezza, un moderato 
esercizio di corpo, un’abitazione salubre, una 

- regolata nutrizione che miri a mantenere la 
macchina nella debita forza, senza però sover- 
chiamente esaltarla : e talor anche i bagni, i la- 
vacri ammollienti, che o meglio dispongali la 

- parte alFazion de’ rimedj principali (N.. 487), 
o detergano ciò che di guasto si trova in su- 
perficie; quelli che agevolano la traspirazione 
insensibile, la secrezion del sudore, dell' urina 

« • 
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od altra secondo la circostanza; e quelli ezian- 
dio che apportano raddolcimenlo agli umori 
che sicno diventili acrimonici (N. 260}. ' > 4 

489. Ma poiché non è troppo in man no- 
stra il dirizzar a buon termine il corso de' con- 
tagi acuii, ed impossibil riesce il troncarlo , e 
difficilissimo in generale riesce pure il troncar 
quello de’ cronici, perchè non si conosce il pra- 
ticabile mezzo preciso di estinguerne il princi- 
pio specifico, e in que’ pochi in cui si cono- 
sce, come la scabbia e la sifilide umana , la 
bisogna suol tornar lunga, dispendiosa ed inco- 
moda '(a) ; per tutto questo egli è giuoco forza, 
che più che dal metodo curativo, si debba sperare 
dal preservativo, e a questo principalmente dar 
opera (6). j • • 

490. E al préservamento passando, la prima 
cosa per esso necessaria è l’intima persuasione 
che il male sia -veramente contagioso; percioc* 
chè non può alcuno guardarsene, o darsi effi- 
cacemente a guardarne altrui, senza di essa. 
Ella vuol essere generale ne’ Governi , ne’ me- 

( а ) Adesso però la scabbia nell’uomo si guarirebbe 
in yn sol giorno, mediante frizioni con unguento di 
zolfo, elleboro e nitro : anzi anche in due sole ore, col 
metodo de! dolt. Hardy. (Giornale veneto di scienze 
mediche, fase. Maggio e Giugno 4855). Altra prova in- 
dubitata ch’è il solo acaro che la produce (N. 279). 

(б) A meglio intendere ciò ehe abbisogni a pre- 
servarsi dai contagi , si abbia presente eiò che fu 
detto nel €ap. VII. intorno ai mezzi di lor diffusione; 
e ciò che si disse ai N. 442-415 pei vantaggi che a 
questo fine si ponno sperare dall’inoculazione. 
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dici, ne' chirurghi, np’ raercadaìiti e in tinti- 
gli altri, aflìnchè l’uii non distrugga quello che 
l’altro edifica, e appieno si possa conseguire il 
buon ^effetto (W. 330-5). Posta poi questa persua- 
sione come -base - principalissima , t’ha duopo 
di que” provvedimenti, di que’ riguardi che più 
convengono al caso,, potendo eglino esser anche 
assai differeql! seconda che trattasi di preservar 
grandi stati* ferri torj o provinole , o semplice- 
mente individui particolari. ’ ; • • ' * : 

491. Hanno bisogno di essere difesi i grandi 

stati dai morbi sterminatori, come rispetto al- 
l’uomo è 4a peste di levante, che fa tanta strage 
allorché se p’ esce da’ suoi recessi; e il colera 
asiatico,- il quale talor si diporta come la pe- 
ste, e sebben d’ordinario sia manco micidiale 
nelle singole invasioni, tenta però di supplire 
colla maggior frequenza di esse. E il medesimo 
è a dire di altri' che in questo od in quel tempo 
nelle varie situazioni menarono grandissimo gua- 
sto. E rispetto agli animali avvi pure de’ somi- 
glievoli esempi, e massimamente la febbre un- 
garica de’ buoi, che in una sola invasione può 
privare l’Europa del principale sostegno di sua 
agricoltura. ipwni ^ 

492. Gli stati grandi si proteggono coi sani - 
tarj cordoni, coi lazzeretti c colle contumacie 
o sia quarantine, bene istituite e ben osservale 
(N. 533), Queste debbon esser diverse giusta la 
durata della delitescenza del male per entro la 
macchina organica (N. 393). Voglionsi pur di- 
ligentemente purificare le merci e gli altri og- 
getti co’ mexzi acconci; al qual effetto farebbe 
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<F tropo conoscere il meglio adatta per ogni sin- 
golo contagio (ftl; 577. 378). 

493. I paesi interni de’ regni , le proviucie, 
' i villaggi si ponno difendere con mezzi analo- 
ghi , e principalmente cogli adatti cordoni e 
caselli sanitarj; i quali però debbon essere at- 
tuali in tempo scevro da qualunque sospetto , 
mantenuti con tutta esattezza (N. 333.), e con- 
tinuati fino all’estinzione totale del morbo, non 
lasciando passar cosa alcuna senza che siasi 
bene puri li cala. 

494. Entrato il male in uno stato, in un paese, 
resta solo il cercare di limitarlo ed estinguerlo ; 
il che si fa col sequestrarle dimore infette, ed 
in guisa che U sequestro venga fedelmente ser- 
bato finche vi sia cessata la malattia , e com- 
piuti i debiti spurgamenti. Trattandosi d’uomini 
si può eziandio per agio di miglior cura, e a 
maggior preservamento degli altri, raccogliere 
gli ammorbati in appositi spedali o lazzeretti, 
i cui servienti non abbiano comunicazione ve- 
runa cogli esterni; come veruna comunicazioue 
aver non debbono nè anche i guardiani delle 
sequestrate stalle o scuderie. Per tal guisa il 
male si costringe a morire nel luogo dov'è con- 
finato. E questo mezzo , cioè la separazione e 
la reclusion degl’ infetti , è pur il solo con cui 
si possano anche andar estinguendo i mali già 
diffusi e radicali. Rispetto poi agli animali, un 
modo molto espediente di cessar il morbd di 
botto, si è Fuccidere tutti gli ammorbati, c i 
sospetti o sia quelli che furono in comunica* 
zione con essi, interrandoli colle dovute cautele. 
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ed eseguendo toslo i convenevoli spurghi. E 
sebbene questo a prima giunta sembri strano 
ed acerbo ripiego, pure in pratica non solo è 
il più spicciativo e sicuro, ma anche il meno 
incomodo e il meno dispendioso: perciocché, 
mentre si cerca di curare un infetto, oltre il 
disturbo e la spesa de’ sequestri e della medi- 
cazione, e il pericolo di perdere per soprassello 
eziandio l’animale, si manlien vivo il contagio 
con cui se ne ponno di mano io mano infettar 
le migliaja (N. 504). 

495. Ove il male siasi insinuato in una mol- 
titudine d'individui , la prima cura si è di se- 
parar sani, sospetti cd infermi, lasciando que- 
sti nel luogo in cui si ritrovano, e rimovendone 
gli altri. E dove si possa ottenerlo agevolmente 
senza pericolo di seminare altrove il contagio, 
a preserva mento di maggior numero d’individui 
di una moltitudine, giova pur molto il cambiarla 
sovente di sito, e il dividerla e suddividerla 
successivamente. In questa maniera l’infezione,, 
che stavasi annessa al luogo , \iiù non nuoce ; 
il moto in aria libera serve a maggiormente 
purificare; e la divisione fa che il sospetto co- 
vante il male in seno , possa appiccarlo nel 
punto dello sviluppo a numero sempre minore, 
finché in breve riducesi a nulla. Tale si è il 
metodo che molto valse, ove fu posto in opera, 
anche a minorare le perdite degli eserciti presi 
dal colera asiatico. ; . 

490. E più ancora che il divider le unioni , 
a preservare dai contagi sterminatori giova lo 
evitarle, e tanto più quanto più son numerose,. 
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ove qualche motivo (l'infezione è sempre facile 
che si ritrovi. Quindi la prudenza in tali de- 
plorabili circostanze suol anche proibir i grandi 
assembramenti di popolo: e rispetto agli ani- 
mali, eziandio le fiere e i mercati, poiché au- 
mentando le comunicazioni ed i tocchi , essi 
non fanno che accrescere la propagazione del 
male. Si schiverà pure con ogni diligenza e di 
condurre le bestie a pascolare ove testé ne fu- 
rono di ammorbate o di sospette, e di abbeve- 
rarle nello stesso luogo, e di farle passare per la 
stessa via poco dopo che quelle furon passate; e di 
alloggiarle nelle medesime stalle, se prima que- 
ste non siensi convenevolmente purgale. E nissun 
attrezzo, nissun fornimento che servì per le une, 
avanti essere purificalo potrà servir per le altre. 

497. L’uso delle carni degli animali ammor- 
bali suol venir proibito non tanto perchè a male 
avanzato possano recar nocumento per la sem- 
plice lor corruzione; quanto perchè dove il 
male tenga del carbonchioso o pur sia l’idro- 
fobico , v’ ha pericolo che si possa comunicar 
anche all’ uomo (N. 33. 377.) , e quelle stesse 
che all’umana salute non nuocerebbero, col ma- 
neggiarle e col trasporlo possono disseminare 
la conlagionc (a). 

498. Ove il male sia diffuso, ed ognuno sol 
pensi a garantire la propria abitazione, la pro- 

(a) Come alta salute non nuoce la carne degli ani- 
mali bovini ammorbati di febbre ungarica c di pol- 
monera , uccisi in principio di malattia , così qualor 
sotto certe cautele di pubblica vigilanza , si potesse 
ottenere che l’uso non ne diffondesse il contagio; col 
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pria stalla, non ha che a segregarsi: ma ciò 
vuoisi fare a tempo sincero e perfettamente. Di 
questa guisa preservaronsi molli buoi <lalle mi-" 
obliali epizoozie che infierivano tutto all* intorno: 
e di tal guisa si preservarono pur molti uomini 
in tempi anche delle pestilenze più devastatrici. * 
Su di che non occorre che leggere le varie sto- 
rie, c quello principalmente che ne dice il Mu- 
ratori. In questo proposito noi citeremo soltanto 
un passo che si legge nelle Epizoozie del sig. 
Pallici: « In quella dì Marsiglia furono illesi i 
« soli Regolari ben rinserrati nè* chiostri ; i 
« Prigionieri in fondo delle secrete carceri, e quel 

« famoso Garnier che fu la meraviglia e lo 

« stupore di tutta Marsiglia. Questo oriuolajo al 

- primo rumor della peste avendo murata la 

- sua porla, e fatto le sue provvigioni, si chiuse 
« con una numerosa famiglia. Tutto il suo 
« quartiere divenne deserto dal guasto che ca- 
« gionò il morbo in quella città. Egli tutto 
« giorno vedea spassar sotto alla sua finestra 
« migliaja di cadaveri sopra delle carrette. Ciò 
« non gP impedì d > impiegare utilmente il suo 
« tempo. Dieci erano quando si chiusero e un- 
« dici si trovarono nel fine della malattia » . 

499. Chi poi non usa di reclusione, a garan- 
tirsi potrà saturarsi di qualche farmaco,' se pur 
ve n’abbia d* indicati contro del male; sfuggirà 
le osterie, le bettole, e luoghi simili di ritrovo, 

permetterlo e si riparerebbe al bisogno della moltitu- 
dine , massime ove di questo genere fosse scarsezza , 
e si ovvierebbe a molti sotterfugi che per trarne pro- 
fitto si tentano , ed arrecano grandissimo danno col 
propagare ognor più V infezione. 
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schifando al possibile lutti i contatti eh’ egli 
appien non conosce esser puri: imperciocéhè 
non si sa donde possa, capitar l'infezione; e 
finalmente il solo vero- e sicuro preservativo è 
il far che il contagio non ci venga addosso. 

500. Quegli cli’è astretto a starsene cogl' in* 
fermi per governarli mi assisterli di qualsisia 
guisa, a preservarsi metterà ogni attenzione che 
sia in facoltà sua, tenendo co’ mezzi idonei pu- 
rifica U la stanza , non toccando senza bisogno 
T ammalalo o ciò che gli appartiene , come i 
lini inzuppali di suderei e usando anche alloc- 
correnza guanti di tela cerala ; lavandosi in 
materia acconcia , come forte aceto o. soluzion 
di cloruro, tosto dopo gl’impuri leccamenti ; 
presso T infermo non trattenendosi a lungo 
senza necessità ; non ricevendone direttamente 
il respiro , spulando e soffiandosi il naso nel 
dilungarsene; e tenendo in bocca eziandio, se 
faccia mestieri, qualche spugnetta imbevuta di 
cosa purificante. 

501. Chi medica, oltre simili diligenze, si 
guardi pure dal toccar ulceri maligne o tumori 
di (al falla , massime ove abbia alle mani la 
pelle in qualche guisa rotta o sfiorata , poiché 
molle infezioni entrano più di leggeri , ed al- 
cune anche solo per questa foggia d’ innesto. 
La stessa precauzion debbo avere chi fa cada- 
veriche sezioni : e quella pure di non ferirsi 
celi ist lomenti intrisi di tal materia. La forma- 
lità di entrare no’ luoghi contaminati colla ve- 
ste d’ incerato che tutto ricopra il corpo , sen- 
zadio difende la persona del visitante, impedi- 
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sce anche meglio che il male propaghisi altrove, 
trasportandovene il germe; ma non è necessa- 
ria se non trattandosi di contagi assai volatili 
e diffusibili. Le precauzioni da prendersi deb- 
bono sempre essere appien ragionevoli e pro- 
porzionate alla natura, del male e del pericolo 
clfci può recare: essendovene anche moltissimi, 
a preservarsi dai quali basta il minimo riguardo, 
il solo astenersi da quel colai toccamento, come 
la rogna, la sifìlide , l’idrofobia, gli erpeti ; e 
tutti quelli che nella piena estensione del signi- 
ficato sono contagi fissi. 

502. Da questo scritto, venendone alla som- 
maria principal conclusione, risulta che, siccome 
si può agevolmente impedire che una scintilla 
si appicchi a qualche luogo , ed anche agevol- 
mente estinguer la fiamma appena cominciala ; 
come si può agevolmente impedir che si apra 
un picciol buco nella riva d’ un fiume, od ottu- 
rarlo appena fatto avanti clic se n’ esca I 
piena ; ma se 1’ incendio si lascia prosrred-' 
torna assai difficile od anche impo 
gnerlo , e assai difficile pur to 
bile rimediare agli effetti de 
da che ampiamente si è 
così del pari i morb’ 
ereditar], è faciliss' 
entrati in un p 
van ristrett' 
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«i quelli che fanno escursioni e scompajouo 
dopo aver rapite le prede che loro vennero a 
mano in lor cammino. Essendo per altro in ba- 
lia deH’uomo V impedir loro 1* ingresso, 1 arre- 
starli ne’ primi passi, o il farli poi anche mo- 
rire d’ inedia co’ separamenti e le reclusioni 
troncanti le comunicazioni che sono il loro ali- 
mento, l’unico mezzo di lor successiva esistenza; 
si vede che quando l’uomo gli avesse voluti fin 
d& principio davvero cansarc lo avrebbe potuto, 
e potrà pure in gran parte ancor liberarsene, 
quando veramente Jf ^glia : quando riguardi 

r.nnof.* «noli nnr 1,0 eor.o • non 


questi mali per 
natij^’^^he ado 
niosc 


he sono; per esseri 
•almente siccome gli 
trottanti parassiti di 
iventi , di questo o 
si rigenerano , non 
^animale , ma seni- 
ori fra ti vi quando e 
ilor anche specialis- 
» che la loro spoo- 
a del modo eoa cui 
eecosUloiMÙ ponao 
3 deli altro il maz- 
ne. ma m mai j*. 
m tal pn » 
ir caldina* iprisgcsi 
« alia wa doUrùa. 
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in esse, impiegherassi ingegno ed erudizione a soste- 
nerle, c combattere il qui ragionato. Ma chi ad animo 
non prevenuto, od avvezzo agli studj positivi massi- 
mamente spettanti agli oggetti più minimi , si com- 
piacerà del qui ragionato considerare il complesso , 
vedrà finalmente: 

1. Ch’esso è appicn consentaneo al conosciuto uni- 
versale procedere della Natura ; di quella Natura che 
suole in tutto essere consentanea a sé stessa 

2. Che si fonda sopra r osservazione di ciò che i 

contagi , o sìmili morbi specifici , presenta nei e negli 
uomini, e negli animali, e nelle piante; il qual ac- 
cordo non può mancare d’essere pur esso buon indi- 
zio di verità: * • j 


5. Che spiega in . modo piano e fa intendere age- 
volmente a chi si conosce di storia naturale , il pro- 
cedimento di questi mali, che in ogni altro supposto 
si mostra pien di misterj e non scevro d’assurdi o 
contraddizioni: 1 

4. Che più d’ogni altro tende al retto importantis- 
simo fine di stabilire il vero efficace mezzo di ces- 
sarci da così fatti malori ; sicché oltre soddisfare alla 
scienza, è pur il solo che più convenga. all’utile pratica. 

11 tenore di questo viene poi ancor più avvalorato 
dagli altri nostri lavori speciali sulla generazione de- 
gli esseri che vivono in altri viventi; sulla Golpe dei 
frumento , sulle macchie nella foglia del gelso , sul 
bianco della vite , che tendono tutti ad un segno ; e 
da quelli eziandio contro la generazione spontanea 
inseriti negli Atti della Società dei 40, e dell’ Accade- 
mia Agraria di Verona. Perciocché a provare che non 
avvi contagi spontanei faceva pur d’uopo mostrare 
che non avvi tale spontaneità nè meno per altri es- 
seri naturali, che vane al tutto o non suflicienti son 
le ragioni che a quando a quando si accampano per 
sostenerla. - 
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505. Avendo io colla migliare paragonato la 
Pellagra (N, 222) rispetto alla guisa di sua lenta 
propagazione , alcuno potrebbe dire che io do 
troppo ai morbi specifici, assegnandone ad essi 
di quelli che apertamente provengono da altre 
cagioni ben conosciute (a). Non tanto a giustifi- 
cazione di quel mio avviso, quanto per meglio 
divulgare ciò che in tal proposito si è osservato 
di questa malattia , credo opportuno di richia- 
mar qui l’attenzione sulle cose seguenti. 

504. Al Congresso scientifico di Milano il 
sig. D. r Balardini attribuiva la Pellagra unica- 
mente all’ uso esteso c quasi esclusivo del grano 
turco in alimento, massime per la frequente 
alterazione di esso prodotta dal non essere ben 
maturo 0 bene stagionalo ; per cui nel luogo 
del germe si manifesta upa macchia verde , 

^ v iJ V ì *1 

(a) V. gli Atti dell’ I. R. Istituto veneto Tom. 2y 
serie 3 a , Dispensa 1* e 2*, pag. 85, Venezia 4857. 

Smolli. Guida. 2Ò 
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volgarmente chiamata verdo-ramc , opera di un 
picciol fungo ciré si propose di nominare spo~ 
risonimi maydis. 

505. Nella discussione, che su tal materia 
quinci si aperse, il sig, prof. Ragazzoni, redat- 
tore di quel si pregiato Repertorio di Agricola 
tura, indicando il suo dissentire dal sig. Balar- 
dini , diceva esser ignota la Pellagra in molti 
paesi, ove i contadini non hanno altro cibo che 
il grano turco, il quale assai spesso è mac- 
chiato, In appoggio di die il sig, mare. Ridolfì 
accennava di avere pur egli stesso veduto in 
Adria una gran quantità di mais, che si asciu- 
gava sulle aje, e ancor prù guasto dell’ offerto 
allora in esame a quella Sezione; e ch’egli fu 
accertato non recare alcun nocumento alla sa- 
lute dei contadini che ne usavano, sebbene fosse 
il loro unico cibo. Ed aggiungeva di averne vi- 
sto di macchiato eziandio in Toscana, del quale 
si usava pur senza inconvenienti. II cav. D. r Trom- 
peo espresse anch’egli il suo avviso che la Pel- 
lagra non venga da quel grano macchiato, col 
dire che vi si oppongono i fatti, essendovi paesi 
d'Italia al tutto immuni da essa, dove una lai 
malattia del grano turco è comune: e citò ad 
esempio Pallanza in Piemonte r e varie regioni 
del regno di Napoli. 

506. Il sig. 1)/ De Stefani rammentava che 
ili Francia al piè de’ Pirenei, dove la Pellagra 
si mostra endemica, non si usa il grano turco. 
II sig. D. r Bertarelli asseriva di aver egli me- 
desimo osservato questo morbo in alcuni paesi 
dei Dipartimenti francesi del Varo e delle Boc- 
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che del Rodano , nei quali non è coltivato il 
grano turco. E il sig. D. r Brunetta facea osser- 
vare che anche nella Toscana, e nelle vicinanze 
stesse di Firenze, avvi de’ Pellagrosi, quantun- 
que i contadini di quei luoghi si cibino con- 
suetamente di frumento. 

507. Il sig. D7 Cima riferiva che i Distretti 
di Piazza e di Edolo" della provincia di Ber- 
gamo, furono per lungo tempo immuni dalla 
Pellagra, sebbene il grano turco ne costituisse 
il cibo ordinario , e pressoché esclusivo. Ed al 
sig. prof. Semmola parve già dimostrato pe’ fatti, 
che la Pellagra domini in diversi paesi d’ Eu- 
ropa, dove nou si fa uso del grano turco : con* 
ciossiachè nel regno di Napoli, in alcuni sili 
del quale esso grano è usato sotto ogni forma, 
e di ogni natura, e sano e guasto , e mal ma- 
turo, e bianco e giallo e rosso, e male stagio- 
nato, e cotto in varie maniere, la Pellagra non 
si conosce ; mentre in altre regioni, dove la col- 
tura di questo cereale o è sconosciuta, o po- 
chissimo diffusa, si vede nulladimeuo regnare 
tal malattia* 

508. La Commissione incaricata di riferire 
sulla Memoria del sig. D. r Balordi ni avvertiva 
che i Valdostani, che si cibano quasi esclusi 
vomente di castagne, sono i più bersagliati 
dalla Pellagra; all’incontro la montagnosa pro- 
vincia di Biella »’ è immune, benché i conta- 
dini si nutrano quasi solo di frumentone. Av- 
vertiva ella pure qualmente pressoché la metà 
dell’ Europa meridionale usa di tal grano ; e 
dietro una discussione fattasi nell’Accademia di 
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Medicina in Paridi si convenne dai medici del- 
1* Esercito, che i migliori coscritti provengono 
dalle contrade ove questo è il nutrimento, abi- 
tuale. Essa Commissione iacea in oltre consi- 
derare che nella parte bassa della Lombardia * 
ove il mais è più generale, la Pellagra è meno, 
frequente, mentre nella parte media deir alta 
Lombardia, ove domina la Pellagra, lo si usa 
in minor copia e misto ad altri grani. E notava 
essa eziandio come nella Valle di Po, e soprat- 
tutto nella parte inferiore che guarda il terri- 
torio Lodigiano, si aumentarono molto i casi 
di Pellagra , e i pellagrosi ne percorrono più 
rapidamente gli stadj acuti, dopo che per le 
avvenute innondazioni degli anni 1839-40-41 , 
resosi scarso il ricolto del frumentone , si ap- 
plicarono i contadini esclusivamente al pane di 
frumento. E la medesima Commissione avver- 
tiva pure, che molte famiglie del territorio di 
Trento e del Genovesato , dove la Pellagra è 
sconosciuta, stabilitesi a guisa di piccole colo- 
nie in detta Valle, e dimorandovi tutto Y anno 
a spaccare legne e segare, in 1 3 anni di osser- 
vazione non presentarono di Pellagra nè meno 
un caso, quantunque si nutrano di sola polenta 
di grano turco del paese; al qual nutrimento 
non sanno rinunciare senza pregiudizio di.lor 
salute. 

Fin qui riguardo all influenza del frumentone 
sulla Pellagra. 

509. Rispetto allo stato o condizione delle 
persone colpite da questo male, il sig. D. r Al- 
beri narrava di essere stato testimonio della 
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Pellagra sviluppatasi in un chirurgo pavese che 
. vivea comodamente, curalo nella sala clinica 
del prof. Hildenbrand , la quale percorse tutti i 
suoi stadj , o ridusse 1’ ammalato a trovare la 
morte nell' acque , siccome spesso i pellagrosi. 
Il sig. D. r Rizzi riferiva un caso riportato dal 
sig. D.' Gaetano Strambò) ; uno del D. r Bellotti, 
ed uno proprio ; ne’ quali si osscx'ò lo sviluppo 
della malattia in individui che conducevano vita 
comoda; ed uno somigliante per lui veduto ne 
allegò il sig. D/ C.. G. Calderini. «, • * 
i-- 510. Il sig. D. r Da Camino richiamò l’atten- 
zione sul lento propagarsi della Pellagra da luo- 
go a luogo estendendosi su Distrétti e Provincie 
che prima n’ erano esenti, indipendentemente, 
dalla coltivazione e dall’uso, del grano turco , e 
da verun mutamento essenziale ueila maniera 
di vivere di quegli abitanti. Al qual proposito 
venne citando i paesi di Cordignone e suoi con- 
torni, di Pordenone e sili limitrofi nella pro- 
vincia del Friuli ; Mirano e Sacco nella provin- 
cia di Padova ;àpièila parte del Friuli com- 
presa nel litorale illirico , e qualche luogo 
vicino a Trieste ; ove la Pellagra, che or vi alli- 
gna, era in addietro affatto ignota, e comparve 
senza verun cambiamento di circostanze, d’ in- 
temperie, di costumi ecc. ecc. E indi recavasi, 
a maggior prova di questo , anche l’ asserzione 
del sig. D. r Ferini di Ravenna , il quale pure 
lamentò 1' introduzione e 1’ estendersi di tal 
morbo in paesi, ove prima non s’ era veduto. 

5H. Il prefato sig. D.' C. G. Calderini co- 
municò alcuni risultamenti statistici a spalleg- 
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giare la sua opinione sull’essere la Pellagra 
ereditaria. In essi, p. e., si scorge che il nu- 
mero de’ pellagrosi nelle famiglie sta in ragione 
diretta del legame più intimo di parentela; ed 
è anche maggiore la manifestazione del male 
fra h'SMijugati , che fra gli ascendenti e i di- 
scendenti; per eui dassi pur luogo al sospetto 
di contagione.. Anche il sig. prof. Botto espose 
il suo pensamento sul probabile contagioso ca- 
rattere della Pellagra; • • «/mi* - 

Ciò in quanto su questo morbo venne di- 
scusso nella Riunione degli Scienziati italiani 
•tenuta in Milano (a). ìi 

■■■■ 512. In un pregevole scritto poi del chiar. sig. 
D/ Facen (b), che considera con molla accuratez- 
za la Pellagra nel territorio di Feltre, accennasi 
com’ella probabilmente vi principiasse verso il 
1770, un secolo e mezzo circa dopo introdot- 
tovi il frumentone; com’essa vi colga di prefe- 
renza la povera classe, la quale si nutre mi- 
seramente, senza però risparmiare del tutto i 
più comodi, nè i disordinati massime in ispiri- 
tose bevande : come negli agiati sia 'piuttosto 
ereditaria, vale a dire che da molti anni si tras- 
mette nella stessa famiglia di padre in figlio 
costantemente; e ne’ viziosi anche effetto della 
sregolatezza. Vi si accenna pure il dubbio, che 
mosse forse pel primo il sig. D. r Zecchinelli , 

v» * 

i * 

(a) Atti della Sesta Riunione degli Scienziati ita- 
liani. Milano 4845. pag. 223. 640-43. 683-95. 

(b) Pubblicato il 2 Settembre 4854 nel Giornale 
veneto di Scienze mediche. 
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poter essere la Pellagra , oltreché gentilizia; 
eziandio contagiosa"* e si aggiunge die il sig. 
D/ Nobiliti Gonio annovera di contagio, fra 
molti altri, due casi di robustè* fanciulle 'Sanis- 
sime , le quali infeitaronsi poi coabitando con 
pellagrosi mariti", e che il sig. Botto ne pose 
in campo la contagione anche al Congresso 
scientifico di Genova. \ 

513, Dunque, senza bisogno di addur altre 
testimonianze , il procedimento della Pellagra ; 
attentamente considerato in tante parti di Eu- 
ropa, e da tanti personaggi cosà distinti, ci prova 
aperto ch’essa; 1/, può venire' dove si fa poco 
o.nissun uso dr grano turco 506)", 2.°, può 
non venire dove di questo si fa moli’ uso, ed 
eziandio come alimento esclusivo (N. 507. 500); 
3.°, può non venire anche usando tal grano mac- 
chiato ( N. 505 )", 4.°, può attaccare eziandio 
persone che menano vita agiata, od hanno 
tanto da spender anche nelle sregolatezze (N. 509. 
512); 5.°, .può passar lentamente in luoghi no- 
velli senza , che punto vi si mulino le circo- 
stanze (N. 507, 510)", 6.°, può diportarsi da 
ereditaria (N, 5H. 512); 7f, può diportarsi in 
guisa da porger all’attento osservatore sospetto 
di essere contagiosa (N, 511, 512.); 8.°, può 
di contagio dar eziandio chiari esempi (N. 512). 

514. Venendo ora più strettamente al pro- 
posito nostro, egli è certo che per assegnare 
la vera causa a un effetto.* è d* uopo conside- 
rarlo in tulli i suoi diversi ragguardamenti , a 
vedere quale solamente gli possa convenire: al- 
trimenti si risica di assegnargli per causa le 
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varie cose in cui gii avvieoe di abbattersi ; di* 
fello nel quale, in questa materia , si cade as- 
sai di leggeri, usando ciascuno fondar prova 
su qualche parte soltanto dell’ andamento d<d 
male, sui casi soli che toccò a lui di osservare. 
Dietro questo assioma, per lanto, che può uni- 
camente esser causa d’un effetto ciò che si trova 
in correlazione con esso , e lo spiega in ogni 
sue riguardo, quale mai sarà quella che alla 
Pellagra convenga e debbasi ritenere per ùnica 
sua véra càusa? j * !.. 

515. Tal causa non sarà certamente l’usare a 
cibo del grano turco sano o pur guasto , se la 
Pellagra vien anche oy’esso non usasi, evse dove 
si usa, in molti luoghi uou viene; e se in molli 
altri non veniva in addietro, ancorché il grano 
turco pur vi si usasse. Non si può in verun 
modo incolpar questo grano senza cader nello 
sconcio di ammettere non solamente la causa 
senza 1’ effetto, ma l’ effetto eziandio senza la 
causa. 

516. Nè, per ciò stesso, tal causa efficiente 

f iotrebbe essere la povertà, l’ inedia, la miseria, 
o stento; se in molti luoghi ove regnano que- 
sti malanni, la Pellagra non regna; se questa 
pria non regnava, dove per altro regnavan essi; 
e se la Pellagra non la perdona del tutto nò 
anche agli agiati. 

517. L’andamento delia Pellagra, nel suo 
complesso, propriamente non ispiegasi che me- 
diante un principio specifico atto a serbarsi 
identico in tutte le circostanze diverse , in cui 
ella si manifesta ; il quale entri come che sia 
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negl* individui; e con questi anche a quando a 
quando s’insinui in luoghi novelli, ove gli ac- 
cade pure di metter indi stabile sede. 

518. Che poi con tale principio sui generis 
torni chiara ogni pratica del morbo, facilè ca- 
pacitarsene. Si vede poter Venire , o non venir 
la Pellagra , c dove usasi a cibo ordinario il 
mais, e dove non si usa, secondochè vi si trova, 
o pur no, esso principio. Si vede come la Pel- 
lagra possa assalire anche di quelli che non 
conducono vita stentata r quando^al detto prin- 
pio venga fatto di entrar in essi rinvenendovi 
le opportunità richieste pel suo sviluppo ; e 
come di preferenza colpisca la classe indigente, 
la quale vivendo per ogni conto ammucchiata 
in si spessi toccamenti di tutte le guise, e non 
potendo mutare gran fatto lini e vestiti, e non 
molto curante essendo della nettezza, assai più 
si trova in istato di ricever esso principio e 
comunicarselo (N. 527). Si capisce come possa 
il male passare successivamente in luoghi dove 
prima tìon era , senza che. punto Vi si mulino 
le circostanze, bastando per tal passaggio Pim 
troduzion ivi del principio specifico. Spiegasi 
in fine il poter essere la Pellagra ereditaria, e 
a quando a quando contagiosa eziandio mani- 
festamente , giacché per entrambi questi carat- 
teri conviene del >pari il principio specifico. 

519. Gli stessi fenomeni o sintomi che la 
Pellagra va presentando nel suo decorso, p. e. 
quégli accessi di mestizia, di peculiare delirio: 
e precedute da quell’ intollerabil prudore di 
tutto il corpo, quelle macchie rossicce al dorso 
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delle mani ed altrove, seguite da serepoiaiure di 
pelle ec. ec. , le quali' sogliono apparire colla 
primavera , e scemar poscia o dileguarsi col 
progredir deH’cstate , per quindi ritornare alla 
novella stagione ; si affanno benissimo col prin- 
cipio specifico , e non avrebbero agevolmente 
spiegazione con altra causa 

520. Nè al dello principio dirà contrariare 
il, non vedersi trasmetter il male dall’ uno al- 
1’ altro individuo negli spedali ove si curano 
pellagrosi, chi ponga mente che ivf non tro- 
vansi que’ mofteplici stretti contatti di che ab- 
bisogna un così fatto contagio cronico e di as- 
sai lenta diffusione ; i quali non possono a men 
di trovarsi nelle povere stivale famiglie, ove 
lutto è comune fin anche lo stesso letto (N, 51 fi). 

521 . Così parimenti , 1’ avere nella cura di 
quelli che ne sono capaci , si gran parte la 
buona nutrizione , non vorrà dire che diretta- 
mente dall’ indigenza , dall’ inedia questo male 
provenga; polendo in vece significare che le so- 
stanze usate in essa nutrizione sieno contrarie 
a quel principio specifico ; o più veramente che 
la macchina già quasi rifinita dal morbo ,-per 
guarire abbisogni anche rimettersi dalle triste 
conseguenze di esso. 

522. Nè, d’altra parte, se dove in Val di Po 
al frumentone è sottentrato a cibo il frumento, 
la Pellagra crebbe in numero di casi ed ener- 
gia (N. 508), vorrassi inferire che il frumento 
la favorisca più del frumentone ; mentre ciò 
significa solamente eh’ essa non ha troppo che 
fare nè coll’uno, uè coll’altro; e vi crebbe per- 
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che ivi col tempo se ne aumentarono i germi, 
come è già il solilo de’ principj specifici atli a 
rendersi terrazzani de’ luoghi ne’ quali van pe- 
netrando. 

523. E medesimamente l’ asserire 1’ Accade- 
mia di Francia che i migliori soldati si hanno 
dalle parli, ove il mais serve di abituai nutri- 
mento (N. 508), non dovrà importare che que- 
sto nutra meglio di qualunque altra cosa ; ma 
solamente che dà pur esso ottima nutrizione, 
quando se jie mangi a sufficienza; giacché se 
contiene un po’ men che il frumento di nutri- 
tiva sostanza (a), non si ha che a mangiarne 
di più ( come già suolai da chi non ne penuria) 
per avere di nutrizione la quantità stessa , eu 
anche maggiore. Laonde, qualora l’ infievolimenlo 
della macchina per inedia favorisse la Pellagra, 
non il grande uso di esso grano potrebbe fa- 
vorirla ; ma il troppo scarso in chi non abbia 
altro cibo. 

524. Che che poi siane del resto, a noi ba- 
sta aver qui mostralo, che il procedimento della 
Pellagra nel suo complesso unicamente si spiega 
ammettendo un principio specifico, il quale seb- 
bene per lo più adoperi copertamente, pure chi 


(a) Ecco l'analisi che di questi due grani ci porge 
it sig. Sacc nel suo Précis de Chimie agricole quanto 
all’Albumina e alla Fecola che contengono in 100 parti. 


Frumento-Albumina o glutine 10 a 20 

Fecola 75 a 86 

Frumentone-Albumina 12. 5. 

Fecola 71. 2. 
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sa penetrare la corteccia delle cose, sotto cui 
il vero giace, o considera il pieno de’ fatti, da 
solo il quale è dato poter ben giudicare , non 
manca di sospettarlo e dedurlo; e ravvisarlo 
anche palesemente ove il male si manifesti ere- < 
ditario o contagioso. Senz’ ammettere questo 
principio si cade nell’ incongruenza o di asse- 
gnare ad un unico effetto , sempre e per tutto 
identico, tante e sì diverse cagioni, quante sono 
le contingenze, le circostanze, gli accidenti nei 
quali ésso s’dncontra ; o di confondere quello 
che può disporre al male od agevolarne l’acqui- 
sto , con quello che veramente il produce ; o 
pure di metter la causa dove non è 1’ effetto , 
o l’effetto dove la causa non trovasi. Tanto al- 
meno risulta e della presente breve Appendice, 
e- da ciò che iiì più luoghi fu tocco di questa 
Guida a- introdur anche nella studio de’ morbi 
specifici quel pieno accordo della ragione col 
fatto , quel giusto naturai raziocinio che solo 
può scorgere alla verità, essendo pure di essa 
il più chiaro indizio. 
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